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Avendo io gli anni partati ha- 
uuto ardentisfimo difiderio di 
ueder parte di una cerca lièoria 
fcrittada un nobilisfìmo, & dot- 
tisfimo gentilhuomo di quefta 
città , ancor ch’io hauesfì con 
lui, per fua fomma gentilezza , & 
cortefia non poca famigliarità, 
m’accorfi alla richicftafenzapar- 
lare , che l’hauergliela iò diman- 
data gli era Rato cofa non molto 
grata? nortdirnenò,hauciidò egli forfè piu riguardo airaffettio-i * 
ne, che continuamente ho portato à tutti di fua Magnifica ca- 
fa, degnò, ch’io l’hauesfi, &: leggesfi , fotto elprcrt'a commisfio- 
ne, che non la dducsfi dar in luce , ne meno moftrare à perfona 
dicuna;& hfcbbe patte di ra^ionejperche quello Signore ha fat-> 
tOjCòttiè fanno gli eccellenti Pittori, die, quando uogliono 
fereuàa,'ò piU figure di qualche importanza, fanno prima piu 
fchtóù'&'poi ne riducono una à quella forma, 'che lor piurie- 
fce, & aggrada; uoglio dire , che, hauendo egli animo di affati- 
cari! à eommune beneficio nelle Iftorie, tutte le bore, che egli 
ha potuto auanzare, non ha mai mancato di fcriuer in tal ma- 
teriàdbquali fcritture gli ferueno,come per memoriali , per ri- 
dbr poi le fue cofe col tempo à modo fuo,& dark perfcttioncj 
& finezza ; laquaJ cofa fin qui non ha potuto fare , per eifcrc ftjn 
to oèc^pato fua Signoria Magnifica ne’ maneggi delkcofc pu- 
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blichc. Ma io,chc jion uorrci,che tanta uariation di cofc rare 
reftaH'c fcpolta, masHme per cflcrc molto neccnaria,& fpedal- 
mcnteù lapcria uera Origine diquefta iUuftre città di Vene- 
tia, di cui non h%bbe,& non haucràniai il mondo cola piu tarai 
da contemplare, mi fono rifoluto di darla in luce , & dedicarla 
ù V. S. Reuerendislìma per tre ragioni; la prima, per ellcre ella 
Tanimaiftcfla dell’autore , &mio Signore; che fon certisfimo, 
che il nome fqlo di X'ollra Signoria Reuerendislìma ,non è 
men buono à mitigar ogni fdegno,che ne potelTe prender l’au- 
torc’perla inobedienzamia,chefbflc quel del gran Daniele, 
chchumiliòla ferocità de iferocisfimi Leoni; la feconda, per 
edere perpetuo debitore di \' olirà SÌOToria Reuerendisfima 
per il cordialisfimo amore, ch’ella per ma fola dolcezza di ani- 
mo continuamente fi degna moftrarmi , non folamente in pa- 
role, ma in fatti ancora ; la terza per raddolcire con il glori ofo 
nome, & cognome della gran caia Barbara quel ruuido, 
-fc Ipiaceuole, che fuona nel ricordare in quella Illoria i nomiy 
& cognomi, & effetti horrendi di quelle genti Barbare, che 
inondarono, & ruinarono non pur l’Italia nollra dolce madre,' 
ma tutto’l mondo ancora. Et anco, perche dalla ni tto ria de 
i Barbari , fi come l’Africano Scipione prefe il fuo cognome, 
prefe uollra Signoria Reuerendisfima l’arma fatta col proprio* 
fangucdiqnelhonoratogentilhuomo,chc le diede ilcogno-! 
me, illullrato daiei molto piu con le fue rarisfime uirtù , & no-^ 
bilisfimc parti . Per Icquali tutte ragioni dette , &c per non ha-- 
ucr per quanto è fiato in me palefato il nome dell’autore ad al-t 
Guno ,mi fido per l’intcrpofitione di V. S. Reuerendisfima^ 
che non folomipcrdonerà elfo magnifico Autore, ma ancot 
perpiufeopriruerfodi melafua benignità, à beneficio de gli; 
huominimifarà un grariofisfimo dono della lunga fatica lua) 
dcll’Ifioria Vniucrfale . Nellaquale con mirabile ordine fi iiedq 
dal principio del mondo, fin al tempo prefente tutte le anti- 
che particolarità ,& la uera Illoria delle nationi,&le guerre 
delli Dei, ridotte dai Greci in fauole , tanto ben elpreffe,& 
coli minutamente, chele tre lingue piu belle Greca , Latina,. 
ti Volgare haueranno molto piu di cognitione , che non han^ 
no hauuto fin qui . Quella parte de i Barbari , credo ( fc non 
m’in£»anno ) che è la fella , ò lettimi Deca di quella fua numc- 
rofisfima '/niucrfale Illoria; e tengo per fermo , che ella fer^ 


letta da chi fi diletta di tai cofe uolentieri, per eflere ella tutta' 
piena di un non so che di rara nouitA. Io intanto, mentre Vo- 
lira Signoria Reuerendisfima fi affaticherà di rimettermi nella 
difideratisfimagratiadi efTo magnifipo Autore, pregherò con 
tutto il cuor mfo Dio noftro Signore, che fi degni per fpecialc 
gV.iri.1, conceder uita lunga à ìua Magnificenza, & .'i uofira 
Signoria Reucrendisfima ", con allegrezza di tutti quelli, che 
ainano funa ,& l’altra , & difiderano lor ucri, & fodi honon 
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della perpetuità del nome , come faccio io con ogni fmcerita, 
. 1 .' j: DiVcnctiail X V. diFcbraio, 


& lealtà di cuore. 
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£I primo Ithro di quede Jdorieji 
H trra ^ comel’JfùU ScandiA fu habi- 
utada ifiz^i di tyfran,f^lio di Sd- 
mo j che pt fglio di Noe come 
Berig fvltuolo di O eterei ufeì con la 
ftd Colonia , ^ j}dJJ(Uido le paludi 
della Tana fi diuifeaa Gai^aitcOf on- 
de dal padre di huj i piai furono chia- 
mati Ceti, dJ nome de i quali tutti i 
fette primi libri di quefla Deca fono 
intitolati Geticii percioche i Meffagetìjcheera)tOcon GdnvaricOjfurono 
della medefima progenie ; fe ben alcuni dicono j che ufcirouo da due Co- 
lonie, cioè da quella di MeJJa, di Geter, hauendo riguardo al lor no- 
me. Et, perche una naue, che fi jmarrì dalle due , con lequalt Bi rig ufcì 
di Scandia^giunfe tardi a liti di Qotifcancia,fi che trouh di ^tà partiti 
^i altri Gerì , quelli, che inlei erauo,da Gepanta , che nella lor lingua 
Juonaua tardità, e pigrexjcji , fi differo Cepidi, de i quali fi tratta nel 
T er7^ Libro, ^ modranojche erano pur del medefimo popolo /he gli al- 
tri Ceti. Gli Vnnipoi, che nel Quarto fono ricordati , ocnche da canto 
di padre ffjèro d’altraJlirpe,furono nondimeno del fanguedei Gerì per 
le madri ; coneiofa che dice l'Jdoria, che, fendo neWeJJtrcito di Filimer 
alcune donne maghe, incantatrici , che faceuano con le lor arti mille 

mdi,egli le caccio nude nei di/èrti di Scitia, ne’ quali uiueuanogli huo- 
mini feluaggi, che con cjfeviaccndofi procrearono oh Vnni . Et, benché 
il Libro Quinto afje^atoa i Vandali , non debba hauer titolo di Getico, 
per non ciutrauenir nella lor origine il pingue de i Ceti , f^ur , perche 
ufcirono dalla mede fi mal fòla, che iGeti, nacquero de l’un dei fra- 
telli di Geter, ci è piaciuto dar anco à tfi il medefimo cognome . Et 
hi fogna auertire, che uenuto à tempi di Beroida Re, D idoneo tra i Ce- 
ti, riputato tra lor il fecondo fauio dopo Zamolcfi , che diede le leggi alla 
natione, mofjè con molte perfuafoni i Ceti àfarfi f amo fi con l’arme in 
mano , onde ,ufcendo es fi con diuer fi efferati all’ imprefe fi appellarono' 
con molti nomi il principale loro mutarono chtamandofi di Ceti, 
Goti , fendo queììo proprio uttio del tempo ,che altera , O* muta à fu$ 



modo, come tutte [e altre eofè,i nomi anco delle chiarijjime nationi; ne 
contenti ani o di huuerli cangiati di Geti in G ott, ua^^tunje un’altra ua- 
rietàtra loro,percioche i Gott,che balntarono il paeje di Lutante fi dijje 
ro Ofìroj^oti, ^ quesìi furono fletti alla famiglia degli somali, che 
eraantichifima ; percioche difceudeua da filimere, iptellt, che tene- 
nano le parti di Vonente,f chiamarono V t f goti, i (piali hautuano per Re 
I Raltt ufiti da Ercole Egittio j^-da llea Rema de i Geti , detti cof 
per il Halteo, ò cinto d’oro, che fi cinfe Scita, il minor fgliuolo di Ercole, 
0'd’llea,che perciò. f chiamo Scita Balteo, Gli C/drogoti furono 
molto famof in Itaha fatto Teodertco lor Redicafa degli ^yfmali, ma 
I y ifgoti di cafa Baiti, regnarono piu in Ijpagna; è opinione di mol- 
ti, che l ’hodierno / mperador Carlo Quinto per la Reina 1 fabella di Ca- 
figlia fta auqla materna fa della mede f ma progenie ; tuttauia l’au- 
tore nqfro néro, fdo piu di c^ualuncpte altro hawta Jcritto ai tal ma- 

teria, mofra chiaramente, che lafirpe de i Re V ifgoti ,fni tutta nel 
Re Don Roderigo , che fu morto da t Mori in cjuel gran fatto d’arme, 
che durò otto giorni continui i dicendo, che, fi ben gli Spagnuoli leuaimo 
per Re ne i monti Don Pelavio , egli però non era del J angue de i Goti, 
ne rimafe di cjuefla antichifìima natione altra memoria al mondo, fpen- 
ti,d)e furono i y ifgoti di Spagna. Quefìohabbiamo tocco per dimo- 
firar, perche Cagione, f fono cjuedi fitte primi libri cofi intitolati Geti- 
ci; conciofia, che fi ben i Longobardi uennero dall’ /fola Seandia,non s’ha 
pero certa origine, che fiffiro della progenie de t Geti; ma,per non pro- 
dur confufione,habbiamo aggiunto à ciafcun libro il fuo proprio titolo, 
come nella feguente fMciafpuò uedere . Leggete lettori gratiofiffimi] 
godete (piede nobili fatiche di un ftgrand’huomo,(iruÌHetcuiin rratia 
di Dio,che in tutto quel,chepofiamo,conla nodra fatica uigiouiamo. 
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PRIMO GETICO DE’ CETI. 
secondo GETICO DE’ MESSAGETI. 

TERZO GETICO DE’ GEPIDI. 

CL.VARTO GETICO DE GLI VNNI. 

QVINTO GETICO DE’ VANDALI. 

SESTO GETICO DE GLI OSTROGOTI. 

T 

SETTIMO GETICO DE’ VISIGOTI. 

OTTAVO LONGOBARDICO DE’ LONGOBARDI^; 
NONO FRANCO DE’ FRANCESI'. 

DECIMO ARABICO DE GLI ARABI. . 
VNDECIMO DE’ VENETI, ET 

DELL’ORIGINE DI VENETIA. 
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O N o tanto Marie le opinioni delle eoje 
antiche,^ dd principio dt cpteìle^^ 
con toma diuerjitii narrate dagli auto 
ri, dìe dij^cilmente fi può comprender 
il Mero ; ma il tempo , di che fi tratta 
nella Jflorìa, è (pulloy con la cui 
ra procedendofi ordinatamente, U co- 
mperi' errar e di (p4eUi,che noni han- 
no (Remato i onde s'è ueduto alcune 
narrationt fatte con poco fondamentOj, 
nd tempo tn mdte parti; fi che il tempo e giudicato uerif- 
fimo lume di ogni I fioria, gp* regiflro delle humane anioni . Ne fidi 
credere ad deuna natione m particolare, come alla Greca, ò alla Lattna; 
ma, hauendo in confideratione l'una, l’altra f'p' ogni antica, cjT* mo- 

derna ifioria col tempo fi può la uerità infieme trouare. Perche eiafeu- 
na gente, peri’ off tnione,ehe hebbe alle eofi proprie,^ uanagloria de* 
fitoi antichi, finje mdte faude, come la Greca, che ultima di tutte I al- 


fr< nationi a intender le fiien?i^e fi prejùme la prima; Rafferma le co- 
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Ionie prime fftr tutto il mondo eljer ufcite dit i Greci. Gli Sciti raccorda 
HO le fole mttorie delle imfirefc loro, e tacciom gli infortunU. Gli igit- 
jtu ft auiluppam negli anni, Ó' pongono una Dìnajìia fopra i altra; tutt^ 
ene due Dinallie, o potente piu tmte in un tempo ilcjfo rcgnajfero . I 
Ctddei;f^^i Èbrei dicono il nero furamentepiu che tutti ^imri;md 
cpuedi d'efi foli trattano , CST (pielli di cktfuno breuifimamente , onde 
uengpno a dar poco lume all'lQoria . / Latini ultimi ftriJ]no bene, 
fedamente le guerre de i lor tempi ;ma nelle éitichità,per jèguìr i Grt^ 
ci j fono caduti in molti errori. I Francefi, ^gU Spagtmii pngom ajfai 
coje;^i vdgari nella lìngua noiìra ,datijt allo itile, (^ua^ìc;:^^ 
delle parole, (unno mejfo neU'e loro fritture mdte inuentioni di propria 
fant<fia,fèn7^curarf delta fode^jta del nero : di maniera , che àuo- 
ler ben riufeire , è neceff 'ario S fuggir di eiafetma lingua (jualche par- 
titolar difetto ; & fei uirfi di cjuei tanto , erm che fi fcjja la uerità 
trouare . Là onde in cpteiìi miei libri G etici , fenocj curarmi di pa- 
role ,o eeceUentiadi file, porrò fempticela narratione dauatai il giu 
dieio de gli huomini ; 0* auelle f o/è narrerò, che, per antica origini 
giudicate degne, di che fi faccia memoria . 
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£ L L E Iflorie de i Caldei in Berof», 
fi Itggt, che Noè , ffortito di xArme- 
niajpofi in fuo luo^o Sabacio detto 
Sa^a y tioè fommo Pontefice ; ilc^uale, 
per timor rfi Nino , brimo Re di .Af- 
firUy chiamato da loro Ercole ypal- f 

sòia ToìtayC^andb /oprale riue del' 
mar Oceano , detto poi mare Liuonieo, 

Csr bora chiamato il mare Settentrio- ' 
3 naleydtfopra al Germanico ; ì;^ con- 
dnffe con lui quattro fiuoi fi^uoli di xA \-an M^a ,^1 ,yr,^ Getefj ' 
nominati da Mosi nel Genefi . Queiìi habitarono con lui prima fò- 
pra le riue del detto mare . Ma dapot Sabéicio Sa^a, partito da loro. 
Henne in Italia,doue fu appellato Saturno . Et i quattro fratelU con le 
loro colonie habitarono quelle parti, di Mefja d primo ufiirono i 
popoli , che diedero il nome alla prouineia Mefia ; CSP poifeparati jparte 
tennero il lito del mar Mài^iore detto Mifia inferiore, ch’è la Valacchia 
difopra le riue del Danubio; parte la Mifia juperiore, che è la Serma, 
Bulgaria. Di Vl il fecondo nacquero i popoli Vlmerigi /he fimo r/cor- 
. dati da Erodoto; quefii htéitarono quella parte, che hora fi chiama Mò- 
fcouia,Cv furono poi nominati VuandJi /ome fi dirà poi, Di Vr il terxo 
difiefero i popoli Vroni , de i quai popoli non trono alcuna 'memoria tra 
gli fir 'tttort . Di Geter il quarto ufiirono i Geti, de'quali prineipalmen- 






te in quello libro fitamo per far liloria. Codui, biffato quel mòre albo- 
-ra <^^iaeciato,eome è ancora ;habttò la penifida Seandia, laquale, per 
~ tfj^otto il circolo ^Artico, è freddifiima, (p* i mari ui fi congelano in 
t modo, che ui pafiano le mercantie, Cv gli eff ertiti aneo d prefente dì, f o- 
‘ " xA q 
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nt nsftA Zie^ltrOj Nicolo Mastio ^ (^clao Gotoi i^U tre autori ha» 
ero depritte molte particolarita di qHrJìa proHincia ; Strabene, Pliiiió, 
T olgmeo ne dicono una parola alla sf^ira;ma Ciorijaide,Paolo Dia 
cono Procopio lungamente ne trattano, nominandola tutti diuetfa- 
ntente, alcuni Scandi a , altri Scandinauia, Scandinaria i ^ Nicolò 

Ma^o nelle fue tamle ui mette yXlania,Noruegia,Grottulandia,Sue- 
tia, Golia, ut fa due Gotte ; (ir Olao Goto ut aggiunge ftnemarche, 
Scripnia, Botria, Biarmia, Lappia, Carelia; e tengono (quelle prouineie 
dal Polo yA fttcojpn gradi l\x.(^ per lar^iezj^ daixi.pnxvui. 
Giacomo Zieglero di Landau altramente la dèprÌui, come'nrUe Jué tit- 
Hole pfmuedere . Or in quepaprouincia, poiché fu morto Oeter, tipo- 
polo,upito dellafua colonia, parte uolendo fuggire' l’ajpreT^^del fred- 
do paepj(^ ritornare in Scitia; 0" p^ft non fi curando di moucre, Be~ 
ri^,pgituolo fecondo di Geter, con parte del popdo fi partì con tre fole 
nauiftequali furono delle prime, chefJfero fotte al mondo ; benché auan 
' ri di lui T dchines in Egitto, ne hautffe fatto molte, 0 con t^ueUe,paffa- 
^to in Rodi foabitafe cpuelL' ffola; 0fu il primo, che faeefe nani nel ma- 
te,0Bertgfuil fecondo j0 in quel mare il primo.Vpito/ome s’è detto 
Berig con le fopradette tre natii dall’lfda Scandia , Panno dugento 
fin anta dopo il DAuHÌo,fu off aitato da fortuna di mare,p che una delle 
tiaui ft fmarrì dali^altre, 0 due arriuarono al Uro dettoGotipancia/lU 
I riùe del marC ermamcoìdoue,dipefi huomini in terra, poco tempoui 

fi firmarono , perche gli Vlmerigi furono lor incontra : 0,uenendo d 
battaglia, i Ceti bebbero uittoria; ne molto poi uinfèro medepmamente 
git yuandaliupitt degli Vlmerigi, ethabitarono quel paefì a intorno a» 
ni eento;equaraiita,nnquale repofùecepe i Berig Filogttf, dietro alquale 
fu Re Arigli, 0 poi Gangarieo, che generò Ftlimere. Regtiando Gan- 
garico p leuarono i Ceti da quelle parti,0 giunfèro sù*t copne di Scitia, 
albora detta Ouin, alle paludi, doue napeiaTana ,0ii pume Volga, 
gii detto Ras;0 qui, fatto Filemer un pontepapò con molta gente;ma, 
■ rompendoft il ponte per il pepi, Gangarieo repò col rimanente de’ Ceti 
fèparato dagli altri, e non fi potendo rifar piu il ponte, per eferp pro~ 
fondate le riue per fi patudop,p che un grande interuallo rimaneuatra 
loro ,0 gli altri Geti pafjati; Filimer,uedendodi nonp poter con^ 
giungere con gli altri fi mtfje i cercar nuoue habitationi ,0 l’an- 
no cinquecento dopo il Dilutùo giunfo a i confini dei popoli SpaUijche 
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ton ^an nùmero di ^ef>te fc^i offbofero , Qt^fli Spalli fono chiamati 
da Erodoto gli Sciti pa{ìorii ifM/ij ueiiendoaUe mani coniGeti^fu- 
rollo rotti t O'fctmfittii onde i Ceti habitarono <fédU tnrouineia. Ma ^ 
Spalli jdopo la rotta, radunate itifiemt le genti, che dalla battaglia s e~ 
ranofaluare,fatto un altro ejjercito jafeiarono la patria, che noiihaueua- 
m potuto decidere, ^ anelarono fopra i uicini Cimerai iefualijiedendo/ì 
ajfdir cefi d’improuijò, non fapcuano ,che partito brendere ; perche i piu 
uecchi ,^tpiu nobili, potenti diceuano^ che Jt difendejfe la patria; 

il popolo jion fi curando di tentar la fi>rtuna (iella batteglia,che il piu 
delle unire t incerta, uoleua leuarfi di luogo,f^ cercar nuoue fedi; per 
ilche ne nacque da quejìi pareri tanta difcordiatra(oro,che,uenuti alle 
mani, fi tagliarono J pe 7 ^zJ;^,fòpragiungendouigli Spalli,facilmente 
li fnirono di rompere, metter infuna, dando lor la caccia fn in Me- 

dia; doue per uent’orto ainti continui Jnero ^an danni, mine ;e37' in 
fne, rhomatt nel paefè, cItc haueiiano tolto a i Cimerij , trouarono nuoua 
guerra; peixhe le donne , che haueuano lafciato à cafa , come quelle , che 
non poteuano patir tanta h^f'ga dimora de i mariti, fi tolfero in lettogli 
jchiauijchcjfcoudo illorcoUumeJiaueuano tutticiechi; ondenenacque 
una moltitudine infnitadigiouani,che,uenendofine i patrigni di Media 
t*oppofèro loro; ma finalmente; uinti,dagli Spalli , furono sforxati à ce- 
dere. Dt quefli tanti motiui .Arifìeo Proconefio , Poeta antichifiimo in- 
nari^cj Omero, tir Orfeo jeantò ne i uerfi .Xrimajpi, dicendo, che di fpra 
i monti Iperborei nmeiìrema Scitiadel mar J4rtcoJi popoli ftauano m 
continuo moto, difcacciando l’un l’altro. Ma, per tornare Àia prima ijìo- 
ria dei Geti,Filimer, hauendo cacciatigli Spalli geenne ad habitar fopra 
le pÀude Meotidcjche hora fi dice la palude diZabacca fin alla foce della 
- Tana ;nelqual luogo certe donne, che con arte,tir malie, faceuano motti 
mali, furono da Filimer,come maghe incantatrici , cacciate nude 
néle filue, diferti di Scitia; doue le rapirono Àcuni huomtni nudi,^ 

pelofijche Àia bojcarecciaìrabitauano quei luo^n jtiuendodi frutti; pero- 
che I Geti fedendoli nudi pelofi jcredendo,che foffero mtx^iCapri jdie 

dero materia à i Poeti, ^ à i Pittori di dire, C*7* dipingere le belle donne 
effere (late rapire da i Fauni, da Vr. Da quede donne, gT huomini 
filtraggi idei poi la natione de ^i Vnni, ferocipima,eSr ualentifiima, che 
con Attila aifhufj è gran parte dell' Italia, cerne nel precedente deU'lfio 
ria fon per dite.FtHmer facciate che hebbe (ptejìefiemtne,fimife à ordinar 
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l Li pid^eiìte; (ir,jirwdtoft in cpuUe parti, riffe in pace molti anni il Jùo 

ffaro} cSTj morendo fuccfferor^li demi ptoi fi^lmoli,de iaudi non ut è 
' memorUi ne come fi mmhuffero; mdA tempo de i Jùoi deféendenti ut 

fulledy eheft dleuòdd fanciuUd inundffdoned,^ come Dedft faeeud 
ddordre ; CST credeuano i Ceti, che coììei jiffe me^d donna, (g* meTcj. 
uiperd i pcrche,hduendo una ueile teffutd aiherbe,^di fc^ie , che la 
CDpriua dalla cintola in ^iù,per tale uerdura penfkuanojche in (quella par- 
te ella /offe ni pera {perche tutti oli altri Gerì ue{ìiua}io dt pelle di ca- 
pre , di montoni, di eaualli, come ancor bolidi ufano; ^ ho io uedu- 

• to,fendomi ritrouato inijuelle parti, i Tartan uefltrfi rutti nel fopra- 
detto modo . Quejla ilea fu fatta grauida da Ercole E^irtiaeo} ma, mi 
par effer neceffario /he rocchi un poco piu della orioine allea /acioche ne 
hahbia piu luce l‘J{loria. Noè dopo il Dtluuio hebbe molti fgltuoli(cù- 
I me f])ero in un’altra mia opera particolarmente narrare fé piacerà à Dio, 
fauorirmi della fua gratia)tra i ijuali fi Perfe Prifco, che di Eeate la ni- 
pote procreò Circe, (g ,^^ideo, primo He di Sicioni. Circe fu non men 
crudele, che la madre Ecate, che auelenh il padre,&' cercaua dt far mo- 
^rhr nel mede fimo modo xA'^ialeoìdi che,aui(loft egli, fi parti con molta 
gente, (g* uenne nel PeloponelJo, dando principio alla città di Sicionejdo- 
ue Circe, reflata fda,perhauereil regno uoleua auelenar il padre, uec- 
. chifSimo di molti anni , parendole, che troppo indugiaffe à morire ; per- 
ch’egli, dubitando grandemente di lei , la marito à Scita fgliuolo di 
yX riffa; per lipid matrimonio ,Circe fatta potenti ffima,poco, curando d 
manto, alzg le donne à tanta grandezjKJ^, die fignore^iauanogli huo- 
mini; ma infine Seita^ton potendo piu tolerar la fua fùperbia,&’tl fajlo, 
Y la cacciò con tutte le donne della fùa fattiont,perfèguendola fin fopra il 
mar Settentrionale;doue Circe con alcune pieeiole oarehette,che le uen- 
ner trouate,pafiò à unifóla uicina, fenxa che Scita la poteffe feguire per 
non hauer armata . In ijuefl'l fola Circe,ficura della guerra dt fito ma- 
rito, focena dt molti fiimi mali à i nauiganti; letpuli eofe i Greti fcriuo- 
no effere fiate fatte in Sicilia molto tempo dopo,ehe fofjiro fatte 

in (fueUe parti, che ho detto . Scita, poiché non poteua,feeondo il fuo di • 
fideriojuceider la moglie/itomò indietro; per uia, non tenendo la fbra 
da,per laquid uenne,patì de gli incommodi (ffai; finalmente, giungendo 
» ■ tra ìG eti fopra la palude Zabacea, helbe per moglie una far ella ai Et 

limer,di cui ne nacque J Ita, C p M orendo ifuoireOarono trai GetL 
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tempo Oros Ercole di Egitto ipoYe^indul'xXfric a, per i 
tnccr delle Godi pAjfito in Europa^ per U Spagna j (ir franciA uenne in 
GermanÌA aUa spelonca d'ilea . Queilo Ercole fa f Aiuolo di Ofirij^ 
d‘JjtSj che naeepierodi Cam, ^ di Beai onde per la Jama delle tante Jùe 
glorioji prode:;^':3^j che ìiaueua fatto per tutto il mondo, Jlea lo rieeuet- 
te lietamente, ^,giacendofì con lui, ne hebbe eptattro figliuoli ^gatir* 
fo,Tujèo, Gelone, cjT* Scita; fi che Ercole caccio i difcetidenti di Filime- 
re,t^feeellea Reina de iGeti,laiiualpoi diede il nomea cjueUa pro- 
uincia un tempo; 0*, udendo Ercole partrrfi, dimandato da lei à ehi de i 
Juoi figliuoli haueuaà dar il Regno, egli le diede uAarco, ^ un cinto, a 
come albera fi diceua Bdtto con le fobie d’oro,già fato fatto in Jffa- 
gna, che fu il primo oro, che foffe ueduto in Scitia;dicendole, che, (juaudo 
i fgltuoli fòffro crefciuti in età uirtle, nual d’efi tiraffe Ìareo,^ fi 
cingeffe ilBalteo,che fe ^i giudafe al jianco,quel deueffefopra gli al- 
tri regnare. Et cofi , partendo Ercole, uenne in Italia,et, cacciandone i ti- 
ranni, òTireni, fi fece ueniredi Scitia Tufo f^iudo d’ llea,dal(ptAe 
furono nominate in Italia, come uuole Berofo, i Tufi hoggi dettiTofia- 
tii.Cli Atri tre, che rimafero prefjo llea, crefeiuti in età, uennero in pro- 
na dauanti i principali Signori de i ceti chi poteffer tirar l'arco,^ cin- 
gerfi il Balteo;dou€^.'fgathfi), et Gelone i primi fratelli maggiori di età 
tn uanotetaronol'tma,^l'alirAcofa.Seitail minor di tutti ttròdefìrif- 
fimamente l’arco fi cinfe à fuo deffo il Balteo ; per ilchefu fatto Re, 
(i;' appellato Scita Balteo, d diferenxj ddl' altro Scita fuo duolo mater- 
no. Coduijemulando in gloria igedi del padre, ufcì del fùo paefe con in- 
numer Ani gente, ^ ui^e,f^fupero ualorofamente tutte le prouineie, 
che fono tra il Danubio, il mar Germanico, ^ il Reno , e'I mar Mag- 
gior e, piu oltre fin al fiume .Griffe ;le(fuali tutte promneie del pio 

imperio udle,che fi ehiamaffero con un folo nome Scitia,che aitanti mol 
te di effe fi dieeuanoOuin; afjegiando ài due fiioi fratelli maggiori due 
paefi appartati, che tennero poi gli .Agatirfi, i Geloni, che difiefèro 

da loro.Quelli, che ufiirono da Scita,fitrono detti Balteì, dr il fuo efjer- 
cito,^di(cendenti fi appellarono coti regali,^ Sciti regali , perche 
erano fddati del Re ; de icjuAi ferine Ercmto, che fin A tempo, che Da 
rio fi Aiuolo d’idafpe moffeaU’imprefadi Seitia,fid{matMnofiiperio- 
ri a ^i altri . Morto Scita l’anno dopo il Diluuio fèicento, tSI* ottanta, 
lafetò mdti figliuoli ;de iquali un fu Ercole tAlem^oto , che tenne l’im- 
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petto dopo il padrei non filo emulò V anelo nel nome , ma nel ualorCj 
nella ejperienT^jt deWarme aiKora; perciò che in tutto uinjijf^ de- 
bellò il Regno di Sarmatia,che bora fi dice Samogecia, Lmonia^ Litua- 
nia j(s^Tartaria;lecpuU <juattro prouincie tutte ttfeme face nano una fo 
la Sarmatia in Europa; benché anco m <Ajia attorno le riue della Tana, 
^ della pJude Zabaccafn al fumé Volga ui fojfe un altra Sarmatia, 
thè fteeua un'Imperio potentijiimOjgià uinto da Scita ; nondimeno, 
morto ch'ei fuj Sarmati kA fiat tei prefero animo di ribellarf, e prender 
tarme per la lor libertà cantra il fucceffore; onde, fitto un Capitano jier.* 
nero à battaglia; nellaqude,rotti , e cacciati in tutto d'afta, habitaron» 
nella Sarmatia di Europa, dando ubidienxjt,(Ì7' pagando tributo à i 
Ceti . Qued'Ercole temano tenne il Regno molt'anni, fece gran- 

difime prodcxjieuerfole parti S ettentr tonali morendo fu cagio- 

ne, che napejfe guerra tra i dipendenti di Filirner, che ft chiamarono 
dapoi *AmJi,^fuoi fgliuoli,che p di/Jero Battei ; lat^iial guerra duri{ 
lungo tempo, dandofi Cuna, l'altra parte fotto uartj Capitani molte 
rotte, fiche p conpim arano miafi fnalla ultima lor depruttione. Ma, 
aecordatip finalmente, i sJteifi tennero in Europa,^ di Ornali in 
•Apa;gp' cofi per lo (patio di molti anni fi ripefarono, fin che Setefis Re 
di Egitto li traua^iò con l’arme , che fu l’anno dopo il Dtluuio nouecen- 
to. Codui, per ppranome chiamato Egitto diede il nome al paefe, &•, 
per effere potentipimo ualentejdtpderop diguerra, ^ dtgloria,fat 

to graffo efjercito di genti, 0^, lapiato fuo fratello A rmais procurator 
in Egitto, pafiò con l’armata nell’! foladi Cipri,0(fuella uiife,0de- 
belloidi doue tr/gettato in xAfialfedì piai ambafiiadori àgli Sciti j0a | 
Ceti, che dicefJ^o,et comandajfero loro, che fi denaro fottoporre al fuo 
imperio, altramente li minacciaffero digruma, 0 diflruttione;ilche, 
ricufandoefii di uoler fo‘e,0^ciò armatiji,pcero lor Capitan genera- 
le Taunaps, 0 con grandifiimo effercito fi moffero cantra gli Egitt'ij^ 
doue, uenuti à battagia, ruppero, 0 mifero in fuga Setofis, talché fi ri- 
fuggi in Soria . Come feppe Armait detto Danao pofiatello, che go- 
uernaua l'Egitto, l’infortunio di Setops , da fedeffo fi fece Re,fen7^a, 
piuuolerreJtituiral pateUola Signoria; per laqual eofaSetops,necef- 
fitato dalla ribellione di ^Armaisa mouer guerra alla patria, pafiò con 
l’armata in Egitto, 0fpinfe fuori del Regno il fùo nimicq;ilquale,ue- 
aendo tra i Greci, fu il primo Re dt *A go ; 0 tpteda Idoria fi raffrot^ 

ta con 
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td con le memorie de^li Egittij,iìel fecondo libro de Menàtone Sacer- 
dote . I Geii^dopo U rotta di Setofis j^ati con ^andijìima rulna im 
yfpa^ mett elido tutto à ferro j ^ fiamma jprefèro alcune eittàjCr prò 
uineie; O'Àtfttd^iti del paefèj^ delle delicate^i^e fue^fetrxji curar fi 
di ritornar fnu à eafk, nuoue m^lt prendendo, fi fermarono in (quelle ita! 
che i Geti, che rimafero a cala, uennero d poco à poco a indtbohrfi, 
per confefuente il paefe loro adishabitarfij O'jf ptfr s’habitaudjs'ha.- 
bitaua fÒLmente da femiiie, ^iouanetti ; /òpra icfuali, uolendo fgiio- 

reo ^ iar plinio, Seolopetio,furono con tutti huomim lor djparu 
eacciatidi Scitia. Onde efi paffarono,cÌP dominarono in Cappadocia, 
ffierre^ando co* paefant,à tradimento rimafèro tt^liaii a peT^i; 
laiptal cofà,uedendo le lor mogli , come donne magnani m e, prefero l’ai^ 
me , O’fi dtfefero udeutemente dagli ucciditori , che le uoleuano ra- 
ptrei^fp J HÌuafor 3 ^a,apcrtofl il camino jfitornarono in Scitia; doue con 
d’altre danne di auei Géti,che ancora im erano tornati d’^Afìa^confi- 
^latefi^ poi che lune, (^l’altre fi uedeuano priue de i lor mariti, ueci- 
fho tutti gli huomim, d:e erano tra loro ; perdonando fio à i giouani, 
à ifineiuUi, che mandarono uia , con quante donne li uolfiro fguirej 
ùjuali Jfì frmarono in T racia/he è tutto il paefe d’intorno à CoQautino- 
poli dal mar Maggiore fn all’%Areip(lago,includendouif dentro anco 
lenite deU’Elejponto,hcgfi detto il morde’ Conigli ; ncllaqual mouin- 
cia dettero un tempo debili, & con poche fbrxe;benche ereftfjèropoi, 
O" /attero, come dn'o piu oltra,mJte impreffitr f grandi, O'magii- 
fehe. Male donne Uetiche, re ff'tnto ma tutto tl uirile fifjo, crdiiut- 
rono tra f una JìtpuUica, mandarono à dtr à i lor mariti, che tomaf 
fero à un certo termine preffjo; icjuali , fen'xj curarf altramente di (futi- 
le, non ft mtffero di luogo ;perch’^, intendendo , che haucuano tolto 
nuoue mo^i,^ hauutone fgliudi, incrudelite cantra tutti gli ÌTuominì, 
fìatuiroHo per legge, che tra lor non ui potejfe piu efjere auun mafehioi 
tir che non s’hautjfè camere io con epici f(fo,fe non (juanto n’haueffero di 
bifgioper ingrauidare,^fgliare ;Cp, fatta EeinaLampedo, uiffhio 
un tempo (fuiete, (ir offre nimkhe fempredd uiril feffo .Et,perched 
tirar l arco, (di' adoperar la lancia haucuano un poco didtffcidtà per 

eagion della poppa desha; (piando erano ancor fanciuUine, le madri ab- 
bruciituano lorepiella carne co’ tÌ7tjcMÌ ardenti, et l’ammortauano sì jthe 
non cref effe pm ; onde f differo KAma'xj/ni cpmfi fcnTCji mammelle. 
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perche prtfjo i Greci a fig»>fìcd fènx<t , priudtione jCst Mdzjì'n mam 

meliti. Morta Lampedojfucc^ple nell’imperio Marpejia, molto piu m.> 
lortfi. yf^ardttdì perche jjceltele piuanimi^Jepiu guerriere j& le^ 
^iddre ìnb^e7(jy^j(p*jf(tttodi lor ^o^tfiimoefJercitOjufei m campar 
^ndj ór prejéj^ ninfe tutte le pfouincie conuiemefin al monte CoMCd- 
Joidoueprefè tlmmedd lei il fàffo nominato da Virgilio nel Sedo, 
quando dice, che, efjendo uamto Enea alia felua de i Mirti jfiellacptale er~ 
rauonovli jpiriti inamorati, Bidone non fi moueua tanto alle fue parole, 
,, Qm/» P dura plex ,aut (ìet Maxp^ia eautes, 
llqual luogo /nal intefoda ruttigli interpreti di (fiel diuimpimo Poeta, 
pnquìè rimtfofenxa la fuaueradichiaratione ; dicendo alcuni di loro 
Marpefia efjere un monte, nelquale fi racecglieuano marmi durifjimi, 
neWlfola di Paro. Qwfb luogo poi fi* appettato da ^effandro Magno 
le porte Cafpie . Or ndle uinte prouincie le xjfma%ont fi tennero un 
tempo morta Marpefa, fotto Poltre Reine paffarono m ^Armenia, 
tir s'itfì^orirono di Gargara,eittà’sul fumé ^inj(sr dette prouincie 
Cilicia, Galaeid, Plafagonid, Pifidia, Ponto, Cr Bit 'inia; talché in pochi 
anni il lor imperio diuenne potentifimo , ór jfiuentofiftmo ; t^'fu 
edhora,ehe regnano traiGeti la Rema Melampo , l’anno mille dopo d 
Biluuio; nelqual tempo gli flati del mondo fi trouauano in quedo efjere; 
in .Afiria regnaua Lampares, in Egitto Ramfès Faraone ^a gli Ebrei 
erano ì Giudici, in Francia Re Lemano, in Ij faglia Romo, in Italia due 
Jtegni, negli Aborigeni fgmreggiaua Ctculo fuetto Saturno ilgiouane; 
Ile I lanigeni, che erano i T ofhi, Abat, dr poi Ofio; in Troia T roo pa- 
dre d’iho, in Grecia tra i Teboni Bracone, iti x^ene Ceerope, m Ar- 
go Unceo, in Sk ione Pohbio, Et poco dapoi naci^ue Ercole Greco, id- 
tpideuengono afcrhte tutte le c<fe fatte dagli altri tre Ercoli, che fu- 
rono Nino d’Afiria, Bionifio Libico, ^ Bros Egittko; perche nel ue- 
ro quedo Ercole fi* ualentìfimo Capitano, CST il primo tra i Greci, che 
uftfje detta patria àfar le imprefe goriifè per il mondo. Onde, fèndei 
impcflo dal Re Eurtfìeo,che fp^effe la famiglia de i Baltei,e toleffedi 
mano l’arme alle Amax^ni , prefero materia i Poeti di dir, che glifi* 
tom(Uidato,chetrahe(fedimano la fpadaà Ippolita fonila detta Reina 
Oritia, til* il Balteo a i ceti, cioè il Regno à gli uni, gp' l’arme di mano 
aU’Jtre. Per quedo^ntffof Ercole con grande efèreitoper terra, ^ per 
mare faeendof* uenire l’armata aU’EUjponto; i ceti di Tracia dimanda- 
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Tòno aiuto alle , lequMi tutte braue eom^trono eontra i 

Greci; uettute cou lor ali e man , combatterono ualente/fteTttejfì che 
ruppero j ^fconfijjèro i lor nemici ; onde Tefioj che uetwe à cpteda im~ 
preja con Ercole fjuggendoalU uolta ddTarmatajfu ueduto da Ippoli- 
ta j&'fèvuito con una banda fbrtijSimadi %jfmaxjmi per prenderlo ,ò 
uccideAo : ma Ercole, che haueua fatto tutti rii sforxj della, pta perjh- 
na, accioche l'elfereito fùo nonfofjè rotto, c3r mejjo in fuga; uedendo le 
eof 'edijperatejeTefeOjin chi eUi principalmente jìdaua,juggito,anch‘- 
tgltfà poco à poco rittratrdofi, gli tenne dietro; pcrlatjuidcoja 1 ppolita 
colta mmexo, benché fi dtfoidelfe da magnanima guerriera un 
per non uenir in man del nimico, fu prefa con molte xAmaa^oni con- 

dotta all’armata; con latjuale poi Ercole, e Tefeo,faluandQf dada rotta 
di T rada, injcfarono, mandarono à ferro, g*r fuoco il paefe di Lao- 

medonte alliora He di T roia; per iLpial poco argomento i Greci bugiardi 
prefero occaftone, come foleuano fempre jdi dir, che Ercole con fette nani 
prefe T rota, ^ la didriff ; co fa non folamenre _^Jfa, ma fn^a fonda- 
mento alcuno, che una sì grande, dr potente citta potejfe ejjere rumata 
da il poca gente ;fndole {lato tutta la creda { fe pur è nero (piti, 
che i medejimi crea fingono jch ionon iapprouo') dieci anni con tanto lor 
incommodo all 'iffcdio, che non la poterono nauere, fe non per trattato di 
(ptdii,cheladijendeuano. 1 ceti, dopo la uittoria acer^ciuti d’animo, 
non rimafero punto dall’arme; ma, amando con le %A'maxpni auanti, en- 
trarono in Grecia, ^ s'i^g^nonronu di alcuni paefi. Valere ^maxp- 
ni ^lanche ,hauendoft fatto temer molti anni à tutte le nationidi 
Qriente,gp'fi^ortggiato ^oriofamente l’^iajn diuerfi tempi uinte, 
tP* di sfatte da i popoli delle prouinde à lor fuggette,fi ridrarono in Tra 
eia; doue uiffero ,fenxamde{larcon l’arme piu alcuno, lungamente baf 
ftJÙr (juiete. In cptedo, regnando tra i ceti Ttlafoddla nobilifima fa- 
mi^iaHalteitolfe permogUe ^fioche figliuola di Laomedonte He di 
Troia;(ir,fatto lega con hù^’apparecchiaua à far guerra à i cred; tptM 
do, nel bel principio dell’apparato, Laomedonte fùo (ùoeero morì , che lo 
difiolf dÀ’imprefi;ne Priamo figliuolo di Laomedonte, mann à fe fef 
Mefite eofe; perche, ueden£)fi munto nel Regmo,giudKo, che Ut pa- 
ee faceffe molto per lui; là onde fi rappacifico con i Greci, dando per moglie 
*Afiona fikt forella à T damane He di Salamina ; tJr alcuni anni pot,uo 
leadofi maritar Elena figlmold di Tìndaro, che haueua fitma di odln^ 
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l e^ àdru fopra tuttelt dvnne del mondo, iXgAmenone la chiefè 
per fuo fratello Menelao; i^tr mando, che Cador,^ PoUMce,fratelh di 
l<i,glieÌhjMeuano proinejja; nondimeno, fopraueuuto Pari KAltJJandro, 
fgliuolo di Priamo, con ncbilif ima compagina di Signori di fri(ia,ft 
j^eiiedere con tanta fùperbia d'hd>iti,CrYicchexjtji,p<r molte gioie, 
che con i fuoi haucua attorno; che i fratelli d'Elena, uintt da cptella pom- 
pd, CjT* groj.de7:jcji,(2t',fapendojch'eglt era di nobilifimo [angue regale, 
gliela federo, come dice Dione, per moglie . Latjual opinione mi piace 

f irn, che (jueUa di Omero; perche Dione, che fu cnreco/iello jèriuere à cjuel 
/ d’ilio, che fin al fuo tempo durauano ; moQra con moltifiimi neri, gp* 
^tcaci argomenti, che tutto (jud,che [riffe Omerojeome Poeta, tutto 
lo firi(Je fintamente, (^fauolofamente ; onde, per efftre epiefio autore 
per fe antichifiimo, ^ graui[imo,parmi ,che [egli debba predar indu- 
bitata [de; benché [a eofa dura tor dalle menti degli huomini laguerr 
radi Troia non efjere data,come la narra Omero, Darete Frigiojt Dite 
Candiaiio ; icfuali due ultimi autori jeredo io, che [ano dati inuentioni di 
tfuei Greci /he piu fi refero ajfettionati alle eofe di Omei'o ; à caufache con 
quella maniera diferiuere ifiorialefi preflafje piufide alle cofe imaginate 
da lui ; perche fappiamo, che le inuecchiate opinioni, per hauer mejfo ah e 
radici, diffictlmente fi ptffono cflirpare.Mane Dione /ledcun’dtroan-^ 
tico autore fanno mentione delle cofeda loro ejplicate ;(/p/ome poterono 
e fi Jèriuere la guerra di Troia , nellacpiale amedue dicono di efjere datiy 
fefono contranjfiimiin tutto’l coirtejìo deli’ldoria lorolò/ome poteuano 
hauer [ritto ,[ hujud. tempo i creci ancora non haueuano ne caratteri,- 
ne imagini di lettere da poter efprimere i concetti de^i animi loro, &*,• 
fi pure annotauano alcuna cofa,cio factuano i lor fiiaerdoti con lettere 
Egit:iache?Ma,per fe^uirV 1 fioria, fecondo la uerttà narrata da Dione, 
CSt * dadi Sciti, ^Ateffandro menata ,che hebbe ElenaàTroia^eceitò una' 
grand fiima guerra ; perche igiduanì Signori Greci, fi recarono à ojfefa, 
che tanta / tal donna in beUe:i^jiata je nutrita tra loro ,[ffe data ma 
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ritata in ^Afia ; ejuafi che tra efii non ui fi trouafjero Prencipi 
gueregJe molte piu chiaro,che (juel della caft di Priamo;^ 
affiderò fisfimo di eofe nuoue/tjfettaua pai efimente la guerra, ^ diceua 
atich’[ò molte eofe inbiafimo di tpiel maritaggio . Perche Priamo,in- 
tefi (piedi moti, fica di nuouo lega/^r amkitia con Telafi Re de i ceti, 
come fuo padre Laomedonte ìmeua fatto , cantra i creci ; fpingenddo À \ 
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dJ fto lato gli Jlatt jìnitimt lorOj ^ per piu infiammamelo 
^li mando sAntenore^ (ir f lem fuo fratellocon grandifiima armata in 
aiuto. Telafo adunque, parte jjmitodJle perfuafioni di Priamo, parte 
da oli aiuti, O'dal parentado,cbe teneua conlm,moj]e l’tjfercito ad' 
dtffò i Greci} iqudt, fatto lor Capitan T erfandro, s'appareechiarono alla 
dtjefa delle eofe loro; 0'juenuti à fatto d’arme con i GetijieU'ardor del 
la bottiglia Telaf) uccife T erptndro di propria mano; (ffalito ^Ata» 

ee,aj]>iraua ualorofamente alla morte di quello, fe nonehe f^UfJe fe 
contrapoft; perette, rittoltofi TelafocontraVltfJe/tmendMep colpirono, fi 
che caderono à tema ; ma,foprauenendo lor .Achille, T cìafo,malamen- 
te fopportando l’empito di rai tre ff^and'huomm in arme, fu ferito ; U 
battaglia dmv tra i GetijCsrt Greci fànguinofijìtma fn à mtre;laqua' 
le fu cagione , che i Geti non fifftro rotti, mefi tn fuga . intanto 
l'armata [òtto .Antenore, Eieno,che eonduceua i popoli Entti,che 
allìora heòitauano in .Afta ,pafìo inGrecia;doue, /caricate le genti, 

I Capitani fi confultarono, che buon ffje di far una città in quel luogo, 
aceioche meglio, (<r ptu deliramente poteffero troMa^iar i nimiei; ilche, 
intendetido quei Greci , che uenneroeon Terfandroà opporfià Telafo, 
per tema della guerra tn cafa,chiefero da lui boce; ilqMaleJpoiche fi uede- 
ua ferito, fapeua,che grande {fretta gli ìtaueuano dato i Greci nella 
pajjatabattaglia,gliela coneejfe ; perlaqual eofa efiifi mq/fero eontra 
Troia, douc ut uenne Eurtfilo pglttiolo di Telafo in aiuto, ^ Panttfìlea 
con molte Ama^pm uintrauenne ancor efja . Qui dall'una, (57* l'altra 
parte fi fecero molte ,^diuerfe fattiom ;ndlequali furono tagliati à 
eofi de i T roiani, come de i Grecigrandifimo numero; tra iepta- 
li una fu Pantafilea,(jp' EMriflo,che Virgilio falfamente cfyiama Co- 
rebo . Cojlui , inamorato ardentifiimamente di Cafjandra figliucda 
di Priamo,combatte7idoleundtdauantigli occhi, da troppo ardire /fin- 
to, fi cacao nel piu fólto de i nimiciAv, ualcntemente menando le mani,, 
rimafe morto. In fine i Greci, i T roiani, (tarchi dalla guerra,feec- 

ro tregua per tre anni; ma,uenuto il fin d'effa, Priamo, per traua^iart 
in piu tuonilo fiato Greco, ffinfe Enea con l’armata inCandia;doue 
egli fi portò affai crudelmente eontra Wr 1 feloni, mandando à fèrro , Cp* 
^oco tutto il paefe ; qual fin poi fortijje la guerra di Troia, non occorre 
nella prefeitte Teoria narrare, per non fi appartenere alle eofe de i Geti. 
Pe rò,tornando alle Ama%pm flteù /neper la lunghcT^del tempo elle 
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erano djjai mancate delle prime lorfjrxj, ^ fplendorc} perche i Sauró' 
mattjtjciti dalle porri Settentrionali, le afjlijjero conuna lunpt, (jp dm 
’ turna guerra, fi che fi uedeuano manifeilamente cadere XÌ7* rumare iondt 
s'accordarono con auelli, con patto, che degli huomini, (<7* delle femme fi 
facejfeun fólo popolo; (^cofi gli uni, come gli Atri fi^oreggiajfero 
haueffero il maneggio dello fiato deli arme ; per laqual eofa Erode- 

to, facendo menttone di coQoro ,dice, cIh nella effeditione di Dario, fi- 
gliuolo d’ijlafpc covtragli Seni, gli huomini jò'le donne al di pari mi- 
ut auano in un Jòlo efferato . Ma in T racia^ fntta la guerra di Troia, i 
Gerì hebbero Zamolcfi jprimo fauio, ^ da lor adorato, come Dio. Que- 
ììi mofh'o loro il modo del uiuer ciuite , dr diede le leggi alla natione 
Gettca,traducendo molte ^andt fcienxs in (juella lingua ; per ilche,mo- 
rmdo lo tennei-o per Dio, & o^i anno gli maiAauano nn’amlìafeiadcre, 
con eincjue huomini in una nane; tcjuali, giungendo in un certo litodeferto 
lobuttauanosù tre lande fitte in terra con la punta uerfo il cielo; 
s'egli moriua,fi riputauano di effere in grada di Zanioloft ; fe uiueua, 
diceuanodi hauerlo offefo in quAche cofa; perche eleggeuano un Atro 
ambafèiadore,f^ueniuano alla feconda prona . Et in ijuefla maniera, 
gouernandofì*à Eepublica fn al tempo ai Dario d’ifì affé, uifjero tpiie* 
ti , Cr in pace fitto le leggi di Zamoloft fen%a dar noia ad Acuno. ' 
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^ VENDO nel pvtcedentelihro *<r- 
rdto delle eojé antiche j forfè (jud^ che 
da molti non farà creduto perueroico- 
meidir delle K^'/naT^om^chedal piu 
de^iìmmini uengonoedimate fam~ 
le : parmi di poter far de^a feufk, 
che , s’elle fono da tanti nMifoimi 
ijìorici iterate ifta ancor io con loro 
cor forni medefimo c<tmpo,(^uhai>- 
bia firitto ciòj che ne hofiritto ; ben- 
ché ^ iptanto à mej io ten^a per uero^ ^ uerifoimOj eh'dlefiano {ìatej^ 
di (picUa fama, rfona, che fé ne ragiona ne i libri; eonjiderata la per- 

fettione delle donnesche à ciòcche dilpon^ono gli animi fCofi all arme^ 
come alle lettere ^non fono punto iiifiriori àgli huomini . £tpoifap- 
piamo^chetoltrale ^maxoni, ni forano anco in Libia le donne guer- 
riere chiamate Palladie; che un dì confàcrato à Pallade foleuafio fardi Jt 
due fihierej^ combatter apprdfo la palude Tritonidejdoue fi dice^ che 
prima appari Pallade ; auat di effe haueua menato piu ualentemente 

le mani fiportaua m trionfo daU’dtre attorno la palude, fi cantattd 
no uerfi in fita lodeif^r le Gorgonide con ipteQe etiandio hebbero gloriò- 
fifiimafama;Uquali ,fe crediamo àgli firittori, fecero noìt cdfecon 
t 'arme in mano . Ma le tX" maxpnt fono rammemorate <u Erodoto, da 
Giudmoin Trago, da Diodoro Siculo,&-da PlutareoinTefios narran- 
do le cofida lor fatte chiarifitmi fegni,dìe furono di. flato, fHp* 
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di pofptuxj formidabili per tutta l'Europa;^ Gioman- 
deoìich'c^i tulli Ifloriadei Geline fa parttcolar memoria; altra moL- 
tiJSimi mri ^aui autori, che di Quelle nam.orefoteiiimonianzahonù- 
tata . Etjfe molte eofe In c idi fi trouai;o al moudo, che, (piando altri le 
diee^er la Icntaìioii'xjidellatogojioueo fòno,ò ftfofwo,ton fi prejìa lor 
yy, ; non fi de maraui^liar alcuno, fe cofa per tanti fecali rimota da noi, 
poco è creduta, ^ men accettata dal uul^o , che non o cde,Jè non tanto 
(pianto uede; ma gli huomini d’intelletto, hauendo riguardo agli jcrit- 
tori difopra allegati, dia ftminil conditiore per fe atta à riufeir 

in tutte (fuelle coje nelleejuali mette {ludio,t^diligenx,a, crederà cjuan 
to delle J^'maxjtnibo ferino. Et, perche parlando d’ijfe, ho tocco alcu- 
na copi dell’imperio de iSarmttti,che fu uinto,^ diilrutto da Ercole 
xAiemano jparmi rfjère necejptrio, ch’io narri hreuemente l’origine di 
tal gente, che badato il nome à tante grandi prouincie in ^Afta,(^itt 
Europa ; accioehe,dilucìdandofi i capi principali deU’Jfloria,s’hd>bia 
poi miglior engiitione dei particolari d’e^a^^^ piu al fondo la 

Jùa dolcex3^‘ Dicono i Cddti fhe di Noe dopo il Dtluuio nactjue T tufo 
ne gigante, che con la ftacolonia habito la Sarmaria ;di cofìui naccjue 
Mano, di Mano Ingeuone, di I ngeuon e 1 (lenone, di Ideuone Ermione, 
diErmione Marf/,di MdrjóCambriuìo , di Gambriuio Sueuo,alcui 
^empo Ercole, uenuto nel [ho regno, fee fico amicitia ; k cedui fùcctjfe 
■Vntcndalj(^ poi T euranes, chefa:mo feicento,e tiouanta dopo il Diluuio, 
fuda Ercole KAlemano ,nipote di Ercole Egittio, uinto, ^ morto; on- 
de (juel Imperio hthhe fine , dopo anni ein(piecento,e trentacir.(jHe,che 
s’era findato; ne de i Sarmati s’ha piu alcuna cofa memorabUe, Majae- 
rorrendo bora narrar de i Meffagetijfeguiro il mio codume in cercar ,co 
me fi dicedi fonte fa loro origne. Dicono i mede fimi Caldei /ìu delle co 
Ionie di MefJa/tGeter jma parte unita injieme tenne (pici pae fi di doue 
■uTeironoi MefJageti,moueinofì àeiò credere dal filo nome ituttau'ta 
Vidoria dice, che, paffato che nebbe Filemer il ponte dcUa palude, doue 
nafee laTana;Gangarieo per il ponte rotto, non fi patendo congiunger con 
lui, con i ceti, ieptMi non sò, pewje cagione dapoi fichiamajfero Mejfage- 
ti,fl mi fé à cercar nuoue fedi; doue, fermatofi fopra il mar Cajfio, neggi 
detto di Baecù jdtdla pane di Tramotana, tenne d paefe jind fiume ^A'raf? 
fi con le paludi , che (Ahr acci aitano un lunghifiimo ffatio di prouincia. 
<ljì,dopo molto tempn,ehe di lor non s’nebbe memoria , finche i Greci 

non ne 

O ]it 
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«0» ne fctijjtro jfignore^itoido U Reina Torniti j à cui pochi tomi da- 
uanti etd morto il rMorito . Ciro Re di Perfida che haueua di pduinta 
Bahilonidcon tutta l'^Xfìiridjfy* il regno de’ Medij^T dei Leaijupera- 
fo m fatto d’arme Crefo, (p' fattofi Monarca dell' KAjia) 0 j per uaghc“Xj 
ZJj che hauejfe di allargar il fuo imperio,<>j penfando per ifuejlo di po- 
ter hauer cagione di uincer i MeJJàgeti ,per jitoi ambajciadort la chiejé 
per moglie : perche ellajcheconojceua t^ueda dimanda ^erle fatta daU 
Vambiriofil^imo Prencipejper difiderio di recare jfenTijt punto perderf 
d’animo jvego palefemente di uolergli diuentr moglie } di che Ciro fdc- 
gnato le ruppe guerra ,0'if^ff{l*tOjp9nt6 siti fiume xArafiè^ tagliò à 
pexj^j col figliuolo di T^j^0%ì’ejfercito di Mefjaieti,chefe ^iera 
m offa cantra ; perlaai0(^ja Torniti grauemeute ajfiittaper la morte 
del figliuolo jCP* c^ fuoi^raccolfecon preQexj^^nuoue gatti fin- 

gendo per tema di lui di fuggirfi }o ridujje in un certo (Iretto lutgo; nel- 
ijuale ,rtuoltafi animofamente ,{ìrinje con tanta forcai Per Jij che li 
mandò tutti con Ciroà fil dilfiada,ft che non ne ri mafie pur un uiuo; 
tanto poteua la uendetta, il dolore, l’ira, ^l’odio midi infieme nel cuo- 
re di cfuella Rema magnanima} laiptale, come riferifice Giudino in T ro- 
go, dopo la uittoriafcce metter la teda di Ciro in un utre pien di fan^e 
numano, dicendo (juefiìo parole. 

Del fàngue fere hauedi , 

E tu beni del fangue . 

tp* (juefiìo /he narrano gli Sciti s'afif accia à quanto ne dice nelle fitte I da- 
rle Erodoto, (</ Giudino} benché Senofonte nella uitadiCiro dia à tut- 
ta la cofa altro ajfietto; perche egli nella fua opera ha uoluto piu tofiìo di- 
mofilrar la idea di un perfetto Re, Capitan di efiferciti, che dir il ue- 

ro . Metaflene difcorda daU’una, dsri’altra opinione, conciofita, che l’u- 
no, ep* l’altro, quanto ficrififero nelle lor Idorie, lo ficrififero in gratta de i 
Perfi,per haueme rileuamento, honore.Ma, per tornare midoria, 
dicono oli autori Sciti, che T omiri, dopo che hcbbe uinto, (p* morto Ci- 
ro, e’I (ito efifercito,per il ponte da lui fatto, pafiò nelle prouincie uicine, 
diuerfoilmar Maggiore, e tutte le uinfe con l’arme ; entrando in 
sAfia,per la gran fama del fuo Malore quanti popoli, e città u’ erano tutte 
uennero alla fua uhtdienxa . Di qua, ualicato lo dretto di Cofìantìno- 
poli,fiit riceuuta lietamente da i Geti/ome quella, che ufciua dal mede- 
fimo popolo, che efiii, di Tracia ella co^euittoriofa eonl’^crcitoin Mi- 
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fta; neUdijual prowuciajdopo dlcune cojè fatte dalci con rarme^fòrico 
Hm cittì itti Danubio detta dalfùo nome TomirUj laijualeè mejfacU 
-Tdonteo in gradì cinquantaquattro,t^^uarantafei^^mcxS' Oopg 
iptejlojtitornata in *yfjìa,lajciò Re tra t Ceti xAntYirtgtri^fendofi ^ 
pn albera gouernati in T rada ì Republica ,• thjuale ptfela fua feaia rf- 
gÀe in Mejiajdòue l'anno m d c . dopo il DtlmiOj Dario fglutdo dì 
Jjtalpejdimaiidandogli per moglie Jùa fghuoUj^jefJo negando didar- 
gliela jgli bandi la guerra contra; tuttoché fiano di quelli jche dicono jche 
Darlo non mofje per altro contra xAntriregm l’armCyfc non per uendd 
earfi de gli Sciti Cimerij, che rii pacarono con tanta ruinain%Af}a,e 
'diÙruJfero la cittì di Sardi ; coja eia non credere, che egli udefje uendi- 
ear l’ingiurie (late fitte mille anni auanti, quando la Adonarcbia era in 
xAfiria, ^ non in Peifa . Ma, comunque fi fife , con fetteceuto mila 
perfonetracaualb, sfarti uenne allo ilrerto di Ccflantinopolty^con 
V armata, che fi fece uenire di Cilicia di feieento naui, butto un ponte su 
‘cptel mare, per uenne con l'ejjercito in Tracia. iGeti alla fama di 

tanta guerra,che iieniualor adatfo, foli fra tutti i popoli Europei ,heb- 
-hero animo di co'itraporfì à Dario, affrontarp ammofameme con lui. 
Capitano .A'istrtregiri lor Re ;ilquale,a'XjCujfatoft con gli .Apatici , 
dopo una grardpima battaglia pan ucaponc d’ambe le pai ti, op- 

prefjo dalla moltitudine de i nimict, rimafe uinto, ^ morto con quap 
tutti i fuot; pcrlaqual coft,fpauemati tutu i popoli conuiciri,fi diedero 
a Dario, fenica tent.vr albamente la fortuna della battdglia;f^gli S ci- 

• tt anch’efii, non dando loro l'animo di poter difender le riue del Danu- 
bio, le lapiaraio abandonate ,^p rit.rarono piuì dentro, che potè- 

• tono in Scitu . Lì onde Dario, trouato libero il tragitto ui paf o con l ar- 
mata Greca, 0* p ffinfe fin nel cuor quap di Sema; ma, jenxa pur che 
uedeffe in fwcta il nimico, penluti i ricchipimi poi allog^^iamenti fi mife 
da fe flcjjo in fuga pauendo uditici Sciti eferp di già mofi in grai:dif- 
pmo numero contra di lui. Dopo la fava, lafciato Dario Mcgahi?:;ji^ con 
ottanta rmla huomiiii in Europa, ripaph ni .Apa.McgibÌ7i2^ .rirnajo in 
T rada in molte battaglia uinfe,0 ributto nella Mifid ppertore,che è la 
Seruia, 0 Btdg,tria, i Gctt; nellequali guerre , combattendo Peritoo col 
cane, 0 il cduallo, nacque materia ìi Poeti Greci dt priuer fauolofa- 
mente effo effert fato compagno di Ercole, 0 inpeme con lui ; dipep ì 

•^i opri j natta uim Cabao il cane, che è pnto da i medepmi 
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durldportddell'tn femo . Scrfèpocodapoi Jledi Perfuj paffuto hi Euro- 
pa con Mei famof fimo tJfercitOjche fi dicCj per le tante migliaia di Imo 
minicene haueuuj che douefifermauaàberei fumile i laghi j fi fècea- 
uauOj ^ con (fucila sì grande armata j chcjper gli htnumerabili legrii^eo 
priua tutti i mari ; giudicò di uincer prima la Grecia ,per poter poi piu fa 
cilmente domargli Sciti; ma^perche rare uolte occorre, che le cofèjche 
eecedeno modo , ^ mifura , habbiano buon efito ; auenne , che tanto 
grande apparato, tante arme moffe con tantojlreptto, tanti huomini, tan 
te nani, e tanta audacia riufcì in (fuefìo,che Serfe, intefa la rotta,che ha- 
ueuano dato i Greci k fùoi in mare; temendo, ch'efi non fi riuolgefjero k 
romper il ponte di ^Abido, ^ pereto lo ueniflero i ferrar in Europa, fi 
fhggì in •Afta . Nes'ha per memoriad’ Kìorie,che fi facefjero al mon 
d^ piu notabili imprep di (pteda di Serfe,g^i Dario fùo padre, fu 
anco famofifiima auella di *AÌffandro di Macedonia, figliuolo del Re 
Filipfx>;ìlouale Filippo,regnanao l'anno mille, nouecento, ^eincfuanta 
dopo il Dilnuio, tolfiper moglie Medopan,gik maritata in Gotila Re 
de i Ceti , che gli anni dauMitt era morto ; coliptal parentado,fattofi 
amici i Geti, {labili molto le cofi fue; necesfitato Filippo da ^an- 

disfimo bt fogno di denari, fi difpofe di faecheggiar la citta Vdijtana, 
detta daTofomeo Suditana ,pofla nella Mefia inferiore, sì* le riue del 
Danubio, non molto lontana da Tomiri,k gradi cirujuantacjuattro, (Ust* 
tptarantafei ; doue, prefentita da i Geti la fita uenuta,fénxa temer di 
deuno inganno per Vamicitia, che teneuano con lui; i facerdoti loro chia- 
mate Pij con uejìi di lino bianehisfime lunghe fin k i piedi gli ufeirono 
incontra,fuonando citare, e timpani,^ di uerfè altre firtid'tdromenti, 
tp* pregando Z amolofi, i lor patrij Dij per la fiduteloro, ^ fùa; per 

lacfud cofa furono cofi tocchi i Macedoni in cuore, che, uedutaepteila lor 
fede, e’I buono animo, che haueuanouerfò di loro, fi rimafero di far loro 
alcun male;t^p* per piu far fègno, che jhjjero {late lor care le dimoflra- 
tione, ehi fecero uerpidi loro di amore, ^ di beneuolews^a, ridituirono 
anco I prigioni, che haueuano fatto nel paefe. Morto Filippo, fiucceffegU 
•AÌefJat3ro,che,per le gran cofe fatte dalui, fi chiamò Magno ; coflùi, 
uinto,efoggiogato al fùo imperio quafi tutto l'Oriaitejtolfe l’animo k i 
Geti di tentar eofenuoue ;ma,morendo, ^ diuidendofi in piu pex?S 
quel potentisfimo imperio. Perdita fu fatto Re di Macedonia ; là onde i 
Geti, come uidero le for^cj di un fido ridotte in tanti Prenci pi, piffaro- 
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no in Mjc(djnidcofi un'tfjèrcito di piu che cento j dr cincjuunta rfiild 
perfone. Capitano Sitalco lor Re ^ (s* predarono ^ mandarono à Jèrro, 

jitoco tutta ijuella prouincia ; ne, potendo i Macedoni, traua^liari tra 
di loro da guerra cmile, opporfi aUajùna, ^ dijender le eofe loro; t Ge~ 
tijfenxj nauerne riceuuto mi muiimo danno, ritornarono carichi di pre~ 
da a cafa. Dopo la mor e di Si talco, p^nore^^ih i Ceti Beroi{1a,al cut 
tempouenne tra loro D idoneo, riputato il Jecondo fiuio tra i Ceti; che 
juaìhora, che Siila Dittatore tiranne^iaua Roma. Quefìo Dicioneo 
crebbe in tanta potemia ri putat me prepoil Re ,ch' e^i fi reg^eua 

all’arbitrio dicpiello; onde fi diede àcorre^er lele^p di Zamoloji, po- 
co men,che mejje in obhuione per la lor ant abita, cr ue ne aggiunfe di 
tiuoue facendole cerimonie fiere, eletti, i piu eccellenti, uconÙituì 

facerdoti in una nuouafède ; dr Queiìi chiamo Pileati, (^gli huomini 
fcularicapiUati ;conci(pa che ?li uni erano feiiT^ capelli,^ gli altri 
con la capigliaia ; con icniali orami ridiffe i Ceti à piu bel modo di uiue- 
re, m:^ior eccellentia di coQumi; ne contento di audio, fapendo, 
che l'arme jono il neruo de ^li imperij, difpofejor gli ejfercit 'ij militari, 
una certa dipiplina, con che s’haueffero à reggere, con infammarli à 
far fa tutta la Scitia, ^ con tornar loro à mente, che i lor maggiori 
già ne jurono S ignori ; per lecjuali cofe i Ceti, da fe uaghi dell'arme, (ir 
della guerra jcon uarij efferdti, sfotto diuerfi Capitani , uf irono à mol 
te imprefe; ^ nella Germania priiKipalmente fi fecero fentire, che ror- 
fero,(^f echeggiarono tutta ; ^ qui da una colonia da lor meffaui ne 
uf irono i popoUfcìje fi chiamarono poi Cati . Et è da fapere, che fn al 
tempo di Dictoneo iCoti fi appellarono Ceti uf iti poi , come s'è 

detto all’imprefe, furono chiamati con diuerfi nomi, per ejferf diuipiu 
piu potentie ; benché la principal fdia loro fife fempre in Dacia,hogg 
detta Valacchia, ^ Septem Cadrà; alcuni penetrarono fin in Francia, 
didoue ributtati da i popoli naturali, fi ritirarono ne i monti di Suetia, 
ne i quali, baiamente uiuendo, fondeuano il ferro, ^ quedi furono det^ 
ti Gotini . K.>fltri pajfarono nella Panonia fuperiore, cheèlaStiria,^ 
l'.A’udria , (Quella Panonia inferiore ,che è Crouaiia parte del^ 
l'Vngheria, habitandoui fi differo Cotoni . Ma,fguita la morte di 
Berotda,^ Dicioneo ,t^,peruenuto in Dacia d regno Cordo, che fi- 
gnoreggio quarant'anni; iCati inCermania,uenutitra fe alle mani/<r 
per quedo diuififi in due parti, l'una uenne ad habitar l’Jfolajn capo del 
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Jiem,uerjò il mar Settentrionale j bora detta Olanda ;^jfo€endo la 
<ntà Battana, pojìa da Tolomeo fopra il Reno in ^adi uent’ottoj^ cin- 
e^uantadm,^mexo, furono detti Battaui . Quedi tennero fetnpre ami- 
atta con i Romani, di maniera, che gli Impei'adori fi Holeuano d’ejìi nel 
te guerre non meli, che dei lorfoldati proprij ; e tuttauia non erano lor 
f*ggttti, majeome amici , 0' pagati militauanoin lor ferulgio; (j^Ce- 
fare, che fece tante ^andt cofe in Francia, non gli badò mai l’animo di 
trauagliar con l’arme alcun di cjueili popoli oltra il Reno.^yfuguflo dopo 
Cefare/nejfo fn alle guerre ciudi, per hauer i Daci,^i Geti tenuto dalla 
parte di Jfntonio,prefine molti lifece’cÒbatter ne i trionf eontra i Sueui; 
di che fi ne rifentirono forte i Geti, tignar fero di tanto feiegno, che giu- 
rarono di farne ancora uendetta , Di cjuel tempo Marco C'rafjo, che di- 
feendeua da Craffo il ricco /he nellaguerra,ch’ei m<ffe eontra i Parti, fu 
da lor morto; u aiuto al gouemo della Grecia, CT' della Macedoni a,tra- 
uaghò l'arme in alcune im prefi con i conuicini popoli; come <juel, che 

procedeua fagacem ente, per fermar meglio in quei paefi le cofe Romane, 
eontrafje amicitiacon fido Redi Gerì in Mefia,per la cui opera egli 
s’infignorì di alcune terre de i Goti; perche i Goti di Dacia ^andemen 
te commofii per quefla cofa,fatto groffo ejfercito di genti. Capitan Da- 
pige loro Re, fi meffero cantra Rolo ; ond'egli richiefe, come da nouelli 
amici i uictni aiuti dei Romani,^ uenuto alle maniconi nimici, dopo 
una ^an battaglia ruppe, ^ affediò Dapige in una fùa fortexjiA i nel- 
laquale, morto à tradimento,! Romani f^ero dhora fuo quel paefi . I 
Goti piu nobili rifugprono nella fpelonca Cira;allaquale, uenendo Craffo 
con ÌefJercito,^,uedendo che tutti ifuoi sforxf jfurebber uani àuoler 
uincer là dentro i nimici ,chiufa la bocca di quella con (rrandifimipfi, 
ue li fece morir dentro . Quejla è la fpelonca nellaqu^e fuggirono i Ti- 
tani, dopo che furonofuperati dalli Dei ; come narrano le fmolofe anti- 
chità , (p* Efiodo nella fua Teogonia . Riufeite à Craffo coji felice- 
mente quefìe cofe, utnne in ifperanzji di poter in tutto fpegner la poten- 
tia de iGoti,perilche fi miffe eontra SirafJ e un'altro Redi Goti;il- 
quale ,ui(lofi di gran lunga in f rior difory^ ài Romani, tolti grandif 
fimi t^ori pi^o neWeUrema Scitiaad’aff'oldar genti , con lequali,ue- 
jiendcfene tutto brauo , troub perduta Gemela , città fòrtifiima sul 
Danubio; nella cui prefa C raffo rihebbe alcune infegne Romane fiate tol- 
te in una gran rotta, che i Geti Baflarni diedero ad KAntonio Caio} per 



zx D E L G E T I C O 

ilchc Shrdffe,per torti nimicodJle cofe fùe^paji'o in Meftd tuttaU 
prouincid mife ,ì ferro j infuoco . Crajfo necefìitato per cjuedo infulto d 
dar udtdjfe re ueiine in Mefidj^ ne ributtò con und ^dtide fconjittd i 
Getiiiijuali furono forte dbbafjati j fruirti dd cofìui ^cofì perla fud 
ifperientid ddl'drmejcomeper ejjère dlhoral’ Imperio Romano nel mag- 
gior fuocdmo di ^andexji^ , Ò" di fot ama ; (juejìd Idoria narra 

etiandio Cornelio Tacito molto dtdmta, ^ elegante j benché uarij un po- 
M ne i nomi dalle narrationi de gli Sciti. Cidi Barbari di Germania, 
CST di Scitta tutti tumidtuarono, ^ s’ erano JòUeuati, mcjìi in arme 

per (juedi moti Romani /piando .^grippa, huom di fomma riputatione, 
^potentia prejpi l'Imperadorejuenne con grofisfimo ejfercito à cpieda 
imprefd ; perlacjual cofa i Barbari , temendo un tanto, e tal Capitano, O* 
l'arme Romane per fe in ciapm luogo uittoriofijjimejfi apparecchiarono 
piu toQo àdifenderp,che d proceder all'offefa. Ma Drufo, facendo ef^e- 
ditione in Francia,ju il primo, chegli bailo l’animo dtpi^fcr il Reno,(2R 
mouer gterraj i Cati, difcefì, come difòpra s’è detto, da t Goti . Cofìui 
con l’aiuto de i Cerufu\utcini, e rimici de i Cati, andò lor f>pra,^li uin 
fein tdcune battaglie, facendo dueforteT^n^, una fòpra il Reno, l’altra 

nel paejè loro; ^ auanti Drufo, fuor che Cefare,che due uolte ui pajjò, 
fiiun de i Romani hebbe ardire di tragettar il Reno; (^forf, che fareb- 
be flato affai meglio per loro, che non haueffero mai ptffato ne il Reno, 
nell Danubio, per cdgion di trauagliar lo (lato dei Barbari ; perche f- 
nJmente esfi furono quelli, che/mparando à uineer i Romani, dijlruf 
fero poi l’Imperio di Roma. Ma,tornando<ùi’I(ìoria, partiti Dru- 
fo, .^grippa per Roma, i Goti con queiìa oeeafione, fatto un poter- 
tisfimo ejfercito, faccheggiarono tuttala Pauonia,che è l’KA'u^ìria,^ 
l’yngheria,laqual prouinciahaueuano i Romani molti anni dauanti fat- 
ta fua con l’arme . Ma Drufo , tornato di nuotio in Francia , pafsò il 
RenOjt^ affi ijfe con tante rotte la potentia de i Cati, che pareuano cpiafi 
in tutto rumati ,oltra l’hauerfi foggiogati moltisfimi popoli conuicini; 
tiellequali imprefe, il udorofisfimo giouane mori ai naturJ morte, ilche 
accrebbe eUì l’animo ài Barbariche, per tante fùe prodex?e erano tut- 
ti in granaisfimo ffauento delle cofe loro, che mojlrauano di non temer 
piu alcuna cofa ; nondimeno Tiberio, che fu poi Imperadore, fece breue 
quefla lor lentia; perehe eon grosfisftmo ejfercito, pcffato il Reno, mife 
in tanto terrore (juelle natiom,ehe eiafcuna per fe mandarono ambafcia- 
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dori iHoMA ti chieder pace j fuor che i Cantièri ; non efjendo accet 
tati da fi^utloj T iberio mojfe guerra à i Cantabrij laqud guerra r 

iludor della natione^ tuttoché egli hautjje (juindtct legtom^duro cinc^ue 
anni continui ^rimanendo tagliati à pezj^cj daU'una V altra parte 

gtar.disfwto numero dh>*dMiM ; finalmente , uincendo i Romani j com- 
dufjiroà/ioma prigioni (ptarai.tawila Cantabri , Dopo Tiberio ucni.e 
oltra’l Reno Varo Quintilio con tre legioni^ iltptale, per effitre huom mal 
to auaro, fuperbo j t Barbari non lo poterono foppartar lungo tempo, 

Peiche iCerujtijCSÌ'tCatijfìati perii paffuto mortalisfimi nimieitra 
fe,ft rappacificarono infume ^c^jtolti i faldati di Quintilio fra certe fel- 
ue,lt maì'.daronotutu à fil di ffada : dice Dione Greco ^che Varo 

s’uccife di fùa propria mano.per dijpcrationedi efjerglt cofi mal fùccefft 
Vimprefa ; tuttauia Suetonio Trant^uilio narra/ne Varo tonò à Roma^ 
che gli fu perdonato da ^ugudo . Per epteila botta riceuuta,i 
Romani teneuano per fermo di aeuer perder (piante proumcie, che haue- 
uano altra il Reno ; fe non che i Barbari ,fmarritij pertffere entrati Ti~ 
beriQ,^ Germanico hoQilmente nella Celtica, hauer con l'arme te- 
nuti basfi (juei popoli ; non falò rimafero di tumultuare, ^ ualerfi dì 
cpielbel fatto, ma, uinti dalla fortuna , che haueuano l'arme Romane, 
fecero pace con HguQo.Sotto l'imperio dcli^ualefu quella celehratisfi- 
ma pace per tutto II mondo,che le porre de Giano fi chiufèro,(^ nacque 
OEsv' cHMsTo signore , Cs* Saluator nofiro » delqual nafeimento 
fine uideroper tutto’l mondo ^iarisfmi fegni,C9' mas firn amente in 
Roma . QueOtfòno ferirti da Dione Greco, ^ perciò fi deano riputar 
per ueri, Cipeffere da ogni infedele creduti t quanto effo, che li fcriffe fe- 
guiuail culto gentile, ne fàpeuaciò,che uoUfjerofi^iificarei^in efpor 
7 / fer.e marauigli,come di cofe tnfolite if^jide credere, che egli ne 
fcriueffe molto meno di quel, che furono in effetto. Narra Dione, che al 
tempo di ,yfugu{Io era pace per tutto'l monclo,^ apparuero alcuni prò 
digq, il Principal dei quali fu,ehe uncertohuomo furiofo nello jpett4- 
eolo delle fife ^ugMilali, uenne alla fedta dell'Jmperadore , e tolfe la 
corona imperiale, & fe la mtfeìn capo à fi ; ^fognunge Dtone,che i 
Romani diceuano quel fègno fignificare Àuna eofafopradi Cefire,cbe 
era c h a. i s to fi^ìuólo di Dio, Imperadore del cielo , <27* del mondo; 
tir dice apprtf1o,"^e il Soleft eeeUfsò tutto,ehe ècofa fòpranatutate, 
perci oche il Sole non fi pm,f* non in parte, ecelffare,per ^re molto pin 
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rrra^iore jche non è la terra la Luna, che fanno l’ecclifl del Sole . Et 
pntdtre dice,che parue,che il Cielo or dfj'e,(^ che traui infocate ea^ 
defjero i>rr l'aere ; <37*, mentre fi uoleua radunar il Senato, le porte del 
luogo ji ehiujèro da fe flejfe . In fne dice, che, leuatcfi un horrtbtlisjì- 
mo, ^JhauentoJislìmo nembo nell’aere, con Hentt,^con pioggia, la 
faetta celede toccò la principale flatua di Cefare,che fi teneua per fiero- 
finta; ( 27 *jferrxa farle altra lefione, le tolfi uia, doue era il nomedi C e- 
ftre la lettera C jolamente, lajaando yAE S .A' E. Pertiche ^uguOo, 
fattira^unarperquedo ^i Àuguri, ^i Sacerdoti,ricercaua da loro, 
che cola figmficcfje quel prodigio, esfi, benché adorifièro li Dagli rifilo 
fòro, che alhora princtpiaua una nuoua Deità in terraj& una forte diurna 
fòpra di Cefàreiperche quello AESAR inltnguaTofadictua Dio, 
onde la fletta celejle haueua modrato , che Cefare non era piu d primo 
in terra, ejjendo uenuto quell’alto Re,alqualedeueua efjere dedicata la 
principale fatua ; nella fìlutione delqual prodigio gli de fi facerdoti, 
^ À 4guri, i primi del culto gentile, profittarono a/ c h M s t o . Ne 
fu fn'xji miderio il tempio or Giano, che fi chiufe ; percioche fin alho- 
ra era fata aperta la uia di adorare , CSr fieri f cor aUi Dei , CSTt 
C£sv' CHM$TO,/ì chiuferole fue porte , cioè, fi leuata uia ,Cr 
ruinata la fede, che haueuano ndii Dei ftlfi gentili, per la uera fede di 
CHR.isTOj che deueua hauerfipra di quella imperio,C!r fiorir , 
condurre glihuomini à fduatione . Et è aa fipere , che Giano adorato 
in Itedia fi Noè, detto da gli Sciti, da i Caldei, odagli Ebrei Noe, 
da fi %Arabi Triflo, da fi Egittij Oceano , da i Libici Celio, da gli 
%ji^ani kA fi, cioè Sole, C3' da fi Itali Giano, ^ in lingua Saga fiona 
uitifiro, uiniJero;perehe piantò la uite, ne jpreme il uino. Quedo 

Giano fi dipingeua con duefitccie, conciofia che diceuanogli antichi ,ch’ei 
tùde l’età aell oro, ^quella del frrro;benche i Caldei uoleffiro,chef}fièro 
dipinte qudle due facci e, perche efi uide l’età auanti il Diluuio,^ quel 
ladapoi, Coduicondituì àiTureniil foco fempiterno con Veda fua 
moglie,chiamata innanxj Titea, ò Teti -, ordinò molte cefi [acre, le- 
quMi da i Romani furono poi ojjeruate . Morto ch’eifu, iTureni l’ho- 
tiorarono con quei ficrificij, con che egli honoraua Dio, facendo piu capi- 
tale di Giano, che del Dio d’ejjò Giano . Laqual cófi fojferì Dio fin al 
uafer di chr.isto, lafiando, che gli huomini , come fi dice 
ratione di uipere , adorafjero , ^ Giano, (^fi altri Dei , che furono 

huomini 
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huomtni mortali ; perche fece atich’e^i pto ji^iuolo huomo mortale ^ 
che ha fòdi sfatto pernoi , (jitando tto^eueuamo fedi sfar per lui i 
ijucfa maniera Dio s'incarno jeompiacendo A mondo jche deueua adorar 
Dio nell huomos per il cui najcimento fi chiufe il tempio di Giano j cioè 
la f de de i gentili; tolfèro uia le imagini dellt Dei, per (juel gran 

Jie, Dn, ^Signor mììro,chehaueuamo ad adorare. N afendo adun- 
<pte tOMtanouità, entrando Dio nella humanità noiìra, tac<pie la ter- 
ra con riuerente filentio, mife fne Ale guerre ; il celo fi commoffe, 

fee fegni ; {lupi il S Ae, perdette il fuo jplendore, Roma, ca- 

po del moìAo, ^ Signora , ^ Rema delie genti , tutta fi feoffe , 
mofje d marauigliaeon fegni euidentt,clye un piu gran Re,(^ Impera- 
thè Cefare , nafeua A mondo . L'anno decimo dopo il nafimento 
a» c H R, I s T o j immondo T iberio,fi rrouaua in Francia Germanico f- 
^iuolodi Drufo ; iìtjuate, per il fuo gran ualore,feiAo amato,e temuto 
^ da i Barbari, e tenuto in Roma in fomma riputatione, diede un certo non 
soche digdofta,e timore all’ I mperadore,f neh' ei uijfe . Haueua Ger- 
manico molte legioni con lui in Germaniajtra lecjuali alcunepiu feditiof 
dell altre, facendo tumAto tra fe, uennero all’arme, al [angue; percne 

eAi, non le potendo aecjue tare, ne elejfe cincjue, cjT* fotto Ceemna le jpin- 
Je eontra i Cati ; credendo fermamente , per d uAore di cjuei Barbari, 
che efe ui deueffero redar morte. Doue, efJeiAo i Catt in amici tia, gp* 
lega con i Romani, ^/lon temendo di loro alcuna cofà, cAti cofi alla jpro 
mda, donne , uecehi , ^ fanciulli redarono tutti preft ; i giouani , 
glihuomimpiuualentt,paffàtoil fumé, fi fAuarono; perche Cecin- 
na s argomein aua con tutte lefùe for^ di ualicar il fumé, ^feguir la 
Attorta; efi,difndendohrauamaitele riue, lo ributtarono con (jualche 
fuo danno. Nelmedefmo tempo, Drufo f^iuolo di Tiberio, uenuto 
Pretore nelU Panonie in Dacia, e2^Traeia,eon grande tffereito, fi fece 
eontra i Goti di Dacia; i^li,poi che fi mdero infriort di forxj al ni- 
mico,gp* che, uenendo à giornata con lui, l’hauerebbeno perduta, f riti- 
rarono in dietro uerfo l’artico ; nelqual punto ,fe Druf ft jpingeua 
auanti con l’ ^eretto, hauerebbe cAto in me^S » Coti ,^he erano dati eae- 
nati da C ecinna . Ma egli, intendendo, che i Goti, con itjuali guerreg- 
^ua,haueuano raccolto un fortif imo ffercito ,(sr ueniuano Ala j/m 
tudta, impaurito à grandi f ime giornate ritornò indietro ; per laqual eofà 
Ceeiniia rimafe in gran perietM, perche i Cerufii uieini à iCati fi mifè- 
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ro in arme per foccorrere i popoli lor amieijf^eonjèderati ; doue Ce- 
eimAj IcHondo campo con le correrie danneg^m tutto il paefelor conutci- 
nOj mife in tanto jpauento i C eruf ’jj che, temendo delle lor coje fi ri^ 

mafero di foceorrer in (juello eflremo di fortuna i Coti ; Cecinna^do” 

po hauerui (piafi tutte lafciate le legioni ^cbe in dtuerfi luoghi riceuette* 
degli incommodi alfai,tomod Germanicocon moltafama^^honore, 
fi we ne hebbe il trionfo in Roma . poi che noi fiamo uenuti à ijue^ 
(ioluogOjmi par benftttodi narrar icoQumiiC^ le maniere dellauita 
dei popoli CatijCon (fuei piu particolari , che fntpiì non ho fatto; aceto- 
ohe Ji conofcajCÌH ualorojà gente fé cpieQ a (pianto penarono i Ro- 

mani à deheìlarla . I Cati habitauano (^uel paefe della G ermaniaj chef 
dimanda bora T uringia,uicino alla SafjoniajCome fcriutno .Aiidrea sÀi 
tamero,^ Cornelio Tacito; dicendo j che (jue^ìi popoli erano riputati i 
piu bellichi i piu ualenti di (pianti altri ne hauejfe la Germania; 
perche haueuano ecceUentisfima difciplitia militare ; ueniuanoàbat- 
taglia con belli f ime ordinanxs i faveuano ualerfi dcU'occafione ; propo^ 
neuanogli eletti ,doue pareua, che il bif gno piu il nchiedejje; ubidiuano 
icapij^àognt lor eenpofi moueuano s’arrefìauemo ;dijferiuan9 
V empito, ^jfl allentauano, ipiando, ò con prefle^i^^, ò con lentexzj oe- 
eorreua t,yenar le mani . Diiìingueuano l bore del giorno in cjfercitarji, 
curarji il eorpo,ueggbiauano le notti intiere ; nt mai perfortund 
projperajò auerp fi perdeuaiio d’animo ; manell'una,^ nell’altraeoii co 
(ìante tenore procedeuano in ciafcuna lor fittione jcofi di guerra/ome del 
gouemo publico ; la utrtu haueuano in piu pregio ,che tutte l’altra 
cofe negli huomm,fen%adi{hntione di fortunato fommafo infmaiCs?* 
guanto jperauanodi poter far con l’arme, tutto fjarauano per lauirtù del 
C dpitanOjCp' cjperien\a fua dell’arte della guerra ; ^ tutte le lor for- 
Xe erano nelle Janterie , che benifimo armauano ;(^,benehegli altri 
Barbari hauejfèro coflume di combatter col nimico furio famentc ,(picjli 
tuttauiain ordinanxs {ìrettifime,con pajjo r ipofato fi moueuano can- 
tra il nimico; gp-, uenaidnfi à fatto d’arme /acni menauano le mani,(^ 
rompendo l’auerfario,la lor caualleria era prejhfima à ft^ir la uttto- 
ria;\^,s’ejìi erano rotti da luij poco à poco fi ritirauano fenxa mofrat 
alcun fe^io di fuga; di maniera, che tutti i T edefchi impararono dato- 
ro l’arte della guerra . Ma quel bel lorcqfìumeè celcbratifimo,chei 
giouamnon fi riputauanodegiit del parentado loro, fn ch’efinonhoMC* 
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nano di proprùi zumo uccifo tfUdUhe /or niniieo ,* come l'amnmxji^nafK) 
édhoraatceuUHodt ndjcere di poter uftr il nome delia lor eafttdjt^ 
di ripMtarft per tali jche faceuoiio piu Iure à i lor audi , (Sparenti , 
che da lor non ne riceueuano . Quejìt medefimi haueuano in eoilume, 
che, auantiche erefcejjè lor la barba, porr auano un ferro al eolio m fe- 
^no di uiltà, ne poteuano efferetfjòluti da (juel uoto, finche non ammax^ 
Xjuano di propria mano un nimico . Ne le cofe di dentro poi non habi- 
tauano in cafe, ne haueuano campi, ^ la principal lor uirtù ciutle era 
la liberalità, ^ magnificenxji uerjò gli hojpiti, gli huomini tra lor 
di udore. Mentre godeuano il dolce ocio della pace , cantauano in certi 
lor uerfi le guerre paffate,^le lode, (fr * ualenti lor piu illu- 

flri; aceioche gli animi della giouentù fi tccitajfero, per l'emulationt 
detta gloria, che fi diceeffereilpiu ardente (limolo, dìe poffa Ipingeri 
cuori à far l’operationi udorofe, all’arme, tratta guerra ; onde fi uede- 
uano femprt intenti atto (ludio dette cofe militarne^, quando mancaua 
lordi trauagliaril ferro col nimico, fi effercitauano tra efii,ò in correr 
àeauallo, ò in tirar l’hajle, & ^i archi, ò in fdtare, ò in correre, h alla 
lotta, h nell’arte dello fchermire ilequali cofe, per fe tutte con fiderai e, li 
refero moli’ anni di tanta potentia,<^ fbrtexjcjiiche difficilmente po> 
terono effere mntida i Jlomani. Corrado Poeta Celie dice, che i Coti 
fonodcuni fuot popoli detti F.fiij ìCT' P enato narra,chei Francefi di~ 
feefero da ^i ; perche qgn’uno, per gloriarfì del fùo principio, uuol effe- 
re ufeito detta piu uawrofa nati one , che fi poffa trouare ; nondimeno 
amendue fono in errore, che la fiirpe ualentifiima de i Coti già mdi ’ an- 
ni, come piu fono diro, è mancata.L’ Irenico, che dejcrifje la Germania, 
dice, che habitarono in Sueuia, che edificarono la città Eremberga, 
fignoreggiarono i luoghi detta Duchea di Virtembergai ilche credi 
egli per aìxune antichifiime memorie (late ritrouate in quelle parti. 
Molti autori fanno mentione nette loro fèritture di quedi popoli ; come 
Elio Spartiano in GiulianojGidio Capitolino in KA‘ntonino,Suetonio in 
Domitiano,Plinio nel libro quarto della fùa Idoria detta Natura, Stra- 
bone nel fettimo del Sito del mondo, Vettegio nel fecondo. Silio Italico, 
il Volterrano, Filippo Beroatdo, ^ Raimondo ; iquali autori tutti con- 
cordano in uno in dar lor lode, tir in riputarli fòpra tutti gli altri popoli 
di Larnaca betticofifiimi ualentifiimi; narrando dmerfamente ijor 
eodumi ,il fito della promncia,(p'le maniere della uita. Di quelh 
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popoli ufcitono 1 BiUtauij come difòpra s’è moQrOj ùjuali tennero l’J fi- 
la fatta dal Beno in rtua il mare^hora detta olanda; doue nacque Eraf- 
mOjhuom à i nofhi tempi di chiarifi ima fama per le fite molte j ^ ai- 
uerfi fiicnzj, per hauer e^li in ogtii forte di letteratura lafciato firie, 

ti eccellenti j c'^ pieni di eruditione, c^d'inge^o . Contra tjueiìi popoli 
Germanico fi dijpofi di guerre^iare; e, tratto di Spagna di Francia, 
Cf* d'Italia lo sformo dei piuj^iri fildatijfece un grandifiimo ejfer- 
eito; ^jpertrauagltarli etiandiocon Atra guerrajmifi in punto un ar- 
mata di mille legni. Et, perche duhitaua, che i Cari, per l’nifiilto di Ce- 
cinnajnon facejfero qualche motiuo; (finfe lor addeffo alcune legioni fitto 
Silio; ilquAe,paJJàto il Beno, entrato nella prouincia nimica, fae- 
ehiggiò tutto il paefe, mainando ciò, che fi gliparaua dauanti à ferro, 
^pamma ; doue, con alcune rotte hauendo affai indeboliti i Cati,prcn- 
dendo la moglie, ^ i figliuoli di Daprio Prercipe loro,ritomocon molto 
honore, finxj hauer riceuuto Acuii fanno, à Germanico . Quefta botta 
riceuuta da Silio, la primada Cecinna aU^attc forte la pojfan^i^de i 

Cati,fichefi uedeuano in gran maniera mancati dA primo loro Ipleii- 
dore;^lafbrtuna,che non fi contenta di un fAomAe,ma A primo 
n aggiunge de gli altri;perch» fc prende à trauagliar uno no'l lafiia mai, 
fin che non l’atterra con l’ultimo cApo,che è giudicato irreparabile ;pref- 
fò a tanti infortuntj ne prodiffe un maggiore à i miferi Vati ; perche, 
filando bafii,t2r quieti per le rotte riceuute fiotto Silio,^ Cecinna, dP» 
uolendofar il fide in un certo fiume, che contra ogn’ altro ufi ntficeua in 
cjueUe parti ;gli ErmoiAuri loro uicini,uedendo fiacche,^ fiieruat e le 
lor fbr^,fii mi fiero in arme contra di quelli; condire, che ancor efii uole- 
uano partecipar di quel fiale jconciofiia che non men/h’efii confinauano con 
la fiAua, ClPtol fiume;laquA fitlua ardeuano,CP'faceuaiio dell’ acqua del 
fiume fiale . I tati allegauano dalla fita/he efii fedi fiempre per lo pafi 
fiato haueuano fatto quel fiale, che niun Atro, che esfi poteuano di quel 
utile hauere che non erano cofi ignoranti delle eofi del mondo, che 
Honconofiejfero, che quel garbuglio era leuato lor, perche nelle due pafi 
fate guerre haueuano hauuto la fortuna contra ;ilche, quantunque cofi 
fòffe, non fi trouauano però cofit A fóndo, che non poteffero difender, & 
mantener quelle eofi, che fin da’ lor padri, da gli auoli,(^^ attauoli cono- 
ficeuano per lor proprie, ér particolari. Gli Ermonduri,poi cheuidero, 
che ui bifiognaua la forTid, ruppero lor guerra;doue , ueimti Ale mani con 
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<eft,ÌHitn4 ^andifiima battarlu^ benché iCati fi jnr taffero uulaiter 
mente j ^factffèro tutti gli spr^J^ che prono po/sibtlt à farfi per nou 
ceder in alcuna eofit al mmieo} lafortunap cofi lor nimicacene riMafi^ 
ro tutti rotti, (jp* [confìtti ;onde gli Ermonduri, gonfii per la uittoria, 
guanti ne pot crono hauere dopo ilfitto d’arme n^e mani, tutti fàcrifi- 
carono à Mercurio, Marte ,atnmax^ndo con gli huomiui i caualiije 
[emine, i fanciulli in[ieme,eon horfibil ^empio di crudeltà ; perctor 

che,(juando di prima fimeffero contra d’efst , fecero Moto à i fòuradetti 
due Deijdi [acrifear loro,Je mnceuano, tutti i nimici ^ lecofi di cfuelli. 
Queilo fece, che la potentia de i Cati,già temuta per tutta la Germania, 
didrutta per tante rotte, manca, et s’ejhnfi in partcidche auennedi spici 
tepo, che T iberio uecifè fita madre Lima.Morto Germanico, anxs che fa- 
ceffe 1‘ impre fa contra i Battaui; poco curandtifii Tiberio dell’arme, i 

Goti di Dacia [accheggìarono tuttala Mefia,^^ i Battaui coni conui- 
cini popoli, meffifi in arme, per la guerra, che minacctaua lordi far 
Germanico, uedendol morto, pacarono m Francia, t^con le correrie ut 
fecero di moltifiimi mali, iddnruciando gli edifeij,^ mandando à fi di 
fpada gli huomini . kA' T iberio [uccefje C ah mia, ^ à lui Claudio Ne- 
rone, uguali non fecero alcuna notabile impreja incptelle parti ;à tpteili 
tennero dietro Sefto Nercne crudele, {Jt* Galbd, Oto,(^ VitelhojCs^ 
infine i due nolnlifimi Preiaipi Vefpafiano,eTito fico figliuolo ,i(juali 
parte tra [e,parte nelle flraniere guerre occupati, perafiicurarfi da spiti 
canto, fecero pace con i Barbari ai Settentrione , eontentandofi delle prò- 
Hineie,che haueuano oltra il Beno. Ma,fucceffo à spieili Domitiana 
auarifiimo [opra tutti ^li altri Imperadori, cerco trar di Larnaca tan-. 
t’oro,che ipopoli in efhemadilperationepofli con mefìi,^ con lettere 
foUecitauano,(^pregauanoilBedei Goti in Daeia,chemouf[e guer- 
ra a i Romani : perche efii non erano per mancarli d’aiuto, ne di tutte le 
finita, ^perfine loro. Onde Dropanto ,o Druparo , che l’uno, 
l altro nome [egli dice dagli ferittori , Re dei Goti, moffo da tanti 
prieghi,^da tante perfiiafioni, come huomo per [e uago della guerra, 
tiago di gloria , chiamati tutti i Preneipi delle città, de i popoli di 

Zamagnajt^ndtSeitiaàuna Dieta,che celebrò per cpteiloeonto,fi dice, 
che parlò loro in spiedo modo. 

Poi che noi fiamo à tale giw.ti. Signori di Scitia,^ di Germania, 
thè ,fe non fi prouede alle cofi nofire contra l'auaritta ,^nmbitiòtte 
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de i Jtomdtih non ne rimarrà ne oue pospamo {ìare, ne punto di 
queljche nec^Jàriamente è dibifogno JU ulta nojha; perche esp^cht 
(tjpirano mamjcfìameme à torne con l’hauere ouepa terra , che à Dto 
piacque,^ minduiìria de inodri m astori aarne,dopo, che nehaue- 
ranno apiutti dell’oro; toltone i paepjcl^ habitiamo ad principio del 
mondo fi pub dir pn qui, toltone l’arme di manojiorranno anco priuamt 
diquefa mipra aita noJhra;'Ojfenon'priuamejalmeii tenerla jimpre m 
mifera pruitù ; à me pare ^che p debba hauer la mente à un’inconue^ 
mente ai tanta importanT^a, feudo ancora intiere le forTie nofìrCj con le- 
qudi non folo pospamo di pnder noi ilesp, la patria j i pfHuoli^ le mo- 
fli, C^le cofe humane,^ dimne nofre^ ma trana^Uar anco i nimici no- 
iìn con la guerra; mofr or loro ^bencheesp puanttnodi ejTere upi- 

ti d mondo di fchtatta delli Dei, che non men noi, che quelli pamo gen- 
tili, atti à poterp inpgnorir con l’arme del mondo. E' manippo i 
noi Signori Tedephi,che fete {lati i primi tocchi dai Romani con U 
guerra, p è necejjario, che noi s’armiamo contra queifi communi nimici 
nofri j potendo ben conopere, che,fe hanno in due grandispme batta- 
glie uinti, (grotti eopi Cali, che mai piu p potranno rifare ;p hanno 
aperta una (brada in Ldmagna,che ferà lor facile, per la potaitia,che 
hanno di fuperarui,t^metterut fotta ilgtogodi feruitù tutti; quali 

fopero i Coti nelle cofe militari ,ò quanto, equamente dipìplinati in 
quelle, uoi il fapete, che Ji quanto ui gloriate nell’arme, tutto riconopete 
da loro, come aai piu rarimaejbri della guerra, che pano mai {lati al 
mondo . Et, p è aperta cpueila uia, che p uede ejfere, perche non armar- 
ui per la falute uopra t o mo{har, che uè cara la libertà, ^ la patria 
piu chela ffirito,'opu’ècofa piu caraìuorrete armarui alhora,quan- 
do à poco à poco uinti, (s* disfatti non potrete f ò pur far animo grande, 
quando le pr^e del corpo indebolite non pruiranno piu à lui ? lo, quan- 
tunque poffa {ìarmene inocio, ^godermi in pace il Regno lapiaromi da i 
miei maggiori, mi p rende duro à non riprtirmi contra la piperbia,CP* 
ambinone Romana, per le molte querele, che tutto di da quHìa', ^ da 
tptell’altra natione mi giungono all’orecchie di loro; ^ che non giudichi, 
thè p debba far ogni sprx^jfy* prouipone accurata per mi,(^ contra- 
porp à tanta spenata cupidigia loro . Et uoi Signori di Scitia ancor uoi 
deueteà ciò inanimarui ,percioche , uinti i Teiufchi uodìri pnitimi, (3* 
eonfanguinei, uoi parimente con e fi correte un medfimo gitolo della 
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perdita della mOra libertà. Le, ragioni j che ui pUjònomouer tutti al- 
l’offefd,(irdtfefa fonoquede .prima per Vec^mtaaella caufajChcjs’esJì 
uafjaltano in capi uoiìraj vercne non jn uolete eontr aporre al lor teme- 
rario ardire? ó'jp Hoijjenz.adar loro alcuna nota ui contentate dello 
Jìato mdrot delle uoQre prouincie,0* di <piel p^tpj oue natij nutri- 
ti fet e j perche jS'elJi ue’l uogliono torre jUo’l uolete animtpmaite difin- 
dere ? i^jfe la patria s'antepone à tutte le eofe del mondo , perche non 
uolete per ^a armarut eontraQar con ouelli ,ehe cercano di tor- 
laui ? Le leggi humanej(^ diuine uoglionojche^p l'huomjapalito dui 
pionimicojjt dtpndcf^l'uccidejqu^ uccipone fia giuQajCrl^tri- 
ma; conciofia che non oppugna, ma repu^na,non ojfende, ma p dijende; 
^,p(^uePo è giudo , perche p gli mimici uopri ut cercano di tor U 
Ulta in capi uodra proprta,ehe fà piu grane ojfefa, ragioneuole la di- 

jefajnon cercate repugnare uccidere, p potete toro ? Che pa necejp- 
riOjche uoi ut armiateeontra i Romani, fi uededalla lor Signoria; perche 
non pio pte pgnoreggiati, ma tiranneggiati, nonpio uinti, ma ejìinti; 
^ (juel, che importa piu,p ui tengono in aita, ui opprimeno con mille 
tntoler abili tributi ; ^ dopo Giulio Ceptre uoi fapete le eofe, che hauete 
piatito nelle guerre fatteui di uerp il Reno da Drup,t^aa Germanico, 
^ di uerf^’.yfipe da .yf diffido, che i V indétti, ^ i Reti ha fottomep 
fo all'Imperio Romano, di uerp la T rada da Crajp), che ut diede le 

ptugram pereepe, che mai fiifjero date à nimici ; onde, non uolendo del- 
le medepme botte rieeuere, è necejptriojnentre l'arme uodrepno ancora 
nerborute,^;' atte à farp temere, che uotcon grand’animo moprate il 
uip (dia fortuna, à’ uofori nimici ; perche l’una p uincerà con un fer^ 
mo propopto di uolerla uincere , ^gi altri con 1 cuori, cjr* con l’auda- 
cia ; che, fe conpdereremo le cop fatte in guerra da i nodri maggori, le 
giudicheremo piu grandi, piu magntpche affai, che le Romane ; per- 
che esp hanno guerreggiato con gli huomim mextpmine .y4patiri,uin- 
ti i Cartaginep pm per uentura, che per proprio ualore,fuperati 1 Fran- 
eep con granaijfimi loro denti in dieci anni , ^pggiogati^i Spagnuo 
li, che mai non j eppero, thè cop fojfe libertà, ò imperio ; doue i maggiori 
nodri in *Apa,(jsrin Europa uinpro genti prtispme ,(^le donna 
idejp nodre (tanto ha forati pnguedi una eccellente pregenie) fi re- 
f ero foauentf^fispme con l’arme in mano à tutti i popoli dOriente,&* 
figporeggiarono ^oriofamente méte prouincie swejbeuche i Romani 
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ft ejjaltino di hduerne uinto édcund uolta/io è {lato mn ptr pri^'o lor uà 
lare imajptrchedifùniti/jsrfe forati l’un daU’altro non pomo mai ue fiuti 
à i particolari delia prefevte unione contro di loro; (fuanto fio lapojfan- 
XjideUanationenoÙrajs’èueduto nella guerra de t Coti dei Ceru- 

picche hanno piu lor dato, che fare, tuttoché pano (lati foli, che tutti i 
popoli d’oriente; ^,fe pcerocjueiìo due no{he nationi , btnche fffero 
le piu ualorofe ^foAfite, ehe faremo noi, che pomo tanti popoli, e tut- 
to l Settentrione p può dire,fe p uniremo tnpeme?Chep-utto poi ui deb- 
ba feguire,jeui mouerete contrai uodri nimici,non bifognacjuì riferi- 
re; perche e tanto, (guanto p poffa da altra fatica raccogliere; prima af- 
pcurate lo (lato uo{ìro,che/ion u armando è in pericolo, che ihabbiate 
À perdere,dapoi ui faluate di non nenir in feruitù,ò,fe alcun uè di uoi, 
di torui il po giogo dal collo ; appreph l’hauere, le mogli, ifglmoli, le 
cafe. i campi, le cintò, i remptj tuno uenite à faluare, ^aa iPieura- 
re dalia uiolentia dell’armi, 0^ dalla rapinadegli efferctti ;piu oitra,fe 
penetrarete nelle lor prouincie,potete jherar d’vpgnonrui di molte eittò, 
0*eaQella, 0*arricchirui tutti col picco di ijuelle ; conciopache, proce- 
dendo noi ho{ìilrnente cantra i nodn nimici,come esp hanno fattouerfo 
di noi , non bipgiia , che p perdoni ad alcuna delle lor cofe . il frutto 
uduncpie’è per fe grande, ma la facilitò di raccoglierlo è maggiore; per- 
che, rotte le refe delle pontiere, haiieremo libero il maggio di entrar 
top nelle loro ò noi pnitime prouincie, come di pafptr in Italia, 0* di an- 
dar alla uolta di Roma ,doue è il capo dell’Imperio . I Battaui dada 
banda del Reno faranno il deuer loro in Francia; i Quadi, 0' i Sarmati 
dal canto delle Panonie flrigneranno gagliardamente i prepdij ,0* io 
dJla uolta di Tracia,fuperato il Danubio, non mancherò con tutte lefa- 
cultò , l’hauere ,0'la per fona mia di far ò eiapun conopere, che (juepa 
imprep mi è a cuore, cpuanta altra i mprefa . Neui fpauenti,ch’efi pcf- 
pmo rimetter te{ìa pure, che pano una uolta fiuntati; perche tutti gli 
efjereiti loro fono cptafi pieni ae i pddati nodn, 0*, non trahendo genti 
da I nodri paefi, non potranno ujàrgli fferciti dtramarini cefi in un pt- 
bito, per la difantia de i luoghi ; 0*,prep*ppodo, che li potefjero ujk- 
re, non feranno pii fenxji tjuedi,che haueremo di prima guerra in con- 
tra,bapanti ò guardarci pur in faccia, non che ò uenir afatto d’arme 
con noi . Et non accade, ehe s’alleghi l’imperio Romano effere potenti f 
firn, 0* hauer muto tome prouincie in *^pa, in *>ffiicÀ, 0* in Europa, 

ò lana- 
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òUnatione proifriainejjd Romana efjere {limata ualcntijìimdyf^ef- 
fircitattfitma nell’arte della gnerrajche (jueiìo ft saper ciafenno ; ma^ 
per l’oppofitofi puh àtre^che una tanta f>otentia fi può à poco àpoco Jher 
tMì-Cj rijpettOj che fegli eJJercitij che jlanno à guardia delle prouincie fi 
metteranno tutti infieme, le medefime proutnctejper difideriodi libera 
tà, potranno ribellarfij^dal lor canto traua^iar cofi ben i nojlri nimi~ 
cij come noi dal noiìro faremo ;e, tolto uiada lor V arme ^ le genti, 

non ui rimane piu <dcuna potentia ; ^jfi ben i Romani hanno uinto di~ 
uerfi paefi, ciò non è riufiito cofi in un di, ma con molto [angue, che ut fi 
Iparfe, con affai te foro, che ui fi fpefe, ^ con piu fatica , che ui fi durò; 
^ quella natione Romana, che fece quede tmpì ejè non è piu la prima, 
fendo nelle guerre ciudi tra di loro fpenta la ra%p^a de i piu forti 
nolenti [oliati; ne quei Capitani uiueno ptu,chefapeuano,^eol confi- 
gito ,c^con laJortea^T^ del corpo uincer,^fignoreggiare ; gli anni 
aauantt fu Im per odor Tiberio, huom me^cji effeminato , dopodtlutCa- 
ligula,^poi Claudio, (^Nerone, tutti per fi fenT^a alcun udore , 
men efperienxj delle ecfe militari; hora è Imperador Dominano di quel 
Uauaritia,^ crudeltà, che uot’l fentite à nominare,^ in parte dpro- 
uate; per laqual cofa , quando con una ferma deliberatione ui mouerete 
per lo dato uodro /lon hauerete alcun duro incontro; fi pur ne haue- 

rete cptalch'uno jquel farà nel principio dtliimprefit ;alL‘ andar alla gloria 
ui fi uà per firaae difficili,^ drette;chefi ctafiun potefje farfi^riofo 
fetvxji judore,'ofattca,non ui hauerebbe Dio mejjo tanto pregio; che gli 
parue di compenfar la fatica con la lode . Noi ufiamo la nojtra ragione 
non per ambinone di rcgnare,òper difiderio d’arricchire /he quel fidice, 
che uer amente regna, et peffede afai ricehexjC//he di quanto gli ha dato 
la fortuna fi contenta; ma fido per difender la ulta, lefacìutà nolhre; 

che, hauendoci Diodato per confini il Reno, il Danubio, quedo mare, 
tP' d mar di Settentrione , perche conto uogliono i Romani moledame 
in capi nodraf habbiamo mai noi tocco le lor cojeìfitamo mai entrati 
hodilmente nelle lor terre à far prede,hà uccider huomini ,eome efii 
nelle nodre fanno , ^ hanno fatto Jempre ì fi fi chiamano difiefi dalli 
Dei, perche non imitano gli defiiDei, che fi eont emano deleido,ne 
cercano le cofi terrene ’f Pormi Signori Sciti ,eTedefchi ,ehe uoi per 
tante, e tali cofi debbiate prender animofameme V arme, tp" come efii 
eercanodi trauagliar uot , uoi trauagliar cofi ejii ; perche la necefiita ui 
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jpi^ve àquejlojHÌjpin^onole nielli figliuoli ^ ^la patria; ut jpinge 
ra/ita ragione. ,(jUMtra hauete dal canto uo(fro,&il torto , che hanno 
dal loro inimici uc{ìri;ui jpin^oiojche perciou ho chiamati in tjuejlo 
Concilio; ui fpinvom i popoli le città tra uoijchcmi fi fono racco- 
mandate ; Uijualij fe poteilc uedere, so, che tu moucrejle à compafione 
dille miferie loro; percioche con la libertà,^ l'hanere hanno un dì anco 
à perderla uita in man de i crudeli nimici loro . C onofeo, che negli ani- 
mi uoiìri potrà affài la ruina de i Cati de i Cerici ; che penfa- 
rete,cjuando non tu riuolgerete alla confriiatiune delle ttoflre cofejche uor 
rete poi /filando non potrete, Jo,febennon faro fegmtoda$iot,farb tutti 
gli sforxj di ijuejlo Begno, e tenterò la fortuna della battaglia; fe uince- 
ròjptprhdi far un grande j e rileuato jeruigioà tutte le nationi di Set- 
tentrione; fe morrà j mi parerà di hauer acijuidato un ^an nome , che 
fi dica,che ingratia di molti popoli afflitti fia morto un Becche per- 
fuafe à due potentifi ime genti la lor libertà, ^ e fi non la uolfero atìnrae 
tiare . T utti i Prenci pi de i popoli, ^ delle città di G ermania, ^ di 

Scitia,udite lecofe ragionate da Dropaneo/oncorferoinun parer con lui, 
chefeffe dibi fógno, per confèruarla libertà di l.amagna,0' di Sema, 
far una gagliarda guerra à' Bom ani ,an'zj che crefccffero piu ucrfo di loro 
le off efe; onde, finita la Dieta, tutti tornarono à cafa loro, fatti gli 
eff creiti , partirono tra fe dtuerfkmente l’imprefa ; conducendofi à Dro- 
paneOjCome àcapo principale di cjiiella, le piu fcrti nationi, con lecjuali 
egli fece un eff crcito granaifiimo,C! 7 * potentifjimo; ^ di prima, ajfaliti 
(juanti efjerati Bomani erano altra il Danubio , tutti li mandò à fil di 
jfiaila; (^i Catt, che,rifatti alquanto dallerotte paffute, furono de i pri- 
mi, che fi trouarono nella Dieta, (srfpinfero ipopoli Tedtfchi all’arme 
per la lor libertà; con le finitime nationi /ntffó buon numero di genti in- 
fieme,fi moffero anch’efii cantra le tede delle frontiere Bomanedi uer- 
' fio il Beno, tir i Sarmati furono in un medefimo punto addoffo^ppio 
Sidnno, ^ con alcune legioni lo ragliarono à pe7;jtd > f ^ iquali fubiti 
moti ruttigli cfferciti Bomani di Europa concorfero infieme à contra- 
ffar Dropaneo sul Danubio, che nonpaffaffe, dr sul Beno à opporfi à i 
Cati, t^ dal canto delle Panonie à i Sarmati . Ma Dropaneo, fattefi à 
uiua forxjt il camino col ferro, fice de i Bomani grandiffima uccifione; 
ne fi refero men ualenti i Sarmati , dr i Cati,per^e,attaccatifi di cntà, 
dt* di là con I nimici à battaglia, li ruppero,e tagliarono à pexjsii ribue- 
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fuor di Germania; lec^uJi ctfe fi fecero con tanta furia j e (Irepi- 
to d'arme, thè l'imperio di Romafuinhilancione,^ Romaijì^a tre- 
mò fi può dir per lojpauento; romandof à mente l’imfrefe de i Cimbri 
^là uinti da Mario, ^ la piu pertcolofi, ijuando 1 Galli, uinta la citta', 
i^jediarono il Campidoglio; percioche di uenti due efjerciti, chehaueua- 
no in tutte le prouincie d'J^ffia , d'xyffrtca , ^ d’Europa , dieci 1 mi- 
gliori, ^ I piu ualenti furono in ijuefli moti di tutta la Germania, ^ 
Senta rotti ,^fco>ifttt; gli altri dodici erano coft lontani, tT" imparati, 
perl’interuaUodi molti mari,f^ paefi ,daU’Europa,che diffcilmeiite 
t'hauertbber potuto raccoxjiare in dtfefa deli’ Imperio iiujuel urgente 
periodo. Et, perclv pare incredibile, che tanti efferati f potefjeroman 
tenere, à chi coifidererà la potentia di Roma, ^ delle prouincie à (Quella 
fuggette,non ^1 ptrrà ijiiedo alcuna marauig'ia; ^uoglio con (ptella 
breuit.i, che potrò maggiore , defertuer à un à un questi efferati ,d 
luogo 4 oue Jlan 7 ^vi.mo,U numero,et nome loro;acctoche ft utgga la gran 
dij^ima for:i^ dell’ Imperio Romano, mentre era nel maggior fio colmo, 
che fu dal tempo di Sf usuilo, fn che Coilantino lo trmuffe in Orien- 
te. In Mifa inferiore era il primo, detto Duplicato; in Bretagna fupe- 
riore, che è bora la Scotta, il fecondo, ngudano; in Fenicia, hoggi Ca- 
ramonia, d rer 7 ;jo,Galatio;tn ,yfrabia il tern^o. Cirenaico; in Numidia, 
che è bora lo fiato degli >^rabi in yA'frtca, il terxs » •^ugifiano; in So 
ria il quarto, Flauto,^ Scitico; in Daciajwvgi detta Vdacchia,d quin- 
to, Macedonico; in Bretagna inferiore, bora Inohilterra, il fèdo, V inci- 
tore; nella mede fima l fila il fedo,Vittoriofo ; in Mifia,ch’èla S er- 
nia ,(g^Bos fina, il fert imo, Claudio ; nella medeftma prouincial' ottano, 
Claudio; in Giudea il imo. Ferreo ; in tamagna il decimo. Decimo; in 
Giudea il decimo. Decimo, in Mifia inferiore, che è laTranfiluantaJ’un- 
decimo, Claudio; in Egitto il duodecimo, Fulmifero; in Dacia il terT^- 
decimo,Duplicato;inPanoniajche è l'Audria , il quartodecimoGemelo; 
in Cappadocia fiora .X mafia, il quintodecimo, XpoUonio; in tamagna, 
di' in Bretagna, il uentefimo,Valeriojdl' Vincitore fecondo il bifQgno;ÌH 
Roma la guardia dell’ Im per odore uenteftmo fecondo, di' quedo fi dice- 
Ila i Maccieri . (^edi fino 1 uenttdue effereiti Romani , che continua- 
mente fi teneuano aUa guardia delle prouincie, acciocìx fòffero ciafeun 
per fi pronti, fi nafcefp in quelle aleun moto, ad accorrerui in aiuto ; ein 
que de iquali Dropaneo dJla banda del Danubio ruppe, e ragliò à pe:Ks 
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xj, lioè il quinto Macedonico , il fèttimo Claudio j l'ottam Claudio , il 
terxfideciMO Duplicato jCT* d quartodecitnoGemelo ; upudi efferati 
umtij nona fendo altro corpo di genti ^che ^i contraflc^e ^preje tutte 
leprouincie conuicine . / popoli Sarniati anch'esfi dalla lor banda fon- 
fiffero due ejferattj il primo ^A"teniefe j ^ iundecimo Claudio . 1 Cati 
prima fuperarono un'ejfercitOj che fu il Decimo, dapoi in un'altra gran 
battaglia il uigejtmo Valerio, e'I uent efimo Vincitore ì tantoché i Bar- 
bari poteuano d grandifimo piacer loro correr inltalia,(^jìn àJlo- 
ma,che m Europa non ui era piu alcun altro efferato, die hauejje potuto 
lor eontrailare . Onde Dominano, rifèntitop per tante botte ritenute, 
pajSo in Idria, Csrin Dalmatia,^, raccolti fogni parte i foldati do- 
mani jfo/ concorfo quafì di tutta la potentia dell’ Imoer io, fece un gtifhf 
fimo efferato, ^,CapitanComelio Fujco,lo fpinfe contrai Goti . Cor- 
nelio, non menanimofo, che ualente, fatto un ponte fòpra il Danubio con 
eptei nauigli, che alia Iprouifla gli uemer trouati, uenne addfjò Dropa- 
neo, per tutto fece delle fùe genti una brauifima tagliata ; ma Dro- 

paneo,prefe l’arme con quella prefìex.ZJj(ì^ diligenza, che ricercaua 
unsi repentino iffalto, moffe in ordinanza contr a Fufco}doue,appiceatop 
di qua, di là un fatto d’arme feroeejt^fanguinolento, cjr i Goti, per 

le frefèhe uittorie infùperbiti non uolendo cedere, ne i Romani, lajcian- 
dofiuincere , memori della lor priilina uirtù , che già le lor arme 

erano {late uittoriofe per tutto il mondo, lungamente fu dubbia,^ in- 
eerta la uittoria; fintamente rotti, e tagliati d pex2cj per tutto i Romani, 
iGoti ne hebbero unagloriufìf ima uittoria; perlaepitde furono cantati, 
celebrati con lode cumulatifime per tutte le città di Germania, CST 
di Scitia da tutti i popoli, chiamandoli huomini felici ,t^he fff ioreggia- 
uano la fortuna . Nondimeno narra Eutropio, che, fe ben furono diìtrut- 
ti d Domitiano tanti efferciti, minate tantegenti, egli trionfo in Ro- 

made i nimici,come jefoffe (lato uincitare ; quanto s'è per me det- 

tofi legge in Dione, in Cornelio Tacito, CST* in SuetonioTranquiUo, ^ 
inmdtt altri graui autori. Morto Domitiano, fucceffegli Nerua ,CSR 
poi Traiano , me fu il primo eccellente Prencipe in pace , ^ 9 “ in guer- 
ra dopo xAngtClo . Copui ,p{ffatoil Reno ,uinfi in alcune battaglie i 
Cati, Cp*, rappacifieata quella prouineia, uenne in Panonia,^^*, buttato 
un ponte sul Danubio ,ft ffinfe addoffo Deecbalo figliuolo di Dropaneo 
con tanto ualore, che in una JànguinofiJìima giornata lo ruppe , Cr fnn/è 
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^oriofam etite j fi che fece una fnrouincia dtra il Danubio . Dopo T raiano 
Jh Imperadore KA'drianOt poi tA'ntonmo PiOj ^ in fne Man xA'n- 
toniojìlofofo ; ilquale ,necefitato da certi repentini moti di Germania 
àp<^r in quella prouincia con l'effercito ,hel?be una molto grande,^ 
pericolofa puerra con i Marcomani spopoli ufciti del pmpue de i Goti; 
perche in aiuerfe T^ujfe^ uenuto alle mani con efi , ui perdette molti ef 
fenitij^ iueterani fidati piu ualenti poco maliche non rima- 

fe fuperato da loro , eonciojia che in queiia crudel guerra ft trouaua 
tuttala Scitiaj^i;* la Germania collegata infieme^i Marcomani, i Goti, 
i Cati,i Qt^iji Vandali , i S armati i Sueui,t^ altri popoli men 
famofi. Maniunaeofaju ,ehe mettejjè piu Jpauento aW Imperadore, 
che la pelle, che uenne negli efèrciti Zfjricani,^ sfiatici, ne' po~ 

poli delle prouinciefòggette altra mare all’ Imperio; di tanta foryia,che 
m pochiqimo tempoje ne portò il terxs huomini; per laqual cofa, 

poiché mi fi ttide tolto il modo di ualerji de gli effeniti oltramari^ 
ni, ne jne un tutti de fidati nouelli, con poca jperan^ di poter far con 
lui alcunaimprefa notabile; colquale entrò nel paefe de i Qifadi, doue,per 
il mancamento dell’acqua, fi uedeuano manifiÙamente morir di fete; 
perche un caualiere Chrifiano in faccia dell’ejfercito con le ginocchia in 
terra orò à Dio, & fbito il cielo s’empiè di nuuoli, uenne tanta piog- 

gia, che legeno nomane hebbero largamente da bere ; ^ dicef, che al- 
cune fette , che, mentre durò quejto nembo,cadetterodal cielo ,ucei- 
fero molti de gli inimici, con laqual occafione i Romani hebbero la 
non affettata utttoria . In quefh trauagli mori Marc’ xAntonto, quan- 
do l'Imperio haueua piu bif^no dilui ,t^<i^fHcctfJ(Mi Comodo fo fi- 
gliuolo, giouane molle j^ejfeminatoji^, piu fimilem' Imperatrice Fan 
fina fa madre, che al padre, huom in tutte le uirtu , che fi dicono otti- 
me chiarisfimo , le coje Romane mojìrarono in tutto di effre cadute; 
perche il giouane Imperadore, difiderof di tornar à Roma, ^ darfi à i 
piaceri, Ciri i diletti, con molto oro comprò la pace dai Barbari , con 
grandisfima fa, ^uergogna del popolo di Roma ,iquali primi dena- 
ri dati à i Barbari accrebber si lor l’animo, che, come dauanti i Romani 
erano i temuti,esfi Barbari diedero loro da temer poi fempre,(!^prefro 
riputati one, doue non nehaueuanOfdf i Romani, che da doueronehaue- 
uano , la perdettero . Ft,fe Comodo, Pertinace ,Cl'G iuliano, che 
l’un dopo l’altro jùecejfero, uiueuano lungamente, fàiTijt jailol’ Imperio 
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nomano farebbe (lato da i Barbari albera diOruttOj di fondo mina- 

nato . Malfatto Imperadore SeuerOj buom beliicofo, fauio, uden- 

tCf ^ (òpra rwffo tntendentifjimo delle eofe della guerra, fubito il mon- 
do prefe altra faccia; perche e^t, giudicando di ualerfide tfoldatt Goti 
(benché in cjueìio dimoflrajfepoco accorgimento in tor à t Juoi il credito, 
dell’arme,(^ darlo ài Barbari\fèce amicit la con loro, dato lorfoldo 
raccolfe di cjuella natione un’ejjercito brano, col(p*ale in un jol anno rup- 
pe in alcune battagli e due Imperadori in africa; in .Ajia; & dapot 

in molte dtre imprefe fi refe à tutto'l mondo un cbiaritfimo lume della 
militia; fi che ft mife nel numero de t piu eccellenti grandi Capitani, 
che trattajfer ornai l'arme . Qjieflo J mperadore fu afjettionatisfimoà 
Goti, tanto chea un fuo fgltuolo pofe nomeGeta . Tennegli dietro nèl- 
V Imperio Basfiano chiamato y^ntonino Caracolla,;!;^ MAcrino,(^ Elio 
gaballo, CP' Jflcffandro Seuero; d tempo delquale i Goti di Dacia tra- 
uagliarono affai le prouincie Romane diuerfo il Dariubio iCptCati in 
Lamagna ancliesfi ddla banda del Reno empierono tutto di rapine, Cp* 
d’incendìji per laqual cofa ^Aiejftndro mofje contra di loro; fatte con 

loro dctine leggieri fcaramuccte, uago di ripofò, CP di quiete, mando am 
bafciadori à i Lati, ài Germani, à i Cerufn,(^àt Marcomam, con pio- . 
metter loro quella fomma d’oro, che uolfffero, pur che defilejfero dal- 
l’arme,^ facefjero con lui pace; ilche, rifaputofi da i faldati nell’effer- 
ciro,fi fdeanarem tanto contra di lui, che j che quella uergtgnoftf- 
fima cofa fi faceffe gridarono Imperadore Masfimino , huom nato m 
T racia di padre Goto, detto Meca,Cp' di madre S^'iana, chiamata ,Aha 
ba,di tanta uil condi rione, cheguardaua le pecore; tuttamacofi nerboru- 
to, (^grande, ^ diffamo del corpo, che ,facendofi peri Romani, falda- 
ti nuoui, fu, per tantagrande'xjLS^,epp'bellexjtjfua,frittonella militla; 
doue (otto Seuero /on indomita fbrxAjCP'ualorofè prodts^ fi refe il piu 
nominato (càdato,chefòfleneglt ejferciti Romani; perche, erep nido di dt 
in dì perciò in maggior riputattone, poggio dt grado in grado per rutti glt 
honon della milttia,fin che fu eletto JmperMore. Ora morto KAleJJan- 
dro, egli con molta follecitudine ft diede à riueder l’ejfercito,t^ à cre- 
fcerlo quanto piu poteua di firzj ; colquale poi fi ffmfe animo fi sft ma- 
mente addoffn i dati, che, per tema di lui con aleum altri popoli conweini, 
erano fumiti in certe paludi uieine; ^9* qui fi uide quanto haforx^ la ri- 
putationediun ual ente Capitano, che quel Imperio, che fatto 
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dn Seuero, ntMtdauu ,ì offerir À i Barhm deturtjper irnpetrar la paccj 
auel Mcdefimo forto MaspMinolihaueHàmesfi ni tanto terrore , che, 
lajciato di difender le città, erano fumiti per faluar, poi che tjuelle non 
poteuano, almen la uita, nelle paludi . Ne, con tutto che trouafje il fero- 
ce Imperadore la di ffcultà del fito di poterli mitcer, fi didolje dalla fìta 
imprefa magnanima ;perche, fatto faltar il cauallo in mcT^o l ac{jua,efjo 
fu il primo,che co la fpadain mano afjalto audacemente i mmict polendo 
uineer con una uìua, ^coéìante forxj, la natura, che gli era contraria. 
Perche lacaualleria Romana, Ijnnta tptaft che da uergoina,gli tenne die 
tro tutta . Masfimino , uccidendo di propria mano alcuni de i mmici, 
diede tanto cuor à i fuoi, che Jparfi tjuà, là per le paludi tagliarono a 
peTtjij grandisfmo numero di nimici; finalmente , uedendo egli l’impre- 
fa difperata perladifficultà del luogo, fe ne tolfe giù, &‘fi ritirò in Pa- 
nonia;(jt;',per i moti di Roma cof retto àpafjar in ltalia,in torno ^^quile 
già rimafe morto col figliuolo da' fiioiìperche,ufando troppa crudeltà eotra 
di loro un di, no'l potendo piu foffenr}.o tagliarono à pexjQ. I Goti, men- 
tre ueoghiarono quelle difordie trai Romani, prefir ola Tracia ; onde 
Gordiano, che fucceffe nell’ Imperio àMasfimino, raccolte le genti Ro- 
mane, pafso con ^rojfo effercito contra di loro; ma, dopo fatta una lev- 
gier battaglia, s accordò con quelli, dando loro una certa quanti tàdi Sx- 
nari,accioche fi parttfjero della prouincia, Ache fatto fi trasferì in .Afta. 
I Goti, per tante im prefi fatti fimofi, & potenti, ritornati tn Dacia fi 
confultarono tra fe ,peìxhe piu jpauenrofadiueniffe la lor Signoria, di 
guerreggiar in Scitta, dr tn Germania, ^ cercar di far fue quante pro- 
uincie, ciT * popoli poteuano in quelle . Per quefìo, mejfo infieme un gran- 
disfimo iffercito,pafftrono (di’ imprefa; nellaquale, oltra molti altri po- 
poli , uinjeru i Vanddi alhora famofisfimi per tutta Germania; ^ i 
Marcomani di proprio uolere uennero fono il lor Impano; (^,fuperati 
t Quadi tn un gran fattod’arme, tagliarono à peT^ d lor Re. Perle- 
quali cofe con tanta felicità lor fucceffe, i Romani dauano loro ognanno 
una certa fomma d’oro, perche non pafjaffero il Danubio, ne mòte(l(ffe- 
ro le prouincie eonuicine dell’Imperio . Ma, morto Gordiano , &'Jue- 
eeffogli Filippo, non hauendo egli il modo di pagare il denaro promeffo, 
i Goti fi fiAleuarono,&' mifero in arme fiotto Oiìrogotalor Re, huomo 
* illujhe per le eofe da lui fatte in guerra . CoQui, montato in ifperanTtji 
di aequidar l’Imperio di tutta Europa, primagli pome dt farl’impre- 
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fa cantra i Jtomanijptrchcj uinti esfij^indicoMa di hauer mnto oni dif- 
fcultày che fi pofcffe opporre al fm dijiderio . Là onde con grandi sfmo 
ejjerciro jffjato d Danubio jCorfe hoihlmeme tutta la Tracia 
Patioma inferiore ; cantra tlcjuale, uenendofène con l'ejjertito per li Roma 
ni Decio Senatore, troiài jche e^li era tornato nel fuo paefe;doue Decio, in 
tefojthe i faldati Romani, che ^Mrdauano cmelle proutneie/ion haueuano 
fatto ne molto jie poco d debito loro, li cafso dalla mdttia;pereij esfi mexì 
dijferati pacarono al Re O{ho^ota, (ir s’acconciarono 4 i feruigi di 
tjuello . Oiìrogota, ualendofi di quejìa ocoafione, fece un buon esercito, 
parte con cpieiti fddati, sporte con i minimi de iGoti fuot ; C!sr, Ca- 
pitani .yfrgoito, Gunterieo,lo Jpedì a combatter la città di Macria- 
nopoli in Macedonia . I Romani, che erano in prefidw della città, ue- 
dendoper il <nan numero de i nimicijchead ogni modo haueuano da ne- 
uir in lor potere, dato lor buona fomma di denari, operarono sì /he fi le-' 
uarono dall' oppugnar la città , per ilche esfi,rip<ffindo d Danubio , fi 
ne ritornarono à caja, godendo un tempo in pace , & in ripofo il frutto, 
^la gloria , che haueuano raccolto da tante fatiche,^ untone loro; 
(^ffentiuano per tutte le città di Germania, ^di Scitia cantar in 
uerji le lor lode ,con tanto grido , che i Gepidi, come (pulii, che non fi 
riputauano men ualenti, (fp* armigeri d esfi, tocdù digraue inuidia, con 
fadidialor Re, mofjero loro guerra. 
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.? s E N D o ptruenuto à narrar le eoft 
de i Geptdi jparmi efjere necejjario, 
che tocchi rondine loroj dcctoche fi co- 
uojca con / rf/ire la preilantia di td 
gente . E' manijèflo adnncpue , che^ 
tjtundo Berigjìgliuolo di Gererjufci- 
to deU’lfda Seandia poco tempo dopo 
il DiluuiOj con le tre nani , che nel pri- 
mo libro s’è detto, che furono delie pri- 
me naui fitte d mondo nel mar Set- 
tentrionale, la fortuna Ìajfali,fi che una nane fi fmarrìdalL'dtre,^ 
giunfe più tarda, che le due prime al Uro dell’ /fola, che è da due 
parti bagnata dd fiume y ifcla,hogn detto ViOola,^ daWdtradal 
mare ;lai^ual Jfla è contermine della Germania, della Sarmatia, 
^fu già detta Gotones, fin cheipopdt Vuidarij,che furono i Longo- 
bardi, ui uennero à ilare , che bora f dice Marieburg, nel lito de i Su- 
eim in Prufjta: d(>ue,dtfef gli huomini in terra, uditi gli altri del- 

le due efferfi di già partiti , ^ incaminati per pande fpatio di paefe 
auanti da feiìejti f ap^Uaronopigri tardi , che nella lor lingua 
fuona G epanra , ijuanto a dir tardila , pigf^KJ^ > <^ome f due, 
cjueili erano piu grojìi,^ tardi d’ingegno, che i Goti. Ne f mara- 
uigli deuno à fentir adire, che unanaue fola potefe fondar un popolo, 
perche f iroutuano alljora poche genti almondo,0' podif 

feconde, CJT* faceuano fchiatte numerof ; onde fi popul'opoi la terraji^ 
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s'empiè jome fi ucde bolidi j ma piu fi uide m^li antichi tempi. Ha- 
hitata aduncpie } che hèlmero moli' anni (jued'jjola , crebbero intanto 
numero jche li- cojhrinjè la necefità .t fnidare , à cercar tmue fidi; 
perche j ufiiti ne i conuteini pa fi, fatte alcune poche batta^ie con i Vuan 
dall ,s’ accordarono con loro,che potejfero ficttramentc paHare, ^ jper aj- 
ficurarli, che non toccar ebber le cojè di ijucUi , diedero lor ojìaggi ; uali- 
catOfChehebberoilpaefi Vandalico, uii fero coni’ arme alcuni popoli à 
(juel finitimi j^uicini d i Burgundi lungamente fi' tennero; ne s’ha cofa 
degna di memoria di loro, fe non fin al tempo , che Faiìidia fu lor Re; 
ilcjuale, dopo hauer guerreggiato, cjr uinti alcuni popoli d’intorno, mof- 
fè l’arme contra i Burgunatfehe erano popoli di grandifiimo credito,^ 
poJfanT^a nelle cefe militari^ in tamagn i ; ne i Burgundi mancarono à fi 
il efii, balle lorcofi; ma, mefiifi in gran numero irfieme , uennero i 
giornata con Fa{lidia, nellacmale^er iTgran tialore de i Gepidi /eilaro- 
no rotti, (^fcoi fitti . PerlaqualcofaFaJìidiafi lem in tanta fuper- 
hia, ^ altezjej , che,gloriandofi fpejje uolte ffoleua dire , che non fi 
trouauain tuttaGermania,ne in Scitiaun Re fio parine di potentia, 
nediualore. Et, fendo chi gli dijfi la gran fama,^l’honore,cheha~ 
tteua per tutta Scitia, ^ Germania Ofìrogota per le cofi udorofamen- 
te operate con l’arme, tanta inuidiagli prefi, che, come huom di grande 
fpirito, cìr d’ardire fi dijpofedi fargli guerra, e^di prouar con leffèt- 
to s’ erano nere le tante cofi, che fi raccontauano di lui ;^di prima gli 
mandò ambafiiadori,che gli dteeffero,che,ò fi apparecchiafje à baftor 
^ia,& àdifinder lecofefue,b non fi trouandoai tanto baiìante,che 
potffi contrajlar alle fieforxe,glt cedejjeil paefe , che hab!taua,eìn 
anaafje à cercar nuoue fidi. Ofìrogota rijfiofe'à miefìe cofi /he egli, c37* i 
fioi maggiori fin dal principio jdie fi cominciò aa habitar la terra haueua 
no tenuto cjuei paefe, che intenaeua di tenerlo, di finder lo con la 

fua perfona flefja contra chiunque glielo uolejfi torre; ma, che fi ma- 
rauigliaua gramemente, che Faiìidiaudeffe cefi romperfi coni Goti, 
illudi non gli haueuano fatto alcun difpiacere;^ che mal uolentieri fi 
étrmaua contra i fioi confinguinei ; perche fapeua ben, che i Gepidi era- 
no ufiiti della medefima gente, che lui;tuttauia,ch’efJo accettaua la bau 
taniaj& chefarelée benconofiergli coni’ effetto /pianto me^io Hi fa- 
ròbe flato <ì nò hauer dato impaccio à ipiellìjche non ne dauano alui,fen 
do tali le cofi de i Goti/he à tutto il mondo poteuano mojhrar il utfo/um 
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che à luij che fi metteua tra i mediocri Re ; s'apparecchitffepurtj ch’e- 
li farebbe fmpre pronto À rij'ponder^lt con l'arme in mano. Licentiati 
gli ambafciadori con quejla rijpofta l mOj^ V altro Re mejfero infume 
quelle maggiori genti,che poterono de i lor Regni j ^ l’unOj ^ [‘altro 
Hennero a fronte; doue fu bella cofa uedere due ejferciti bellicoff uit 
toriofi di tutta la Germania ,^la Sema Jòlo per fama j cÌt* per honore 
effere uenuti a battaglia ; qui j poi che amendue i Capitani Re Jiebbero 
infiammati i foldati à menar ttalortfamente le mani, à dimoHrar al 

‘mmicola poffanxa,&‘la preminenza del luogo effere jua^fifce U 
giornata braua, fanguinofa ; nellaqualej cadendo morti di quà^ ^ di 
là molti j bora moilrando di inchinar la uittoria da quejla ^^ da 
quella parte ; finalmente ^per il ualor di OflrogotajFaJlidta rimafe rotto j 
ilquale con quei pochi Gepidi , che fi faluarono dal fatto d’arme j fuggi 
uia nel fuo p^fe, doue utffe il rimanente della fùa uita fenza alcunagior 
ria . Oflrogota uittoriofo, celebrato per tutta Germania,C5f' Sema 
finche Kiffe, godette la fama delle fue fatiche ^^ilfìto Regnoin pace 
fenzj n/oleitar piu alcuno. morendo, fùcccffegli Eniua, ilqualenon 
men ualente,a;^ guerrieì'o,che Oiìrogota, deliberò di far guerra à i Ro- 
mani, fatto dell’ efi creilo fuo due pezj^j, l'un mandò à dar il guado 

alla Me fia,g^ egli con l'altro di fettanta mila perfone fi meffe cantra 
Nauigrado,detto albora Euflefio;ma jcontraponendofe^i Gallo Capitan 
Romano con alcune legioni con una gran battaglia lo ributtò;Eniua,fe ben 
fu relpinto da Gallo, i.on redo però di trauagltar altroue le cofi Romane^ 
onde,affalita la città diNicopoli data fabricata da Traiano Imperadore, 
nominata littoria ,per hauer uinto in fatto d’arme i Sarmati ,la 
prefe, e mife tutta in ruma. Perlaqual cofa Decio Imperadore tnfieme 
col figliuolo , Henne con molte genti à opporfià Eniua, ^ in un fat- 
to d’arme , ucci fi de i Goti forfè trenta mila nel campo Treboniopref 
fo x>fbrtto,lui fu^ ne i monti di Emonia,ne i qudi, rifatto l’effercito,fi 
'uolfeuerfo Eilippopoli, ^ Decio, faidtgli continuamente alla coda,pc^ 
‘fati I monti, giunfe dauco alla campagna; perche Eniua, argomentando 
da fe la [ìanchezK? dell’effercito Romano effere grande perla fatica nd 
eamin durata, alla ffirouida l ’affaltò, cJr ruppe; Decio col figliuolo fi^ 
gl faluo à Gallo fuo Capitano, che con unJtro picciolo decito ueniud 
in fuo aiuto; ^Jntefò per uia la rotta de i Romani, fi fermò à raccogli**' 
[(genti, che fi faluarono dal fatto d’arme. In tanto Eniua prefe FiUppo- 
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eoli, fattali amica la città con Prilco, che ui crai guardia per Vlm- 

peradore ^ft moffe à trottar Decio. Qui l'uno l'Atro ejjèrcito, attac- 
patofì à battaglia , affai fu incerta , ^ dubbioft la uittoria,(juando il fi- 
gliuolo di Decio ferito di una faetta morì; laquA cojà, effendo rapportata 
all’lmp.egli jCOH tutto che fenttffe colpo di dolor nel cuore tant’ajpro, 
quanto porta Vaffettione^ che fi ha ài figltuolijfenza punto turbarfi in 
uifo fio rallentar labattaglia^diffetche la morte di un fdonondim>nui- 
uanoleforxji Romane;achedettOy(ftngendo operdtfideriodi uendetta, 
ò per il more, che ['accorò, il cauollo nelle piu ihrette ordinoivxj de i ni- 
mici, ualorofamente combattendo fu morto ; per la cui morte, Jpauenta- 
tii Romani, mefii in fuga rimafero rotti, ^ fionfitti . Eniua carco di 
/foghe, (ir tutto gonfio per A bella uirtoria ,fene torno 'à cafa con ^an 
fama di ottimo, (^jvrtunaro Capitano, lafiiando un'effercito nei paefi 
aequiQati da Im, Mciodìe,fe i Romani ui faceffero qualche motiuo,fcjj€ 
predo à opporfi loro; ^ quedo ejfercito poi non mancò di andar dilatan- 
do quanto piu poteua il confine di quelli . Dopo Decio fu fatto Impera- 
dore Deinio,(2r dopo lui Gallo poi Emiliano in fi em e V Aeriano; 

A tempo delquAe, i Goti s’inftgnorirono di Tejfalonica, detta Saloniehi; 
Crdapoi ,/uccefii 1 mperadori Tiranni , come Rcgiliano in Mefia, 

Cafiio Labione in Gallia, Lolliano in MogotiT^j, E millanti in j^itto, Fa- 
lente in Macedonia, Cir^uredo in Milano; i Barbari prefo cuore , di 
equa tdfero occafione di trauagjhar l’Imperio; perche iTedefcht uennero 
ponendo tutto. i jacco, C^à ferro, fuoco fin à Rauenna ; (^gh Eruli 

, con un'armata ai cinquecento naùtgli piccioli ,pattei:do datila palude ta- 
bacca, per il mar Alaggiore naiti^ando, prefero la cittàdi Bifantio, bora 
detta Cojlantinopoli, ^Chrifopdi città à lei uicina ; CT quattro Signo- 
ri Goti potenti, ricchi fecero unagrande armata, per l’Elefponto 

paffarono in x^a con geoffo effercito , Csr,ftccheggiando tutte le prò- 
uincie, didruffero il tempio di Diana E fifa celeberrimo per tutta l'xA'- 
fia,già fiato edificato aAle Sitare Jfmaxoui, (^ cd medefimo em- 
pito corfero, ^ depredarono la Bitinia, Calcedonia hora Scutari ; e 
Troia CP* ilio (ua fortexj:ji rumarono dt fóndo. Et dtrequeiìe rice- 
uette anco un’altra maggior botta l’imperioin Oriente; perche, guerreg- 
giando Valeriano con Sopore Re di Parti, in un gran fatto d’arme fu rot- 
to, (ir prefo da lui, gp* dicefi, che quel Re fùperbo ogni uolta, che mon- 
taua à eauallo, focena inchinare vAeriano, ^l'ufaua per ifiabello • 


L T B R O T E R Z O. 45 

D’Jtro lato i Tedejchi di uerjhil JienojpalJati in Francia lapreftro 
tutta, t^jnjuperbiti per la uittoriaMoffàrono tn Ifparna, (3* in Italia; 
neUecjuJi prouincie fecero molti mah col ferro, ^ col fuoco . Ma, im- 
perando G alieno, i Goti s’infiffiorirono di tutta l'^Af a, Macedonia,^ 
Grecia; ^ i Parti fecero fue la Sorta, e'I paefe di Babilonia ; ne t Sar- 
matt , i Qmdijìettero à bada,perche in tanti tumulti,mejhfi ancor 

efìi in arme jcacciarono di Panonia i Romani, che u erano in prefidio,t^ 

7 nella prouincia ridujfero fotto di loro . Per lecjuali cofe la maedà deU 
’Jmperio ,^la fra potenxji erano pocomen, che in tutto cadute, e 
tolte uia ; iiuando in tanta ofcurità di fortuna Claudio montò al gouerno 
di cpiello, acquale fu Prencipe di gran udore , di pari confi^io, dr ejpe- 
rientiadeW arte deUa guerra; perche uenuto alle mani coni Goti in una 
gran battaglia li ninfe , ^ nuccifr una moltitudine inanità, talché tolfe 
lordi mano tutte le proutneie Romane perdute di guadai Danubio, cioè 
l’illirico, la Macedonia , la Panonia , ^ la Grecia . Venuto poi cantra i 
Tedefchi, che fi dice, che furono cipquecentomila, preffo il Lago di Gar- 
da , ne tagliò d pe'XJQ in una giornata qu<fi la metta di loro ; onde ,per 
cpteflo Imperadore, le cofe Romane cominciarono à rifdire, Ct <* Ipt^eh- 
der la lor primiera nputatione perduta; à eoQui frccefje Quintilio, 
xA'urtliano, di ftmtle ualore, CST'fimile efperientianell’arme; perche egli 
uhi fe in giornata i Goti nel Danubio, pofi tra i piu ualenti Capita- 

ni, che trattajjèro V arme, hauendo ridotto L’Imperio alla fra pridina 

£ andexs^, gloria, dopo molte rotte date in diuerfi luoghi à i Bar- 

ri, &*,/pinto/iuittoriofr non folo per tutto T edremo Occidente, ma in 
India ancora . Ne fu miracolo, che dd fang^e Gotico ufciffe coft nobil 
Prcncipe; perche egli nacque in Dacia di queiìanatione, ^ piacque tan- 
to à Claudi 0, hauendol ueduto armigero , ^ udiente, che fe lo fece fucee- 
der nell’Imperio, benché il Senato in Roma haueffe eletto Quintilio fra 
tello di Claudio . Là onde mi marauiglio molto di Giomande, che, ferir 
uendo tanto particolarmente le cofe de i Goti, nonfacejfe mentione di un 
Prencipe fi chiaro per molti fuoi gedijiato dei froi.SncceJfero à quedo 
notabiì Imperadore un dietro L’altro Tacito, Floriano, Probo, cSt* Caro; 
ilquale facendo ejpeditione cantra i Goti,gsri Sarmatt, tr anaciato da 
maggior ^rra di uerfo Oriente da i Perfl , lafiata (jueda,pafrò À 
quella imprefr. Dopodi ìuifr Imperadore Diocletiano,c^infi<^tneeon 
lui Gderio Mafrimiano ; ilquale, guerre gg iando in Per fa, 0 "» udendo 
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per trojfo Ardir dttdccdr fi À fdtto d’drme fu rotto mjùord; 

otidcy iienendofene À Diocletidiio egli coft con U porpord, ^ con Id dtake^ 
md imperule fe’lfece correr duanti’l carro molte miglia ; ^ mcjfo i 
compdfione dello flato Juo,f)uennutolo di denari jdi nuouo l’inanimo cor- 
tra i Perfi; perche egli ^mettendo infeme un altro ejfercito in Dalmatia-j 
in Mefidj , chiedendo con molti prieghiy che i Goti rieeutffèro d 
fuo jòldoyper d piu hebbe à quella tmprefa tutti faldati Goti ; con iquality 
rappiccdtofi un'altra uolta à battaglia con i Perfijli ruppe , ninfe , 

fece prigioni la mogliej(^ i fgliuolidi Narfelor He, con buon nume 0 
di Signori, ^gentilihuomim Perfi . Dapoi,uolendofar^Hejlolmpr^ 
radore l'imprejà cantra i popoli Carpi Bdììarni,(p' Sarmatt,non cercò 
di ualerfi di loro,come cantra i Perfi hauctia fatto; perche, fèndo lomni- 
^ ni, s’infojpettì, che non deuejfero nel bel della guerra mancargli dell'o- 

pera loro } per ilche i Goti concepcrono gran odio ueifo di lui,^ i He- 
maniydoue au.tnti U amauano fommamente . Ma, hauendo Diocleiia- 
' no, Galnio fitte molte degne prodcT^jee in feruigio dell’Imperio 

ridottol alla fùa potentia, ^ande'xjcji, fi che per auanti non era fla- 
to in maggior colmo, dipofero l’Jmperio,^ elejjerodi uiuer in priuata 
Ulta; parendo, che piutorbida, ^fecciofa,^ piena di mole{ìie,fffe la 
maeflà Imperiale, che (jual altra fi uoglia uita, concorrendoci per fieri, 
f^aflittioni d’animo tante, che non ui fi guflamai alcuna nera tran- 
quillità d’animo, ilche non, haueuano fatto quanti altri Imptradori furo- 
no auanti di loro; ne fu quejla uiltà d’animo, percìte uijfero un tempo Im 
peradori, mantennero francamente l’arme in mano, d7‘ raequfìaro- 
iio tutte le perdute prouincie;ma perfètto fenfo delle cofe'del mondo /on- 
fiderato le grandi cefe, che porta con feto un talegouemo, quale è l’Im- 
perio del mondo. Succejfe lor Coflantio,^ Valerio, ^ dapoi il Ma^o 
Coflantino ,che fhlo tenne l’imperio fece molte grandi imprefe. 
c4Ì fio tempo i Goti altra il Danidno, effendo petenti uennero tra fi 
medefimi a guerra eiuile;onde l’Imperadore,ualendof dell’occafione, 
moffe lor guerra, trouatili difuniti, hebbe di quelli affai uittorie ; in 
fne s’accordarono eon Codantino, sfecero pace con lui, prom et tendo- 
ni quaranta mila fanti cantra ogn’uno, che’l uolefe offendere, per ilche 
effi li f riffe tra i confederati, et amici del popolo di Homa;(ir perche tut 
te lefattionf dell’Imperio erano il piu cantra i Barbari di Oriente, come 
Parti,(^ Perfijduc nationijche lo trauagliauano forte dalla banda di 

Di : 
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Oriente ; per rjjere lontana Roma malamente ut poteuano gli aiuti uc- 
mrprelhj (jr con cptejìo incommodù ue ne eratm altro maggiarCj che non 
poteuano p>-^ar in ^fta^fe prima non combatteuano à giornate campali 
eon i Barbari, 0 nell' illirico, h in Macedonia, hinT racia ; lacptal tncom- 
modità confiderata da Cojì alitino, gli paruedi far un altra città capo 
dell’Imperio, che potejje jeruireà tutti i lunghi, doue nafce^ero leguer 
re;(^cofi eleffe Bifantio citta Jn Tracia,chiamaudola daljùo nomeCo 
{iantinopoli . Ne poteua elegger il piu bel fito al mondo, ne piu dijpollo 
à fioreggiar in mare, in terra ; laqual città è hora pofjeduta da 
Sidtan Solimano Jmperador di Turchi, io autore della I fioria pre~ 
finte fono flato molto tempo in cjuella j nellaijuale pormi di hauer hauu- 
to, mentre ui fui , tanta cognittone della potentia,flato,uita, cofumi, 
ejT* delle cofi fatte in pace, in guerra da i Turchi, &*dalla eafa Otto- 

mana; che, fi piacerà à Dio fauorir il cor fi della mia uita,dejcriuerò 
il tutto à utile, ^ piacere di cjuelli, che fi dilettano di auefle cofi . Md 
per tornar alla prima narratione,poi che i Goti fi paceficarono nel modo, 
che di fiopra s' è dimoflrato con Coflantino,hebbero per Re Gebericche, 
che per diritta linea difcendcua da Eniua , cheuinfi, ^ ucci fi Decio 
Impcr odore, perche di Eniua nacme Ouida,di Ouiaa Edericche,che Jù 
padre di Gebericche . Coflui ,tjfendo bellicofi,e^,uedendola potentia 
Romana ^ande,&' fiorita, non gli parue ai mouerfi contro ai quella; 
ma,perehe i V ondali alhora erano potenti, fi dijpofidi far guerra,^ 
figgiogarli; perche . timi che li haueffe, giudicano di poterjtjficilmente 
infignorir dapoi di tutta la Scttia, ^ Germania . Habitauano i Van- 
dJi alhora quelle parti, che hora fi chiamano Cracouia, Morauia;^ 

I Goti ipaefi, chiamati al prefinte Vngheria di là dal Danubio, Tranfil- 
uania,& Valacchia,^ haucuano mMte altreprouineie fuogetteaWim- 
perioloro.Fatti adunque di quà,gp*di làgli effirciti,gsr,uenuti alle ma 
ni, lungo tepo durò la guerra tra loro crmele perche quefìe erano le mag 
glori potentie, che fijjero in Germania,^ in Scitia; in fine rotti ,&* 
mtfitfi in fugai y ondali in un fatto d’arme, uceifi illor Re della 
famiglia nobile degli ^dingi, i Goti diedero lor la eaccia,fin ehej,ifciti 
del paefi loro ,pt^arono il Danubio, ^ uennero in Panonia alhora fig- 
getta a Cofìantino; nellaquale i Goti per la pace, che haucuano con i Ro- 
mani non entrarono, ne li finirono altramente. Perqueflo i Vandali 
habitarono lungamente il paefi, che horatien infituttat^ufiriaflan 
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do Jòttole ordini Romani, corneali altri fùdditi all’Imperio, 

JtKjuedo JnccelJi la morte di C adontino -, ilcptale, dm fa tuttala Mo~ 
uarchia Romana fra tre fioi f pinoli, CodantinojCojìa)rxoj(p‘C od ante, 
fu cagione, che nafcejfe^uma ernie tra loro,' perche auledo ognun restar 
fola, uennero alle mani ; doue Codan^o uintt,(^ morti i fratelli , tenne 
fhlo l’Imperio, ^ morto ch’eì fu,fùccejfegli Giuliano x^podata, che, 
combattendo cantra i Perft, fu uccif; perlaijual cofa, trouandoft l’efer- 
cito, ch’egli condujjè à (juella imprefa, in pericolo in paef drano, e tra ni - 
mici, fu eletto I mperadore ciouiano;ilcjuale,per u'cirdi quelle drette, 
come per fona di poco animo, fece una uergognofa pace con i Perf . Suc^ 
aJìta Giouiano Valaitiniano,che fu forte occupato in diuerfe guerre in 
Francia, là onde i Goti crebbero in pqtentia, ^ grande^;^ JoitoilRe 
Ermanarico,che fioreggio in un medefimo tempo coft gli Odrogoti, 
come i Vifgoti , ^fu della famiglia degli xA'mali ; diUaqiiale , panni 
‘ didime qualche c<fa,per edere tenuta ai pan della cafa Baiti nobilifi- 
ma tra i Goti . Si dice, che gli xA'mali dtfiefero dalla dirpe di fili- 
mer, laquale fu cacciata alhora , che Ercole fece ReinadeiGeti lleas 
onde, per la potentia della dirpe Baltiche dijcefe da Ercole, (^dal lea, 
flette gran tempo priuata ; tutto che io ertda,che quefli tali f ufurpaf 
fèro lafama,piu todo,che hauejjèro cognitione fedele della lor origine, 
Giornande lcriue,che il primo di quejta famiglia fu Gapte , padre di 
%Xlmala,da cui nacque xX’ugu, che procreò xA'mda , che diede il nome 
alla famiglia . Di mala ufi ifarna, che generò Oflrogota, al tem- 
po delquate,i Goti f parati qutlh, che erano con Odrogot a, furono chia- 
mati Odrogoti, ^^i altri Vi f goti. ,quaf Goti Occidentali, Goti 
Orientali. Di Odrogota nacque Vnilte , di VniltexXtale ,di .jftde 
KAihiulfo' ; ilquale heìdK quattro fgliuoli .Aifila ,Ediulf,Vuldulf>, 
^ Ermanarko ; Vddulfo procreo Vderauans,di cui nacque Vuinita- 
rio,ehe fu padre di Teodemiri,Vualamiri,^Vuidemiri, che, come 
dirò piu f>tto,militarono con .A'ttila. Ma Ermanarko, detto Ermeric- 
che figliuolo di xAchiulJo, ultimo de i quattro fratelli regnaua alhora; 
Prencipedi tanto udore,^ ejperientia dell’arme, che fi jottopofe tutta 
la Germania, & la Scitia, hauendofòtto il fuo imperio, tutti gli infra- 
fèritti popoli Odrogoti, Vifgoti, Sciti, Tuidi, Jfunfi , Vafinabronchi, 
Merimordefimni, Carirocchi,Tandxj, •-Stuoli, Nauegi, Bubegenti, 
Caldi, de i qudi popoli bora non so, che memoria ne fa, ò come per altro 

nome 
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nome fi chiamino. Effendo adunque Ermarutrico 'Siffiore He di tanti 
popoli j & nattoni deliberò di uincer ^li Erult ^ popoli dhora molto po^ 
tenti, iquali fotta .Alarico lor He habitauano prejjo la palude Zabacea, 
ehi è di fopra il mar Magiare allajoce della Tana ; ^ dice Dione, che 
gli Eruli erano detti dal paefe, doue {ìan^auono, che da i Greci fi dna- 
mauaHele. Mofjo adunque lor guerra Ermanarico,efi jtrmati alla 
leggiera, fe gli fecero incontra, uenuti alle manijdopo un gi-an fatto 

d'arme ^imi, ^ morti in affai numero con .Alarico lor He, uennero fot 
to l’Imperio di Erman.trico; ilquale, dopo l’imprefadegli Eruli ,ajjaltò 
i Veneti , iquali, difendendo di una fola (lirpe, erano aiuifi ni V eneti, 
Antes,g^ Silani,hoggi detti Schiauùni. Quedi, quantunque fafjero 
^andi per numero, ^ per potentta ,furono nondimeno uinti, fupt- 
rati da Ermanarico ; tlquale non contento di tante uittorie,ne di hauer 
amphiiti i confni del fuo imperio, fin al mare Adriatico, moff guerra 
à gli Ailr i spopoli, che alhar a habitauano d’intorno illito dell Oceano 
Settentrionale, ^ in alcune battaglie li ninfe, tir fìiperv in tutto ; fi che 
da tre man era conterminata la Jua Signoria, da Settentrione haueua il 
mare Art 00 ,da Me::cS>dì l’Adriatico , da Oriente il mar Maggio- 
re, c] 7 * da Occidente il lìtuo ; onde per le cofe da lui fatte fi puh merita-, 
mente equiperarà Ce f re, ad AÌefiatidro,f^ metterlo anco lor in- 
iianxj, perche uiifei piu feroci popoli del mondo . Ma, quanto piu fu la 
fua grandeocji^a, tir p(ffanxji,tjntopiu infelicemente fini lauirafùa; 
perche, efjendo net mantener giujìitta à eiafiuno troppo piu rigido, (^, 
feuerojphe non figli eonueniua, fece fijuartar con quattro caualli Subuec- 
ehe don-:a bellifiima, perche,fitggita dal fuo marito, era andata à uno 
amante fuo, gioitane, che efiremamente l’amauatperlaqualcofai fra-' 
felli di lei, per ejfere ella nata d’alto (àngue, riputato fira i Goti, pa-% 
rendo lor uituperofk quella morte.t^we ueniuaà uergognar la lorfa- 
miglia,difiderofi di uendettajoaffaltaronoin letto/irXo ferirono cnidei 
mente, con pen fiero di ucciderlo; per lequali ferite egli ammalò, ^,tra- 
uagliato dalla guerra degli Vnni, che, partiti fotta il He Batamir dalla 
pMude Zabacea, hauetu.no uinti alcuni popoli della Mefia inferiore, gs*. 
mefo il eafi di Ermanartco, mqffiro l’arme eontra i Goti ,graue da^U 
anni , dalla ferita, t^dal dolore fi morì . Onde nacquegran diJfinfiXiie 
trai Goti ; perche gli Oflrogoti, che erano i coti di Leuante, fecero Se 
Fridigerno,g^i Vifigoti,m’eranoi coti di Ponente, fecero Se Atala^ 
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rieOj (juedi^t (juelli tra fe alle moì'.i, F ridiremo fu rotto:^, 

i^eìye s’era fatto ChriJliatiojdin/ando aiuto ,t Valente Jmi/er odore, lU^ua 
mando i fddati di T rada, fi che con iptedo foccorfo Fridi^ertio uin 
fe yjf talaricOj accjuijlòil fiopaef. In cfuefloglt Vnmjcon Ivccafone 

della rottura de i coti tradì loro ,jjrefero il patfede ^i dirottai se, 
tornando dtalaricOj che fuv^iua con le relujuie del rotto «^Jcrc/ro dalla 
giornata, che heU^ con Fr idi remo, fu tagliato à ^>exK.i con tutti i fuoi 
dagli Vnm,^ (pianti fi ftluarono rifuggirono a Fridigcrno s ilijuale, 
fatto gr(0> ejfcrctto di Vifigoti, (<r d’Oitrogoti, s'apparecchiaua à com 
batter con gli Vtwi; ma, uedendo i coti ejuei uif horrendi, jpauentof 
degli inimici jldfiiarono la patria, (^fpafjato il Danubio, mandarono à 
chieder 4 Valente I mperadore paefe da fiore, iltjuale concejje lor la Pa- 
mmidjhora detta Vn^eria; penfindo,che deucf 'ero effere in (quella pro- 
tùncia,eome una muraglia à difender l’imperio dagli altri Batbaris^, 
per piu tenerfeli obligati,faceua d eiafcun di loro dar ogni dì ottanta de- 
nari; doue i coti per tante care 7 i\e fatte lor doli’ I m per adore, lo feruta- 
tono bene, ^UMentemente cantra ^^tVnni, ne mai ^i mancarono, 
ptrcpiefla refflenxa ^i Vnni rimafero di dar piu impaccio alle prouin- 
tie Romane. Or (fui Fridigemo coni Vifgoti,^KÀ1atco_,cìrSafrac- 
che con gli Ofircgoti faccuano un numero grande, onde per la moltitudi- 
ne mancando lor il uiuere, uendeuatto anco i proprtj fgliuoli per far fi le 
ffefe . couernauano alhora (jucUa prouincia Majìtmo , cjT* Lupicino, 
ieptali per effere auari,(ir crudeli, non dando il fido affe^iato da Valen- 
te d i coti, ficeuano di lor mercanti a; perche haueuano fntuo à dire 

4 i coti, che, poiché non haueuano altro d uerder, che la ulta, molto me- 
glio era d morir udentemente con l’arme in mano, che d metter f in fer- 
nitH,duhitaronograndemente di c^udche moto, onde fi difjiofero di ucci- 
derli con un fdenne inganno; perche, iiiuitato Fridtgerno con i primi Si 
gnort coti d un defnar con loro ; mentre fèdeuano d menfa faceuano in 
alcune fègrete camere beccarla de gli altri coti; ilche ,fèntendo Fridi- 
gemo per alcuni gemiti, ^lamenti, che fentiua far da i mefchini,eh§ 
s'uecid euano jcon grade audacia, rmerfktaf dauati la tauola jton la fpada 
nuda hi mano, corfe alla porta della camera, tratta che l’hel^gm 
tcn deuni colpi, fece palefed altri coti la crudeltd dei Romani, per 
Lujual eofd gridando gli altri tradimento, tradimento^ armarono cótré 
i ^rtMiìi, e tagliarono d pc?i7^ Mafimo, (jir Lupkim» con ftanti iu9r 
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nero lor nelle maru , (p* raccolti àconji^lioj f ridiremo lenato in piedi 
coji lor parlò . 

Q_y ANTA fia fiata lagrandexj^ del ucfho ImperìOj à eiajcun di 
noi è notOj ^a:do tfrejcht infortunij quelli j che ci hanno fatto contrape- 
far con l’ejtre/na mtferta jla fomtna jèltcità nojìra pajjàta ; perctoche 
tali fino le cofi del mondo j chcj (piando l’huom e felice , non conofce ^ud 
benCjfe non quando fi tritona nelle mi ferie ; t^'jcofii come non è alcuna co^ 
fa ptu graue, che di felicità cader in un fubito in mi firia; cofi non è mag 
fior dolore jche ricordarfi nelle mifirie del tempo felice, età fummo 
fitto Ermanarico noflro Re in grande flato j in pari potentia, ^ in gran 
dexjc^}0’harafii treutamo finxdSi^ioriajpouerijfiiorufiitijtp'pit^ 
ni di affanni,^ di trtbulationi, per ^firecjuejlo ilcorjo della fortuna, 
<he d’alto della jùa ruota fùol w un di, in un’hora, in un momento pre- 
cipitar al fondo l 'huomo; ^ (juar.to noi fiiamo abbattuti da lei, uoi'l po- 
tete cono fiere da (fuefio,che,haiier,do noi necefiità di tutte le cofi, poi 
thè ne fu tolta la robba, tolti ifiglmali, (p- fatti all'eflremo morir di fé- 
me, fu anco tentato di tome la uita ; doue, opponendomi io , fp uoi, per 
mamfiflo miracolodi Dio, l’habbiamo liberata ;hauendo tutti riprefi 
del noflro f olito cuore,poi che (pulii, che cercauano di ucciderci , per le 
man noilrefino flati morti , 1 ^ ucci fi, come mtritaua la lor crudeltà, 
e tradimento . Onde, per si bel principio, che haldnamo dato alia libertà 
noflra , è reciffario, che s’abbracci per re» il mezjij et il fine, fp- che ani- 
mofitmente fi fi^ua per noi la uittoria ; conciofia che,fe non moflrart- 
nto il uifi alla fortuna, ep à i noflri nimxci fin^^a fallo cpieflo dì, queflo 
di ferà l'ultimo, (p del uincer,(pdel uiutr noflro; prima haueremo 
V diente con la potentiadeW Imperio contra,che uorrà far de i fuoi uen- 
detta;cpjbencf)e egli iioneercaffe di faruendetta, che cercherà di far- 
la, il paefe fin^a uitronaglia,l’altre prouincie per fi piene d’huomini, 
che non nc rieeueranno, & la fortuna, ^ la pouertà noflra ad ogni mo- 
do ei torranno la uita . Onde bi fogna, che ciafeuno fi rifiutgli, (p che fi 
ponga dauantigli occhi, che la necefiità è piu pojjente, che tutte le cofi, 
rp*, ehefacenwd'ejja unrtii, chi ferà, che ui refiila ? è grande la potett- 
t 'ia Romanagrandi lefue fiir%e, grande l'Imperio jnbdimeno tutte quejle 
tofi non fono altro, che una certa uana fama, che ingombra le menti de 
gli huomim . Ditemi un poco, (juante uolte ha fatto lor guerra U niy 
(ira natione, thè per tutto non ne habbia hauuto uittgria i ofhrigptatM 
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molte hitttd^lie lo ninfe jC truud^Uh eoftche fCjUMdo hdueijè uolnn 
mantener Id guerrd ,h<utereUje in ogni modo fitto conofcer,che ÌJm~ 
perio Romano non era atto à refjìergli ; Eniua ninfe jCj^fuperhi fuot 
^erciri^nccifè, ^ atterrò Ì/mperadort Devio eoi fglinolojCorfèj^t 
depredò le fnepronincie;infne il ^ande Ermanarico noQro Signo- 
rejfulocon la fua potentia dimojlro,eh’eraatto à fòttoporlofìf^infi- 
gnortrfi jcome ejfo ha fatto jdt tutto'l mondo;tacciole cofe fatte da Dro- 
peuieo^l' altre de gli altri nomiti maggiori, ^ le piu recenti nojlre . Et, 
fe ben ni fi può opporre, che fète (lati uinti dagli Vnni,ft può rifponde- 
re,checjttejlo non è (lato per altro, che perle notìre hnedine dipordie, 
mentre K^Ct Jarico, non uolendo ceder d Re^ioà me, che per tutte le rdr 
giorni del mondo miueniua, fu cagi<me,drìe egli prima fdfe rotto da me, 
f^poi di perder il jpaefè,dr infine di rimaner morto dagli Vnni,cvn* 
tra icjuali noi non fummo aW eflremo potenti di dijènderfi ;ehe,fe qucr 
ilo inconueniente non feguiua,ancora fi goderebbe per noi la patria, le 
^ogli, i figlimli,t3^le cofe humane,(^ diuine nofire; ne faremo caduti 
in tanta pouertà, che ci è tinto fòrzj per mantenerci nini di mendicar il 
uiuerdai Romani, di uender.Le rMe nojlre, di perder ifigliudi,C^fir 
fiJmente poco men,che la utta; anxi, utncendogli VìmiJjauercbbcr per 
Muenturai Romani temuto , e tremato il nome vodro che fi a met- 

ili fedo (juedo l'hauete potuto tuder e, che, temendo tfii de ^Li Vnni, han 
no eletto noi, che, come una muraglia, afiieura(Jitt/o lo, flato toro, datoci 
paefe, datoci foldo, fittoci (jueile tante carcT^e finte, che uoi uede- 
éle nel principio, quando le forxs degli Vnni fi rendeuano lor ffauentofèi 
tÌ7’eerto,fenonfffe Jlataquejla muraglia Modra,quedi petti que- 
di dedre, che gli Viim haueretìier lor dato di braue botte, forfè, che 

mtffò in ruma tutto il lor Imperio . Ma tolta, che fu lor il nuouo timo- 
,re, fi penfitrono di tagliarne à pc3^, temendo di noi, come di quelli, che 
fanno bene, che ogni uolta,che uerremoà i particolari della guerra, non 
falò faremo atti à trauailiarlt , ma à uincerli,non foloà combatterli, 
rna .« batterli, non falò a ributtarli, ma à difcacciarli . Perlequali ra- 
gioni uoi ui potetemolto ben accorger delle fòr:cj nodre,^eonofcerU 
fitffieieii:rj, ^he potete abbatter ,ér uincer chi cerca di abbatter, ^ uin- 
xruoi. Et non crediate, che Lupicino fi fjje moffo à far tanta drage 
4i uoi fienosa efprefja commi fiione deW I mperadnre , perche un fùQituto 
9itm moudeggi, ^ ordini del Signor fuo fèiiT^jt intelligehtia di quello, 
1 
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Valente ne aeeerth, diede il foldo, confe;t:h la proumia,e^ Litp*cino tor- 
ta il foldo Jeuerà la prounicia ,^cctwtrà di ammaT^jsjtme fenT^a in- 
eelliirentia jùaf ciucilo non credo io, che fxf tate credere. Se aduiujue 
Valute Holfe farne morire jC^jòrfe j che fin borane tten per morti, 
ni’aj'pettal’autfi,ajj)etradialle^rarfi perque{ìanouella,hon cerchere- 
mo noi di far morir lui ? non s armeremo perUnoiìra fallite f non mo- 
jhreremo in tante miferic di hauer un poco di cuore f fé ben e^li pojjtde 
tutto il mondo, ciò è poca cofa per fe; perche il ualore eonfijte non nelle 
molte proutncie,mane i farti efjerciti, nella grande^^a de ^It animi-, 
^forteT^ delle delire scredete uoi , che iJmjieradore Romano non 
fia piH carico di terreno,che di foldatt / Fermo s’e fatto Jmperadore it\ 
xAprica, ^ ha meffo t Mauritani à far guerra ali' Importo; in <yffiagli 
^ercitt,che ui fono à pena pifjòno eontrailar ài Parti,^ài Perfi, 
in Europa la potentia di Roma s'iripofatasùle fiorxjnoQre . Che 
eofa aduncpie ui fi contraponerà ? che temerete ? h che ui oppugnerà icom 
batteranno forfè i fiumi , i monti , ^le campagne f s armeranno forfè 
glthuotnini mexj effeminati nudriti nella città corrotta di Roma f ut 
eontraderanno fnfe le lor gemme, itefòrì,^lericchexjKSf^ertonòì 
anicj cjuede feriamo tutti premij delle uoiìre fatiche , franilo premij i 
belli, ^uaghi paefi,che farete con l’arme uoflnsperiijua'i, oltracht 
ufeirete della netsefittà, dune ui trottate ho a, dtuerrete pieni di jhirtto, 
nerboruti, di' più pofienti, che la giocondità di ejuell’ajpetto ut faràcre- 
dere, che non ci f ia cofa piu dolce à poffedere, che un fèrtile paefe; ^ 
doue bora à pena ui uefìue dtgrtfìi panni, ut uedrete rilucer di gemme, 
Cr d’oro per le grandi riccheTiXe, che hanno in fe le prouincie Romane, 
Ma, perche ui confrro io a cjueiìa imprefa con mojìrarui, che è boni {lo, 
utile, ^giocondo ,che per lei u’ai-miatel non ui Iptngela necefiitàì^ 
non uisfor'j^ail mantfeflo in fùlro, che baut te fatto contra itguuernaror 
Romano ì uolcte ajpettar dt effere uoi gli cfjjttt ? ò che ut fi chiuda il 
• camino, onde non pofiiate ufcire, che cjui habbiate à morir da fame? 

Bi fogna aduncjue che per tutte queiìe cofe fiate pronti, & apparecchiali 
à ogni Caino di un buon uofìro Capitano, che ut guidi à far una gagliar- 
da ^uerratteìic cormicinc prouincie; ilqud Capi tana, io non sò ancora ue- 
der tra uoi per gli bumort delle parti, perche è glande mente neccfjario, 
cheun (alo im peri cofi gli Qdrogoti, come i V tfi coti ;rij petto il era» 
Àidurbo, (he nafierebÌ^n/dfijcl]crcito,fe quejìo,^ quel capo uclcjje co-i 
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mandaye; eternerei j che U conjufione ni deuefje jdu todo arrecar 
danno j che utile; perche per la concordia le piccioCecofe crefcono,(^ per 
la dijan dia anco le gratidifìime mancano j rumano . Qual hauerà à 

ejjere ftel buon Capitano fvlo, CS' tonico Re^ Jmperador uodrojcht 
Je^uirete Jo feguiro ancor lo,^ col con figlio la ptrfona mia 

non gli machero mai re di aiuto, ne di faucre.Nò indugiate à far queda 
elettione, CiT* non mancate à mi deJSi, ne alla uodra una ; perche, (juan-' 
do altro non auenijje, farete almeno immortalmente lodati di efjtr mor 
ti perla libertà uodra ; benché per le ragioni per me di fopraaJdegate, 
deuete jferar certo di deuerriufctr uittoriofi,ar ricchi, ^^andijCt* 
potenti, e temuti . rmateui, armateui , ^ Iptngcteui à tjueda tm- 
prefa,che ne huomini,ne man , ne monti, ne mura fortifime di città 
potranno refifler alla uodra furia, hauendo Dto, La ragione, la fortuna, 
e tutte le coje dal canto uodro ; non hauete Dio dal canto uodro ,fe 4 
tradimento s*è cercato di torui la una f non hauete ragione combattendo 
per la libertà uodra f non uè la fortuna fauoreuUef e trau.tglia w tante 
parti l'imp. Romano, che par che lo traudii tn uodra gratia f lo per 
me non faprei elegger il pm bel tempo di far guerra alt Imperio Roma-- 
no, che (luejìo . Et,fe uoi non farete una gagliarda proulfione cantra t 
Romani, deuete credere di perder, quando che fa, rodo la uita uodra; 
conciojla che tjii horamai deano far ejfereiti per uenirà uendicarji 
dell’infolentia, che hauete fatto nelle lorprouincie cantra il lor gouer^ 
natore ;Cp',fe peruentrete in fcruitù , deuete creder e, ch'èia fcrà delle 
piu mifere, Csi* infelici , che ftano mai dated mondo, per la grandtfjima 
fuperbia, che regna ne i mjlri nimiei . Hauendo Fridigemo cofìpar- 
latu,iGoti tutti infiammati fidarono gmrra , guerra,^ èejjero à 
noce lui Capitano,^ Re, dicendo, ch’egli era dato cagione deuauira, 
^ falute loro, ferì) ejfere de^o,che tjfofolocomandajfejt^diceffc 
ei'o, che haueuano da fare , perche fuccedejjero tante eofe, ch’egli haueua 
loro perfuafò. Onde Safracche,^ KAiateo, di proprio mlere s’offeri-^ 
tono di fèruirlo , ^9* di obedirlo in ogni fattione prontamente con tutti 
gli Odrogoti, lo falutarono con gli altri Re . Per laqual cofa Fridi- 

gerno, fatto ungrtfjò efjèrcicodi Odrogoti,^ Vifigoti, entrhcon tanto 
ualore nellaTracia, che in pochi di s’iifignon di mmte città, facendo à i 
Jùoi unagrdndeahodanxjdi tutte leeojentcelfarie al uiuere, altra molte 
nechex^,f tefiri,the fi fftadag7Ìb, Com^atefe Valente Jmperador 
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rCjChe alhorafi trouAtuin ^yfntiochUjdmn aj^tttAtd rot(flld,à ^ran 
giornate d’,^Jì a ripafjoiu Europa, et giunto ,i CoiÌMtniopolt ,Jpcdt Tra 
tono con ^dìide ejjcrcito cantra Frtdigemo ,ìlip4dle, uenendo alle mani 
ton luijju rotto, ^ mejjo in fuga da i Gotnper ilche, tornato à Coiian- 
tinopoli impcraàort gli d;JJe una ^aiidtptma uillania in faccia, 
gli rìmprouerò,che per fua uiltà, (^non po' altro ,l'clJercito Romano 
tra {lato rotto dai Coti ;ma,Traiano fi fuso, che haueua fatto rutti 
gli ufjìc^ di buon Capitano,^ {juantosfor'xo pottuafarla jua pcrfòna 
per non tffere rotto; ® Imperadore, io non fino {lato fupe- 

rato, ma tu, che cerchi di combatter cantra Dio, cofi te’l rendi ami- 
€ 0 , tir conciliato à i Barbari ; non fai, che caccia{li la fide diclini sto 
uera Jntroduccndo la fai fa xA'rrianaf Fridigerno,infuperbito per lauit* 
tona, prefi tutta la Grecia, la Macedonia, la Tracia , facendo con- 
torfoà lui tutti epici Goti, che erano fuggiti fatui dalle mani degli Vn- 
ni, ^ per diuerfe prouincie uiueuano in affai mifira una; con iquali, in* 
grtfftndo ogni dì piu,uenr.e fin alle mura di Coìlantinopoli ; lacjual cofà 
diede tanto terrore, ^Ipduento al popolo, checredèdo cpieQo aueni^H 
perla fetta Siriana introilotra,gridaua contra Valente, che deuejfedi 
mouointrodurla nera, ^ levitima fede,ldcpial cofa egli fece fubito; 

ufeendo di Co{lanrÌNopòti per contraporfi à i Goti, un certo Sacer- 
dote chiamato ifteio, lo prefi per il fieno del cauallo,^^ gli diffi,doue 
mai olmperadoref à combatter contra Dio ? fàppi, che te contra Dio, 
L’imperadore, filegnatoper cjuede fue parole, lo fece cacciar in prigione f 
^ uenendo contrai Goti s’attacco a fatto d'arme con loro;(lcue nella 
prima battaglia, i caualli Romani confi f tradì loro fi mi fero in rotta, 
lafiiarono la fanteria nuda, lacpiale crrcondata da ; Goti per la mol- 
titudine delle faette, fu tutta Ipenra, e tagliata à /7cwf j «frfcnc/o 

V dotte, ferito anch’efjo mortdmente di una fletta, f diede à fuggire, 
HF'À cercar, doue ftluarf; ma per il dolor della ferita, caduto da ca* 
mallo, fu portato in una cafa pagliarefca uicina, ^ foprauenoidoui i Go* 
ù,mtffouiil fuoco, fu arfi . Dkoiio gli anndi Coàantinopolitani,cht 
ijactoeffendo in prigione annunciò à i guaxdianila morte aell' Impera* 
dorè, (^la rotta deWefJèrciro dbora a punto, che l'uno feofitto fuggiua, 
^ l dtro nella eafitta ardendo moriua ; C^ fopragiwirendo chi neper* 
ta la nuQua, fi conobbe , ch’effh non haueua mentito in niente . I Goti, 
dopo la uittaria fin\a firmarfi punto andarono fin alle mura di Coiìato* 
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twopoli j abbruciaroìw le tulle , i hor^i ctrconuicim , che erano hel- 
liljiini^^nobilmer.te accafari; perche, dopo che CoHaminout tradulJè 
i Imperio, tm s’eramai ueduto per molte milita nimico prcjjo la città. 
Ne coutenti duptejlo i Goti , uolendogoder intiero d frutto della uitto- 


ria,fi mijèro a ordine per prender la terrajdoue i terraT^jcjtni prefe l'ar 
me,fipQjero alla difefa eli cjuella. il Cito diCoflantiuopclie triango- 
lare, da una parte ha una faccia lur^a fette mi^liajche guarda l’Elefpm 
to, Intra detto mar di Comgli;dall'altra, unajche è fei miglia di muraglia^ 
batte fòprail canale, il porto, che uiene all'accjue dolci i la poma di 

^ue{ìe alle f.tceie guarda il canale , che uiene dJ mar Maggiore . L'al~ 
tra facciata minore del triangolo per luughex^a di cjuattro miglia sh 
in terra ferma, ^giunge dm canale, ^ porto coti un caf>o, 6^ con l'al' 
tro all’EleJponto,tal che in tutto circonda dteciptte miglia, da (fueita 
minor parte, cioè da terra ferma , era combattuta da]i Goti la cittài 
Onde Domenica moglie di Valente, aperto l’erario Largamente pagana i 
faldati, malJìmamente quelli, che meglio fi portauar.o, 0' durando lun- 
go l’efj'edio. Mania Rema de’ Saraceni le mando foccorfo . Codei era 
alhora colUgata con i Romani, non però che fffe della fede di Alacomet-^ 
fo, ch’eirli non nacque fé non dugeuto anni dapot . Onde i Goti, uedcvdo, 
che non poteuai o fare alcuitacofa, leuato il campo ^abitarono di qua dal 
Danubio in Tracia,^ Dacia ,hor a detta Vngheria,Seru!a,<^ Bul- 
garia, ^ Valacchia. Ma, morto, come $' è detto, Valente, fu fatto Jm- 
peradore in FranciaGratiano;ilquale,hauendo hauutauna gran ultto 
ria contragli ^>4Ìemani,tolféTeodcfio per compagno nell’ Imperio, (p* 
lo mandò cor, tra i Goti . Era T eodofio di tanta fama, che t Goti jpa- 
uentatt fi unirono con gli ,AÌani,^con gli V tini, ^ fi mofjero con 
l'arme in mano cantra di lui ; ma,quamiiHquefteefJéroogni lor conato, 
per non effere uinti, non poterono perciò refiflere al ualorofo Prenctpe, 
che al primo affatto fece tante drage di Barbari,che rotti, x^podi m 
fuga, li cacciò altra il Danubio; tanto fi allegrò T eodofio della rKfUU 

taui teoria, ch’egli dejfo portò la nuouaa Grattano; i\quale,uedutol fa- 
lò con alcuni p^i fuoi , credette fer marnane, che, rotto, Cl' perduto l cf- 
fercito,fffe fuggito- Ma, iute fi la iiucua certa della uittoria,oltra mo- 
do fatto lieto j*n altra u<dta lo fece Imperadore, ‘tffgiìò la Tra- 

cia, e tutto l’Oriente . Ih quedo ammalò grauementeTeodofo,t^la 
nuova venne tra i Barbari , ch’egli era morto ; perlaqval cofa i Goti di 
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nuouo foUetutij i Vtftvoti con FridigertiOj Odrogoti con vAtateo, 
Salacche fùo fratello pajjarono di nuouo il Danubio con due tfjer- 
citi y i Vifigoti diedero il guaito alla TeJJaglia, all' Epiro ^ alia Grecia^ 
C'57* alla Moreaj ^gli Oiìrogoti mifero in ruma la Panama inferiore ^ 
che è iVngherUj ^ fi fermarono nelle prouincie eonuicine. Iijuai fubiti 
moti trauagliarono forte Gratiano . che guerr egg iaua in Francia coni 
Vadali ima infrne hauedcli rotti^^ fuperati fi riuolfe corra i Goti, iqua- 
li chic fero pace da lui, ^ la impetrarono con <pte{le eonditioni,che ffji 
lor conceffo parte delle prouineie, che teneuano,^efripagajjero un cer- 
to eenfo . In tanto morì Fridigerno, alquale fuccejjè J^tanarieo Jìe de 
i Vifrgoti, che fermo la pace con Teodofio ria fatta da Gratiano ,&* 
eontrcffe amicitia con luiionde, inuitato dall Imper odore, andò àCoSlan- 
tinopoli à ueder le fefie ,&*le ^ande'xjtS Romane ì neUequali fi Jlupi- 
ua tutto, ^ pareuagli di effere tra le eofi eelejli, goder una certa 
Deità, per ejjère egli fecondo il coiìume Barbaro uilmente nutrito, (jsr 
per non faper ne anco cne cofafoffe ddieatexjtj; ^,confrderate le muni- 
tioni, l'armata, le mura, i tempij, i paloT^, dijfe,che l’imp. Romano 
^ipareuain terra un Dio; onde colui, ehe lo manometteua, era empio, 
^ piu uccijòre, che parricida . In quefìi piaceri, e trionfi, fatti tutti à 
eontemplatione fua flato KA'tanarico alcuni dì in Co{lantinopolij(p*jion 
^endo aue7^7:j> à i cibi delicati /immalbji^ morìiperehe 1 Goti jche era- 
no uenuticon lui,uedendo di effere tanto aecarex 3 CJti dall' Imperadore 
di proprio uolere (lettei'o al fuo fètido, e T eodofio in molte guerre fiferui 
d'efli, particolarmente contra ^rbogafle, che di quei dì s' era fatto 
tiranno in Italia,^ il piu del fuo efferato à quesìa imprefafu diVift- 
gotiì Vuinitario anch’egli, fèndo fi ribellato da gli Vnni, per grati fi- 

earfi l’Imperio Romano ,gli mandò in aiuto dieci mila Ojrrcgoti ; ma 
quejh, come friue Paolo Orofto,furono tutti tagliati à pn^pQ, colti da i 
nimici nell’infidie . Venuto poi Teodo fio cantra di loro, dopo una gran 
battaglia rimafe uittoriofb ; percioche parue, che anco Dio combattefie 
per lui , ehe'l uento, la tempefia , di' le faette del cielo diedero eofi fit- 
riofamente nel uoltoàgli auerftrij,ehe,non potendo troppo ben ualerfi 
di fe (ìefii, furono rotti, drfèonfitti . Teodofìo era Prencipe eatolieo, 
giuifo, dinoto, di' di pietà, di* ai clementia un rarisftmo ffempio,pcr 
lequali eofe molti lo tennero per fanto . Hauuta cpiejta uittoria Teodo- 
fio foceorfe Vuinhano Rede Oflrogotr, come anttc9,di‘ 
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del fmpolo di Roma ; per iltpul foccorf .^j OOrogoti uìnfero, ^ ribttt- 
tamia Vìm . Ma dopo non molto tempori ymi con Balamber lo- 
ro Refuperaronogli Ofhrogoti ucctfeìoV mnitartn; à cut fùccejjè nel 
Re^io (Jilragoto VnnHndoj(^;‘poi OripnMOjche^tnto dagli ynm^mol- 
tiatimjìe lorjnvgetto . Morto Teodofio^gli Juccedettero nell’imperio 
due fuoif^iuoti Onorio in Occidente, ^ Arcadia in Oriente; ^ per- 
che erano giouanetti l'imperatore morendo coJìitMÌ /or tutori Rufino in 
Oriente, Stilcone yandalo in Occidente . Co{ìui , per farjt Impe^ 
radorecon fuo figliuolo, pofe tutto’ l mondo fòttofopra; perche il Barba- 
ro crudele, e traditore , per trauagliar lo Ùato del giouanetto Impera- 
dore, t^per ciò, per poter piu facilmente colorir il fuo diféso, tenne fe- 
greta pratica coni Vandali, Sueui,^Xlani,(<r Burgundi, ft che paca- 
rono in Francia,^ in Ijpagna, e tutto mifero in ruma, come piu parti- 
colarmente narrerò nel yandalieo. Ne contento di cptejìo Stilcone, per- 
fuafeà Onorio, che ereafje Maedro dei cauaUieri SaÌotico della fa- 
mglia Baiti, nobilif^ima fra i Goti ; ilijuale habitaua alhora in Grecia, 
con gli (dtri Vifigoti. Perch’egli, fatto Capitano jCH*, hauuto denari ded- 
i’ Im per odor e, raceolfe un’efjercito, tutto tpuefi de i fuoi y ifgotì . kAIo- 
ricogià militò fòttoTeod^o,(^dopo la fua morte era fiato inDal- 
matia,^in Grecia ed fègmto di molti foldati,tenendoji fuddito di 
^Arcadia; ma,honoratodi UH tanto grado da Onorio, prefe in nome fùo 
la Dalmatia, la Grecia, t^l’ Epiro. Di (fuedi medefimi tempi gli Vn- 
ni, hauendo uinti , ^ fùperati molti popoli ,^nationi , e trauagliate 
con l’arme, con le correrie la Germania, la Scitia,ft fhlleuò Ror 

dagafjò Re de i Gepidi con molte , t'9'diuerfe nationi, cJr tra Vaine con 
gli Ipigotijche erano i Goti uagabondi , Sfatto un effercito di forfè 
dugento mtlaperfone, cSr ptu,fece con gli Vnni un brauo, fanguino- 
lento fatto d’arme ; nelcjuale, preludendo Radagaffo, furono con grande 
uecifìone rotti , gfr fèonftti gli Vnni . Paolo Orofio dice, che epteda 
battaglia fu fatta tra i Goti, gp* cpécdo dice, perche à i fuoi tempi tutti 
i Barbari fi chiamauano Goti, perche erano i piu conofeiuti, cJt* i piu no- 
minati. Radagaffo, rotti , che hebbe nella maniera jches’èdetto,gli Vnni, 
trouandcfi un ^ereito di dugento mila perfine, fi mife in animo di ae- 
iptidar l’Imperio di Oriente, perfkidendoà i capi,^ ài Sigwri delle 
nationi, eh' erano fòttodi fe, che, poi che Diohaueua lordato gratiadi 
mneer gli Vtmi,pareuaà lui, che non fi deuffe perder Voccafione di 


L T B R O T E R Z O. 5v 

tanta uittoriaj ma fnroceder animofamente auanttj jnrocaceiar dtf^rfi 

con ianne , ricchi , ^ potenti per un ^ar.dt {iato ; non 
ehee^li uolelJè piit guerra con gli Vuni, perche lateda imprcfa gli pare ua 
poco utile , luen hoiiorata, 0- ajjai manco facile ipoco utile , perche gli 
yniiij fèndo poueri huominij 0 che non men^ ch’tjSi haueuang dibi fogno 
delle cofèj che fono neceffarie alla uita, niuna cofa acquijìarebber da loro, 
fe non degli mcommodi,0 delle affi tuoni affali men honorata, perche, 
tjuantutujueefiifofferofortiffiMi popdi,nonhaueuano pernia preminen- 
Xa dell'arme, ne iìato,o imperio alcuno, letfualicofe per il piu fhglioiio 
hauereoH effolorola lode,0Ìhonore iaffai manco facile, perche ,uo- 
Itndo lor tener dietro con uneffercito fi groffo/emeua, che nonglt man- 
tafferole Ulti otiaglie i0 che, (piando anco non gli haueffero a mancare 
per ma, uenendo tra prouineie non conofciute, altra il certifiimo manca- 
mento del uiuere, temeua delle itifidie, temeua di non effere ferrato in 
mexo da t nimicii onde, udendo effi, 0 arricchire, 0guadagiiarf uno 
{lato, 0 abondar di tutu le delicie della uita, 0 accjuiiìarfi nome ehia 
ro fhaueua confideraro di mouer l’arme contrai Romani i icjuali, per e f- 
fere trauagliati per tutto da maggiori guerre, 0 per hauer due gioua- 
netti I mper adori di poco confalo, 0 di men intelligenxa delle cofè 
della guetra,0 tjuel, che era piu perle gare tra efìi lmperadori,0 
tutori dell’ Imperio, non hauerebber alcuna dijfìculta di uincerle opulen- 
tifjime città d’I talia, d’infignorirfi di jrrtilifiimi paefi, e di f<>g^hgarfi 
lechiarifiime natiom. Perche, ftguende ^i Vnni,che cofa guadagnareo- 
ber , fuor che un certo incommodo,e trauaglio della guerra ? 'o che cofa 
haueuanogli Vnni, che poteffero effere aberrate da^i huomini ualenti, 
0 di (gualche bel cofiume,0 politia di uiucr fegnati ? oche gloria era 
per feguir loro,<juando li haueffero in tutto uinti,0 disfatti ?ò(p*(di 
prmmciefoQual Imperio ueniuano ad acquifiare fuperando coloro, che 
hab.tauano le prouineie altrui? Niuna utilità, niun’honore aduniptefi- 
gmua loro à guerreggiar con gli Vnni,niun ornamento, niuna lode ; ma, 
trauagltando il ferro con i Romani, era lor preda tutta l'lttàia,Roma 
capo dell'I mperio, 0 Valere città di quella ; nellequdi trouarehher tut- 
te le cofè in abondanxjt, oltra i piaceri, i diletti,0 la gloria poi ; perla- 
quale quafì tutti i popoli, 0 le nationi del mondo fprexjc^rono anco la 
Ulta non che di durar un poco di fatica, per lafciar del fuo nome qualche 
bella memoria uiua tra gli huomini . Et, quando fi monderò cantra I 
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cantra l’Imperio Romano uendicauano anco le antiche pnbli- 
chey0'prmate offefe^ che in dtuerft tempi haueuaiio lor fattoi Romani; 
fterche japetiaben,che tutto cptel fuo grande effercito non era dtrojcht 
di Gotij iquali haueuano già hauuto tante rotte da i Romani j riceuuto 
tanti oltraggi , (ir pur mò era frejca l’ingiuria (lata fatta à Fridtgemo, 
^con cptanta erudeltà i Romani haueuano uoluto tagliar àpcT^t mi- 
feri Goti, che con le braccia j eoi petto jCon le deOre , ed cuore ^ ^cal^ 
ualore haueuano difejo cantra ^i Vnni l’Jmperio.Credeuano, che^fe ben 
i Romani haueuano fatto Maeilro deieaudieri Carico, che ciò fojje 
amore jh affettionejch’efìi hauefferodla natione loroì 'o che tante ca- 
re^Tie, tanti fauorij tanti trionfa (ir fède fiate fatte ad kA tonar ico in 
Codantim^i fbffero date fatte jpercheefit giudictffiro, che i Goti me 
ritaffero c\uegli honori ì o che tante uoltCj che era dato lor dato il foldo 
dall’ Imperio j do fi fffe fatto per amicar fi i Goti ì che non credejfero 
(jued e cofij perche tuttofi faceua dai Romani adantiueduto fine^cono- 
Jèendo il ualor de i Goti tale ^che^ (piando non hau^ero lor fatto lufin- 
ghe^a^ueti^, hauerebbeno in cgni modo uinto l Imperio le prò- 
uineie fue . Per ilehe finalmente riconofiffero fi defji, <on l’occa- 
fione di cjferfi in tanto numero raccolti infiemCj non mancajjero di far 
bene i fatti loro ;ehe l’occafione è tde, che s’ojferifie una uolta pericri- 
nijonde^fel’huom non la prende , fi figge ^ ne per mdto, che le corra die- 
tro j Or la pr^hijdr cerchi di arredarUjpuò prenderlaffar che diagli 
nuolgail uijojdrlomiri tn faccia ;drcredefJerOjchejfe mai l’impe- 
rio Romano era intrauagli,eradhora; la Francia ardeua di guerra^ la 
Spagna era tutta in fiompigUoj i Vandali jgli ^Alanij i Franai J Bur- 
gundi» ^ altre nationi lo batteuano per tutto con tanta furia j con (pian- 
ta non fu mai battuto per lo pajfato ; i Vtfigoti donano in bilancia di rom 
perfi i come haueuano fatto con l’Imp. Orientde jCon COceidentale in 
fèruigiodelqude militauanOjf^st* cjutllt prouincie, che haueuano per lui 
ac(piidate, cereauano di rieonofcer per fue ; drgH Imperadori giuuani 
fin^a l’appoggio d’arme proprie, femtia Capitani , fewxj effercitt erano 
traditi indiuerfi parti; Ciri tutori con figrcto tradimento afjnrauano 
all’ Imperio j(^ infine le eofe humane , ^ diuinefigouerni publici, (ir 
le leggi erano tutte meffe fi)ttofòpra,Onde,fe fi moueuano alla uolta d’I- 
talia, chi fi farebbe lor oppodo ? Stilcone traditore mex^huomo f il fan- 
etnllo Imperàdore tradito^da lui ì che effircito, h che maffa di gente ha- 
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utudìio ddfar pur wunfultOjtion che di coiitraporfi loro? ^ fn't/uppoiìOj 
che mettefjero infieme ejfeì ctto, che corpo per^roj^ifiimu di genti hd- 
uerebbedrdiredi opporjid dugento mild huomnii armati,^ poi Gou^ 
(j^poi uincttori degU KwUjffce hduettdno contrdeJ?i dififò i’Jmperto ? 
Per tutte quejìe cofe ddunque da lui tocche deueudno mouerfi con grdn~ 
d’animo jch'ejp) jdrehhelor Rejor Imperddare ^i^lor CdpitanOjin 
(jnelldj(^P*in ogni imprefd;egliguidd,egli fcortdji(p'egliconducitore-,dd lui 
djhettajjero configli, ricordi j precetti, di pddre^ di fratello, d’dntieOj 
che non mancareUie con tutte le forxje dell’ingegno fuo di condurli fieu- 
ri per tutto, fèn^jt ineommodo'fenx^ fdfltdio; fi spry^JJeropur di ubi- 
dirai , che quel dì metteud egli peridtimo della lorpouertà, (ideile 
mijerie, hauendoli ejjò à condurre in Italia, il piu bel paefe del mondo, d 
Roma, la piu ricca città di tutte le prouincie, doue godendo in piaceri, 
in diletti dopo un poco di affanno eonofcerebber di non hauer iffefo 
niun pdffo,ò fatto alcuna fatica in uanoj^sf lodarebber lui d’induflria,^ 
di diligenza poi che haueua lorperfuajò tanto bene una eofa jthe rifui 
taua lor in gloria, ^ ornamento. Quede cofe cofi dette da Radagaf- 

fo mifiro nell’effercito tanto difiderio di andar uerfo Italia, che tutti con 
*dìe^ez?ia gridarono in Italia , in Italia, ^ pregarono lui, che li eon- 
ducefje, come haueua detto à tpiella uolta, che eft erano pronti fimi d fè- 
guitarlo,e^àfèruirloda Udienti huomini in ogni fattione sonde Rada- 
gaffo jiolendofi di quel fòldareféo femore fi diede à gran giornate d mar- 
chiare, camino con tanta preÙezp:a , che prima fu in Italia, che ut 
fojje giunta la nuouajch’egli ueniffe . Entrando adunque i Goti in ijìria, 
Crnel Friuli mandarono tutti quei paefi à ferro ,^famma , perche, 
figgendo i paeftni , per faluarfi nelle paludi del mar yyfdriatico, come 
inluogo foue i Barbari non poteuano uenire, dhora primieramente s’in- 
cominciarono le lagune di Venetia adhabitare,che fu l’anno di noflra 
falute cccc IX. fecondo Sigiberto Glembacenfi ; percioche queflaft 
la prima uolta, che i Barbari entrarono in Itdia ; ilche per la repentina 
incurfione, ^per la crudeltà,che ufauano per tutto i nimici, mife tutti 
in terror i popoli Itdici, ^ Ipecialmente queUi di Lombardia, che furo- 
no i primi tocchi dalla tempe(la,^dopo loriTofèanispercioeheRa- 
dagaffo di Lombardia calò l’^Aipe in Tcfcana,per/ar la {Iradadi^n- 
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S Roma . Là onde Onorio con grandifima diligenxii f 
■’eJJ eretto infume, mandando prejiì meffi alMaeflro deìea- 
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ualicri xX^arìcQj che ueiiifje J opporci alla furia de i nimici : V ti- 

ni, che, poi cheftirouo rolli da Hadagaj fu, rifatto itffercito fotta k'ldtno, 
SarottOjhaueuaito pafjaro il Danubio, uedet.do, ch'egli non fi curaua 
di feguir altramente la uittoria, chiamati doU’Jmperadore atah'tfi fi 
unirono con l'ejfercito Romano ; doue entro tanto fpauento in Radagcfjo, 
che, ridottofi ne i monti di F ie fole, con fortifiime trincee munitofi, 
s’ajfidio auafida fi {ìrjfo, perche, Jaido inluogo{ìmle,^,ptr lamol- 
titudine de ^i huomini mancai, doui il utuere, moriuano tuia da fama 
^in (juede dijjìcultà fopragiunto ifjjèìxito I mpmJe , iajjedi'o piu 
{ìrettamente,fiche RadagafJo,pouero d'animo, poucro di confr^io/he 
auantifi argomentaua uincerV Imperio Romano , fitn^a che Jiucdcffe 
pada tratta,rimafi nella rete/h’tgli s’haueua ordita,prefo;per<hc ,mtf- 
’ì in tanta neceflità di tutte le cofe i fitot, furono sforxjitt à renderfi a i 
Romani, ^ ejjo Radagafjo, uolendo fuggire con alcuni pochi ,fu fatto 
trigìone, poco dapoi morto : (^dicono gli fcrittort,chc furon tanti i 

Barbari prefiche fi uendeuanoà turme jtguifa di pecore, per pochifjimt 
denari. Ritornato l’aerato à Rauenna, csr V Idtno, S arotto eon^i 

Vnntfuoi in Vtgheria,Onoriorimafi eofi afiiutto d'oro, che, non vottn- 
do dar le paghe difildatiVifigoti, .Alarico con tutti i fitoi figli am- 
mutinò contra ,fi che fice con le correrie affai danni in Dalmana , tSI* 
jQria . Per ilejual moro, grandemente eommcfj'o Onorio, fice grofjo ef 
fercito,(irlofpinfe contra di lui, Capitano Stilcone Vandalo ;iltjuale, 
perche perfiueraua pur ne i fùoi primi mah difegni contra il giouanetto 
Imperadore, tutto che potejfe molte uolte uiiaer i Vifigoti, fuggì non- 
dimeno femprel’occafion della battaglia . Onde .Alarieo, penfàndo, eh e- 
éifaeefje (ptedoper tema, entrò in Italia, mandò tutto à ferro , «ir 
fiamma il Friuli paffatoneUa Marca Triuigiana mi fi l’ajfedioà 
Padoua,&'la prefi,&faccheggiò;perlacpual cofa i popoli , fuggendo 
aUe lagme di Venetia,fi faluarono con le mogli, ér con i figliudi fiprd 
certi fip^ietti, che appariuano fuori deU’onae ,iltp4ol ficondo coneorfo 
ft l’annodi nodra falute ccccxiii. Vinta, che hebbe Carico (jue- 
da città con alcune terre eirconuicine,fe ne uenne à Rauenna, Cp^mifi 
campo tre miglia lontano dalla città. Onorio, che fi uedeua impotente d 
refijfierAi,per non hauer alcun ffercito in prontogli mandò ambafiiadcri» 
di (jualf xXiarico parlò humanifjimamente, CST'diffe , che fi proferiua di 
fermr l'Imper.come fin d tempo di Teodofio fuo ^re haueua fatto eoa 
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tutti i Vip^oti jùoi j pur che non gli jojje dtjraudato il Jùo foldo • AJa 
OnortOj che haueua fojjetta l’armcitia di lui, fece pace con i V'ifigoti, ^ 
dono lor la Francia , doue potfjèro (lare^pur che ne dipacciajjiro i Bar- 
bari j la facejjero fua con l’arme} di che,contentadoji Carico, mo[Je 

l’efjercito alla uoltadell’K^pejper pajjar nella prouineia {ìa:agh ta- 
gliata. In tanto Stilcone, che haueua hauuto grandemente à male la pace 
Jfgmra tra l’/mperadore, .Alarico j come ciucila, che ft contraponeua 

à I difesi fùoijs’tmagino un nuouo inganno di iritar contra Onorio i Vifi- 
goti ; perche, armati in Piemonte, doue alhora era Alarico, molti Pa- 
dani, ^ Giudei , Capitan un certo Saulo Giudeo , iiiìejjòdi di PafjUd 
ofece ajfdtare, mentre i Vifigoti di firmati pn 7 ^ alcun pjjhetto di 
guerra attendeuano àgli uffcij diuini; per lacptal eofa,cd.ti cefi fproui- 
iìamente, furono in gran numero tagliati à pe^i^i ; ma l’altro dì i Vfi- 

f otiprefe l’arme col medefmo tradimento uccijéroi nimiei ,col<juJe 
aueuano uccifo loro ; ^ jdegnati di hauer trouato tanta perfidia ne i 
Romani, penfando certo, che l 'infulto br fatto fifiajje^ecjuito per imjpo- 
fitiune delilmperadore, ritornarono in dietro mifero à fèrro fuo- 
co tutta la Lombardia, paffute l’ Alpe uennero fin à Roma/^ l 

diarono,Csrjcbbattutala con tre iffalti, in tre dì la prefiro per fiarxu d or 
meX^ fàecheggiaronojiauendof lamere hauuto rijfettQ à i luoghi fieri j 
à I (juah, come narra à lungo Paolo Orofio, hebberograndifj ima riuere^cj. 
Et intanto, che fi fermarono m Roma jerearono Atalo Imperadore , c<7*j 
fihemendo l’imperio Romano,lo condtffèro per Roma con pompa Im- 
periale, e‘l giorno feguente cofi uefhto di porpora lo fecero à tauola fer- 
uire, ^ paffati tre dì, meffo fioco in alcune cafe,fi partirono di Roma^ 
per il Regno di Napoli uennero al Faro di Mejjina perpafjar in Sici- 
lia, con animo di tragettar dall’ I fola in Africa; ma, niefjifi ifi alto ma- 
re , furono affaltau daeofi gran frirtuiia, che alcune lor naui annegarono, 
onde,ripaJlando Alarico in Italta , in Calabria prefjo Cofen^a morì. 
Per lacjual cofà I P'ifigoti,dolendofideda morte aiuti tanto lor Re gli 
diedero una nuoua, CST infolita fipoltura ; perche , hauendo molti pri- 
gioni, fecero tirar fuor del fuo letto l'accjue del fiume Btfento, che corre 
prtffaCofnxa,C^fà foce nelgolfo di Taranto ; doue fatta una gran 
cauaui mifero la fipoltura di Alarico , dentro latjuale col corpo del 
morto Re ti erano di mdti tefori,(^riccheZj:j, ^ jrteopert ala col ter- 
reno, tornarono l’ acque al primo eorfò; gp*, perche queììo non fi mainfie- 
OajfemaiadJeu.. 0 j uceferoturti quei prigioni jihefixero queflolauaro. 
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Ddpoi eleffcro perlor Re ,^aulfidicafk BdltijnobiliJ?ima tra Coti. 
Cohuif tornando à Roma tolfe per moglie Calia Vlacidia Jorelia dt Ono~ 
riOf dì .A rcadiòs Ineguale fu di tomo ualorCj thè rappacejich il marito 

eolfratello,(^glitoifedelL'aniniomfuonuoHo penfiero,chehaueua di 
rumar Roma, tìsr edificarne u/ìaltra , ^ chiamarla Gotia , dal nome 
de i fuoi Coti. Perquefìa riconeiliatione adunque Ataulfo palio in 
Francia {lata nelle prime conuentioni, che fece Onorio con Alarico <ffe- 
ffiata à i Coti ; laqual prouincia trouòpriua di difèfe, perche^li anni da- 
uanti i franchi, i yandali,^li Alani, i Sueui^ i Burattai l’haueua^ 
no, come altroue fi narrerà, mefja tutta in minar fèndo gli Alani, i 

Vandali pajjati in Ifiagna, doue mifero tutto il mondo fottofopra, 
gli altri uoitifi uerfo la fiandra,^;' le città A rmoriche, ^ anco dalle 
città Armoriehe fi partì infine qiiefìa tempeila . Onde i V ifgoti facil- 
mente s’infì^orirono di tuttol paefèda lor lafiiato. Ne contento di 
tanto Atamfofi dtliberò d'acquifìarfi la Spagna, per ilche fatta gran- 
de armata paflo à Bar%elona, et in alcune battaglie rimafo mixente prefè 
certi luoghi al d’intorno . MajripalJando in Francia, fu morto da V et' 
nolfo, delia cui datura fe ne foleua (feffe uolte ridere, (2^ far beffe. 
Suceelfegli Sigerieo, ò Regerieo , come altri il dice,che da gli defi fuoi 
fu mortojiauedo regnato un fòlo anno.Dopo di lui cicero i V ipgoti V ua 
lia,contra delcjuale Codantio,fattoCefare da Onorio per molte degne im 
prefe fatte da lui/noffe l’effereito} nellaqual guerra i Vifigoti riceuute 
molte rotte dimandaronola paeeà Codantio,&' egli gliela concefje, faceti 
doli ufeir di Narbona,et pajjar in Africa;perche i Vipgotifiauendo lor 
interdetto agli nauiglioCodantio,feceroda fè fìefji una grande armata, 
fopralaqude motati dodicimiladi loro/tjjtditi dafortunadt marerima 
fero in maggior parte fhmmerfuil rimanete ritornando à N arbwa, fecero 
pace con i Romani jgp^edituirono à Onorio fua forelia Galla Placidia,che 
sepre era data prefjo di loro dopo la morte del marito, et honorata/ome 
lor Reina,et honefriffimamete trattata,o0erendofi di cobatter perVJmp. 
eontra eiafeuno.Quefia pace, t2r guerra fatta da Vualia con i Romani, le 
Croniche Spagnuole no ne fanno Mcuna metione, cornei’ Arciuefeouo Don 
Rodorigo,ne Mose Diego di Volerà /te Don Lucca di T uì. Perde quejìo è 
proprio, peadiar uitio di ogni natione, che figge di narrar quelle eofe, 
thè le fono contrarie ;tuttauiadieono,ehe Vualiauinfèin 
ni /le i q^i Capitano infieme co i Vandali il Re Genferico. Ma^i au 

tori nodri Latini firiuono,ehe la gierra fra di loro fu con egtal fortuna. 



V A nro foffe ^<mde U pottntU dt 
Ai V tini folto k/T titl^ figliuolo di 
cOj detto fhtgellodi Dio^ancor Ufantd 
per tutto l moiAo rifuona. Però parmi 
di deuer dire fedelmente alcuna etfk 
dell'origine loro , facendone particolar 
mentìone anco Giornande,Pnjco I(ìo~ 
rico j ^ Dione . E tanto piu attanfo 
efii perijuelj che fi raccolte dalla pri- 
ma noQra narratione il principio lw9 
da canto di madre uien dalla nattone de i Geh} percioche^effendo nell'ef- 
fercitodi Filimer alcune donne Wighe incantatrici , che faeeuMo 
moltt mali con le lorcattiue arti, egli le jfinfe nude nelle felue , ^ di- 
fetti dt Scitia,fjpra la palude Zabacea,icjuai difètti erano alhora ha- 
bitatidagli huomini feluaggi,che,percjuellidifeorrendo ognhora m- 
ueuano di frutti , di 'antmJi, che ptendeuano in caccia . Di {juciii 
huomimadun(pie,t!!rdtquefle donne nacquero ^iVnni,eofi detti, per- 
ite, non hauendo lingua, ne idioma, con poche parole rotte, ffcxs^te 

^ftrimeuan i concetti degli animi loro,tnronuneiando il principio di cia- 
f una noce da Vn, fi che quelli, che li udirono poi li chiamarono perciò 
Vnni ; furono anco detti figli di Cani, perche proferiuano te parole il 

piu nelle nari ,che rendeua un certo fùono, che pareua,che abbaiajjèro, 
^7* quefìo etiandio per la hruttexjia loro ; hauendo iuolri corti j l^ 
hoccapmin frm chelnafo,^l‘i^cJJo tufo fubttOjche erano nati f 4 - 

/ 
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r glmudtio daUehimde ,eome fi ue^otjohauer alcuni cauJdi ihaucuato 
occhi ^ciobj^li orecchi grandi j il crine hirfutOffenxj* barba 
ton l’ajpetìd tutto ca^nep& ,lciìuali cofe le faceuano horrtbili ,^Jpà~ 
^UtntofL- -Codoro, uiuendo di frutti di ammali , che prendeHano in 
caccia^ comedi fjpra s'i detto j fi tttmero un tempo nejforo confini , cre- 
dendo ^ che non nifoffè altro mondo ^ che quello doue {lanxjuano. Ma un 
dì eafùalmente Jlcunidi e^i ,feguendo kna Cerna in eorfo , p<fJarono 
fopra il ghiaccio della palude Zabacca ; laquale jper il uemo , che in 
quella parte uerfò il Polo è freddifìimo , era in maniera riiìretta dal 
gelo^che fopra il ghiaccio ui fi poteua camiuar^eome per terrajCST* 
m fi aggiunreua un’altro cofUfModo^che U neue jche u era piouuta fo- 
prUj faccuabuonifima la ut a per ffcre il ghiaccio propriamente lubri- 
fOj /òpra ilqualét fe l'huom non fi foflienebenei cade . Or, fegiiendorgli 
ymii cacciatori la Cerna ptffarono la Zabacca, ^giunfèro neCcher font- 
fu di tetra ferma, doue trouarono il paefe bdto, coitiuato ,0* pt}r tutto 
ton gli alberi per ordine mefi, onde, ritornandofene à dietro riferirono 
d ^i altri, che haueuano lajciato le cofe da lor uedute ; per làSpid eoft 
entrò tanto difideriu nella moltitudine, chef deliberarono di pajfarui,0 
ueder con gli occhi quel, che per udita non credeuano ; mefifi adunque in 

f ran numero infieme armati fòlamente d’archi, 0 di faettc, 0 ucjìiti 
i pelle Crude di animali con jomma predcTi^ paflarono la Zabacca,fer 
uendofi del ghiaccio jet delia neuejehe alljora,t>er i^erenel cuor del uemo, 
era nel maggior fùocdmo, 0 ,giunti nel cherfonefòpofero tutto in pre 
dajnfeme con la riuiera d’intorno dia pdudej 0 , fòmitif un poco me-* 
gito di arme, che non erano anaci ^ìnfero i popoli^ip 7 :uri,^ad 7 C!*^i, 
Itamari, Zoneafji, 0 Boifli, clte sul confine di icitia prtffo la Zabae- 
ta (ìanx^ano . Dapoi, dfdrandogli <XÌim, tieUa prima battaglia jù- 
tòno perdenti , nella feconda ber la moltitudine de'^li Vnnt,gli Jflani ri- 
mafero opprefìi . NellequaU guerre <^ Vnni,hauendQ apprefò maniere 
di fignoreggiare, 0 di helli, 0 ciudi coflumi dai popoli da lor uinti) 
fecero lor Ee Balamir,ò,come altri il chiami Balamber. Co{ìui,dopO 
fante uittorie ,prefk occ afone da aff aitar i Goti , per le di f ordie , che era- 
no tra loro nuouamente nate per la morte d'Ermanarico, fece un grandi 
efjercito, 0 andò nel paefe ae gli Ófhogoti, 0 meffol tutto in preda ue- 
efero .Alarico lor Re; per laqualcofa i Vifigoti,che s’ erano fUleuari 
eofitradi loro,per temaae i loronolti horr(tiai, 0 jpauemof juggironè 

DU 
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altra il Datiubio nelle frroumcìe Romane, doue furono da Valente riceuu- 
tij afje^nato lor jòldo.Cli V nni rimaft unxnori s' in fiorirono ijuafi 

di tutta la Seitiaj (^^uerre^ìando con i Geptdi furono lorfùperiori in 
molte battaglie poco men/he non dijìrujjero di fondo gli Eruli.Per 
ilche gli V nnij che rimajèro nel oaefe prejfo la Zabacca, Jentendo tante 
gloriofe uittorie de i fuoi fimiferoin grandifjimo numero inCieme, 
ujcendo dell %yffoa. Capitani Cerna, Cst Cadica fratelli, Bela, tennero 

la uia più uerfo l yj4rtico, pajjarono la Tana , preforo i luoghi di foy* 
pra, che contengono bora in fo le Rafie Bianca, dn Negra;^ uenuti ne 
i paefo dei Goti , doue ilanxauano i ^imi Vnni, che fi utnfero,hebbero 
da lor pajfo) & peruemero fon prtjjo le pruuincie Romane; onde Va- 
lente Imperadore per, tema , che haueuadt (juefli intrateune con molte 
tare'xj^ i Goti, accioche Jòjforo, come una muraglia à rfider loro, ^ 
tnijuel urgente bif^no nccefiitato, fatto grojjo ejforcito di Vtfogoti ^ 
0{ÌYOgoti,lo Iftnfe contraglt Vnni,chealla j}roui{la haueuano piijfa- 
to’l Danubio con una nuoua, infolita inuenttone di un ponte ; perche 
uuoti gli utrijdei quali grandif imo numero haueuano li empierono di 
fiato, uniti, ^congiunti infoeme, trattili nel fumé, (sr mtjTo lor fo- 

prafrafohe, ^ herbe,p^fforono lorfopra,fon7^a incom modo alcuno; do^ 
ue, appiccati fi a battagli a coni Romani, che haueuano per Capitani Aia- 
cnno, Cp* Dietrico, Jecero un fatto d arme brauo, ^p’fangumiÀento,al fu 
delqiude parue, che i Romani rimanefforo uittortofo, ma pochi giorni da~ 
poi rimejpfo la battaglia, fu la giornata affai piu che la prima ajpra, C'9* 
fera, ne laquale gli Vnniuinforo i Romani jfy* tagliaronoà pexjtJ Die- 
trico , Capitani Romano fon tutto che dal canto eie gli Vnni rimaforo an- 
eora morti rutti tre i Capitani loro; per laqual uittoria, prefa la Panonid 
fi formarono in ejfa,c!p* da fo la nominarono Vngheria, regnando fiprd 
cpwita era l’Vnmca natione Balamber lor Re ; dqude,pe?efjere poten- 
tifiimo,t^hauerfoottodCfela piu feroce natione , che foff e al mondo, 
non contento di quello (lato, continuamente andauauincendo tutti i Bar- 
bari comticini ; onde entrò di lui, eJr delia natione degli Vnni tanto (fot- 
«mo i« tutta la Scitia,ehe coneorfero à Radagafjo Re de i Ceptdi in uU 
fforcito piu che trecento mi la foldati , icptali furono eontra di loro, & in 
campai giornata li ruppero, S* uiiifero gloriifamente, tacrliando di lor 
* grnndiftimo numero . P^erilwe, injuperbito Radagaffo, p-fi^ 
ià J tedia con l ^foretto t^itoriofo^ (p* Vnui,mefjifo.di auouo infoeme» 
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Jodo Sarorto cor Vefftrcito Rontdi o !ofègHÌrono,^afJedU-’ 

reno ne i munudi FtefJejdoue /LidiigjJJo,fin}ijXche ned<^Je jjnuiu trat~ 
tj deitiimicifu {/refi eoa tutti i /ùoiji!cheJattoyldiiiOjC;'Sarotrocon 
^li yimi npajjitrom il Danubio, i^dt nuouo ji piijero fotta Baltuaber, 
morto tjjò, fecero lur Re Surtar,ò Ottar, (<r con Im ùajfxto d Danu- 
bio, furono con ^andijSima UCCI fione ributtati di Vngneria ; ptrlacfual 
eoft efii entrarono in Lamagiia, CS^ s’infignortroho con l’arme ih mai>o/Ui 
gran parte di auelU, al fine afjaliti i Burgundi diedero loro di braue rot- 
te ,fi che (juclla natione fi uedeua à poco à poco mancare ; ma> fattifi » ^ 
Burgundi ChriWani 4 i nuouo uennero à battaglia con gli Vani tanto con 
Udentemente, che fatta una horribil tagliata di loro con Ottare lor Re li 
ruppero,^ fonfifjero . Onde fu fubito eletto da gli altri Vnnifopra- 
uanxjti Roà, h Rugila, che l’uno /<;' l’altro nome Jè gli dice daglifcrit~ 
tori, alcpialeEtio patritio Romano, t^^an Capitano di guerra in (juet 
fecolo,per l>auer mnto dapoi^^ttila, fi rifuggi perla tpierela {ì atagli 
impo{la da alcuni fuoi nimiei Komani prffo Piaeidia, come narra lunga- 
mente Procopioi dabfUtde fnauuto una geoffa banda di V nni in aiuto, entrò 
ualorofamente nelle prouineie nomane, It traungho si, che l’i mpera- 

dore lo riceuette in gratia jCST'fi rappacefeo con gli V nni , in quel 
mede fimo anno mori t,oà, à cui fnccefje Monxuco, che fu padre di At- 
tila . Coflui,prefo, che hebbe il sdegno dopo Ottare, (3* R.04 fuoi fratelli, 
oequiQh molte prouineie, Csr f fottopofe alcuni popoli, CSF morendo la- 
feio due frittoli Bleda, CT Attila kc degli Vmii,iquali fignoreggaua- 
noiGepidi,Ct‘gliO{hogoti,ehein Sema erano re(lati,hauenao non- 
dimeno efìi Gepidi per hr Re ^ rdanco, ds^gU Oihigoti y umitario, 
iquali furono 1 piu potenti ,^17" magiari nf, chemditefjero fono ,AniUi 
tie erano foto 1 Gepidi,^gh O{{r(goti foggctti ali’ imperio degli Vmii 
ma molrifiimi altri pop li, (ir uationi ,ehelunga coja farebbe qui a rat» 
memorare . Per laqual co fa Bleda,come huom digrai:defpirito,raccol- 
feunbrauQ tfJèrcìto,(^con ^ttda il fratello, picontra gli^ {latidel- 
1 ‘ Imper odore Orientale, peretochep^ato il Danubio prefed yngheria, 
la Scruta, la Bulgaria, la Bofina, la Dalmatia, la Grecia, ^ l lUiricu 
ponendo tutto fòttofhpra il mondo da quel canto; là onde T eodofo ligio- 
nane fece pace con e(Jo lui, poi chef uedeua impotente à rfi{iergli,pa- 
gandoli fi mila libbre d’oro dhora,^ promettendogli mille di tributo 
ognamoitantotheBUdacoHun fdo tnfulto,fifce tributario fi mpem 
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dì Oriente . Di cjuel tempo morì Vuinitjrìo ae de^lt 0 {ÌYOgoti,fud<ii- 
ro de ^It y tini, CP" la feto tre fghuUi ì'uulemm, Teodctnn*, Vnide- 
tnirty^il martore f-'uidem.ri hebbe il Jle^hu ; Stilla, come è il 
difiderio de gli huomuii norace nel regnare, (he non perdona à nintìa cru 
deità, pur che adempia in ciò lefte uogUe,ucctfe fm fratello Bleda,^ 
falò reg;,h tra gli ynm,&-niJìofi il pm potente Redi Settentrione ubi- 
dito, e temuto da tante nationi dal mede fimo difideno fjtinto , come il 
fratello haucua fitto fuo tributario l'Imperio di Oriente, co fi egli fi mi- 
jè in animo di Jòggiogarfi l’Imperio d'Occidente, i Vifigcti , che in 
grande {iato regnauono in Francia; fcrtjfe aduncjue alcune , eparate let- 
tere 4 1 Romani, ài V ifgott, dicendo lor, che uoleua mouer guerra 
aU’uno, cioè à i Romani per debellar tfuggitiui Vijìgott futi, (9' aiVi- 
figoti pw uendicar le ingiurie publiche,C7'priuate Hate fatte dai Ro- 
mani àgli Vnni, all altre Settentrionali nationi,eon epuedo arte f do ^ 

che gli uni ; dtri da (juejìe lettere ingannati , non ft coUegajJero 
cantra di lui ; (cdfje anco lettere à i Vandali, che per lo {Iretto di 
Ztbelterra paJJafjero di^Africa in lffagna,accioche per tutto fffero 
trauagliati i Romani, t^i Vtfigotijne potelJeroopporjéglt . Majienen- 
do cpuefle cofe in luce i Romani, ^ 1 Viligoti fi moiìrarohol’uu l’altro le 
lettere, Hate loro fndtte da tyFttila iper ìequali Jhauendo comprefo l’ajìo 
^ fallacia del commun nimico loro ,fi collegarcno infieme cantra di lui 
alla ojfefty^difja. PerqueHi grandi moti , che pareuano,che me- 
naeciajfero con la guerra tutto il mondo, Teodopo Imperadore in Orien- 
te, temendo delle afe fue , mando ambapiadore ad <yfttda Prifeo ijlo- 
rico, aecioche uedtffe di intender, perche conto gli faceua c^ueìl’ apparec- 
chio di arme, di fferciti . CoHui, andando à cmeHa legatione, nar- 
ra, che paffato, che egli hebbe tre gran fumi Tifa, Tibifja , tir Drie- 
cia , peìuenne d loco doue Indicala già fortifjimo Re de i Goti ,fi 
morto da 1 S armati à tradimento ; daltjual luogo non molto lontano 
giunfed caflellodi KA'ttila,caHello dice maggiore di cpual fiuogliapo- 
pdatifimadttà;lemura delijude erano tutte fatte di bianchitimi le- 
gni eofi ben connefi, tir ferrati infttme, che per molto fffamente , che 
ui fi gtardaffe , non ut fi patena dtfeerner alcuna commifjura ; le por- 
te moHrauano un non so che di fùperbia groìidexptjt itsri portici 
che erano diritti à filo fibrieati ,dr per tutto omatiJiimi,&’ jflendi- 
dfiimi > U torte del Re fi uedeua grande, Cr magnfica ,eon un certo ■ 
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^raÀodi^<UìdtX 3 CjtfttniU(if)da^ioYezcde . Qudìd dice che era U 
Jediadi yA'tttldfRe di tutti i BdrMrij Joueu: fiuedeujìtole habitat io- 
ni delle cittdj de i Re^ de i Preneipi a lui fudditi; coft narrd Prifco jjlo- 
rico; ilijuale, ritornato à Cofìaminopoli , porto lettere di pace/fcritte dd 
xA'ttild d Teodofio ; nellequdli diceudjche tutta la guerra, ch'egli appa-^ 
recchiaud,erd Ilio cantra i fuoi ribelli Vifigoti ,e‘l mtdtfimo fcrtjje d 
Valentuiiano Imperador Occidentale . Ma,Valentimdno,uedendo na- 
jconderfi un manijèjlo inganno cantra di lui fotta quelle lettere, fece buó 
tid pace con i Vandali lega coni Vifigoti; percioche ^Attila di Mon- 
7^0 j fu non so perche occulta uirtu à tutto il mondo fvrmidaiile, fpa- 
nentaud ognunofenxa, che fi fapejje render caufa dello fpaupito era 

ftta una certa oanióne di lui naie mani de gli huomini, che fteme- 
Ud, e nemaua^folo à un fentir il fuo nome . Era Jùperbo , cSr uelocc di 
con figlio, di penfieri, non taieua mai gli cechi férmi in un luogo, ama 

Ma la guerra, non fi moucua mai à pierd ai alcuno, ne per prieghi, ne per. 
parole s'inchinaua à cofa che haueffe derivata nell'animo ; di perfna era 
picciolo,largo in petto, il capo haucua grade ,gli occhi piccioli, la barba 
rara,i capelli' hirfui, il nafo fchiacciato, il color del uolto nero, tir in 
fimma fi rendeua per tutto bombile, e tremendo à uedere. Coflui adun- 
que fauendo raccolti ìnfiemegli Oflrogoti, iGepidi,(^ molti altri fero- 
ci popoli fumetti al fuo Imperio, fece un tffercito di piu, che cinquecento 
mila perfine, con lui, rottofi à feopertaguerra, fi ffnnfe contra i Ro- 

mani, Csr i Vifgoti, iquali, uedaidcf uenir tanta tempeila addifjò, fe- 
cero ancor efSi due grandi potenti efferciti; l'un era de i V ifigoti,ft- 

toTeodoricolor Re, l’altro dei Romani Capitan Etio patrieio Romano 
frtifimo huom in guerra, hauendo eor^agni i Franchi, i Sarmati, gli 
*afmoriciani,i Litiani,i Burgundi i Si^ni, i Riparoli,^i ibrioni, CP* 
altre natioiii parte fuddite , parte confederate col Mpolo eh Roma ; onde 
fu bella cofa À uedere >che tutta l’Europa dall'ejhema Scitia,fin alle 
Gadi eoncorfe in arme per far una giornata campale la piu famofa,^ 
grande, che mai fiffe (lata fatta per lo pafjato in Occidente • Gli ejjer- 
citi confederati adunque in ordinanza, fi moffero contra ,Xttilai ilqua- 
le paffuto in Francia, era giunto nei campi di Catelauno in Guafeo- 
gna hard detti di Tolofa. In queilo Sinabar Ke degli u/flani, die già fi 
f eparò da ^li altri ^Aiani, che con i Vandali paffarono in Jf pugna, fetido 
alhora in tega con i umanu mutado in un puntojattione, oItìJi le bandicr. 
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re di ^ttda fi jice forte nella atta di OrliatSjContra lacjuale ue- 
vendo i due Capitani de^li tjfèrciti confederati la co/fiinaarohocon argi- 
ni j&con trincee à<trt.t^er^a^liardamente,0* datole l’cffaltola^e-^ 

fero, CP' hebbero Sillabar con «/i alni slatti nelle mani. Jlche diede uh 
poco djgelofia ad Stilla del j uccejjo delle fue cofè ; onde, facendo nede^ 
re all arujpice le intdhne de^li ammali , fecondo il coslume venule ri» 
feppe, che egli deueiia ejfere perdente nella battaglia, con grJìmortaU^ 
ta de i juoi} nondimeno, che l Capitan de i nitnict ni rimarrebbe itecifo^ 
per la cui mone non farebbe in tutto rotto, QT mefjo in fuva . Attila, 
penfkndojche il Capitan nimico, chedictua l’^Aru^pice ,che hauerebba 
àrtmanermorto,deuc[feejfer Etio,fidijpofedi f, ni fatto d’arme.Di» 
cono gli Jtrittori, che da ambe le parti, fu tanto numero dihuomini ar^ 
mati,eheglt ejjercittoccupauanocento miglia di paefe per lunghe:!^, 
trfettamaper largherà . La notte auantt il dì deUa battaAia Aio- 
roueovx de t Franchi affalto iGepidi,C<r la prima fcaramuccia fudeL 
l’antiguardia/na à poco à poco crefcendo di <puà, ^ di là i rinforzi fi fe- 
ce fatto d’arme notturno ; relijuale combattendo francamente l’una, O* 
l altra parte, furono tagliati a pe^^ tanti huom ini, che d numero de 
gli uccift giunjèa nouanta mila perfone,ne per l’cfcurità della notte,^ 
piuperl’hombil affetto dcUa battavi, a, f, puote difcerner chi hau^e 
muto, ma, dtdaccatift gli eff creiti ffa mattina per tempi fimo ujèirono 
fuor degli {leccati in campagna per far la giornata . Era da una parte 
del piano una certa altn^a, come un colle, douepli Vnni col deliro cor- 
no della battaglia,&*i Vifigoti col fmi{lro,fi ^aueuanopenfatodi per- 
uenire, ^ di prenderla cimai (juanao i V tfigoti furono i primi àinfgno- 
tirf, di ijuelloiperlaqual cofà xA' ttda, orainando l’efftrcitoper ueinr alle 
mani, diede il corno finidro à 1 Cepidi con Ardarico lor Re, cJt* dde- 
ftro à yualamiri Re degli Ofh ogoti,^^ evU f, tenne nella battaglia di 
f»e7io, ^ncndo ne i luoghi piu opportuni, ^ doue la ncceffità ilrichie- 
deua,gl, altri Refuotfudditi,&'di prima comando à vi, o^ogoti che 
occup^jero la fommità del colle, dandcglt una barda frtinima de vii 
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tjuoi,the men^ero prontamente le mani, ^ egli fteffo per piu rinco- 
rameli fi caccio nel piufdto de 1 nimieiiperche,Jèguendovli Vnni nnt-. 
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moptfnente dHdnti comincitirom una battaglia crudele, (^horribite ,Jt 
che ne cadeuMiodi di U^andijiimo nutnero morti ;coi.eioJid 

che sAìt ila giudicando importar molto alle ptc cofe l'hautr la JommitÀ 
del eollle,fi sjorxjua con tutti i jùoi conati à ributtarne i Romam^ma ep 
fi, che non men,che lui, haueuano il mede fimo di fegt.o , francamente il 
difende uano con Tortpnondo figliuolo di Teodorico Re de t Vifigott cht . 
dal padre,era flato mefjo in tjuel corno con i mtg'iori Joldati dell eficr- 
Cito filo . Ma, durando lunga la cohtefa, re l'ut> cidei.do,ne l’altro uin- 
cemOfTeodorieo coni’ diro corno urto ualoroftmente per fianco i mmi^ 
ti,^ facendo della fina perfora molte prodc%2CJ, caduto da cauJio, nt 
fendo periardor della conofciuto,r.ella cJca rimafe morto; <pi§ 
fio fu il Capitano de i nimta^che difje l'^ruffiee ad Jfrttb,rhe morir 
rebbe nel fatto d’arme. / Vifigotijfeguendo ualentemente auantt l 'urr 
to aprirono, <^sb.trr agitarono coft l’tlfirciro di .Atttla,ci:e lo ruppero, fi 
ehe sbandato ar.daua fenica dcun ord ite quà,(^ U,laqual cofa,utdendo 
iAttila,temendo della fua Ulta. figgi 1 e gli il escati finn, durando purU 
battaglia per tutto fangutnafijjima, quando foprauenne la rotte, che di'' 
fiacco la mifihta; ron s’hauevdo ben anojciutochtfofje flato mttoriifh, 
benché t Romain,(^ i Vifigoti dd coll c,hauejf ero pur ributtato con gran 
de mortalirdi rimici . LanotteTor fmondo,uolendoracco7C?jre le Jùe 
genti con quelle del badre,fi meffe di luogo,er perche l’tjjercito , comes’e 
derto,occupaua mJte mtgha,pen fardo andar à i fieni, diede di petto ne i 
ni/mci;da t quali accerchiato, fii in mamfeflo pcricolodi non cfftr rotto, 
et morto,tuttauia eflo,da ualcntifiimogiouare combatterdouinlmente, 
faceua della Jua perfora cofi incredibili, guardo, fèrdogli morto fitto il 
eauallo , fi trono rtuerfo à terra ; ma, per il grandifiimo ualor,che 
in quel urgente pericolo mofìrarono i (uoi , rimontato , tenne ferme 
Vordinarxe,&* à poco à poco ritir andofi finT^ fiperdoue fi fi 

mh, fiprauenendcgli Erio, che aneh’egli erraua per la notte fiparato da 
i fuoi; perlaqual cefi l’uno,&' l’altro dopo efjere andati unpe^^^qud, 
Cjr là uaghi, ritornarono find mente à gli ejferciti loro,(^ per gran fi- 
more non fi Iettarono mai di braccio gli feudi, ne l’arme di mano, tutta 
notte uegghiando, non fapendo , come fofie pafjata la battaglia del di» 
%AH’apparir dell’alba Etio non uedendo comparir in campagna i ntmici, 
eoiwbbc la uittoria fior per lui ; ^ che .Aitila ridottofi ne gli fìeccati 
raecogUeua per tutto l’t/Jenito fio sbandato,ehe juggiua ^Ua renai 
' buche 
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baiche il Barbaro fugace con aflojper dimoflrar,che non fffe {iato rotto, 
fjcejfe ^andifjimo (hrepho di tamburi, di corni,f^ d’altre forti di bel- 
Ita idrumenti , aceioche Etto eredefje , che egli uolejje di nuououenir 
dia battaglia ; onde i Capitani, Re della lega fi confùlrarono di andar 
4 J}eccati,C 7 * dtt^ediaruel dentro; percÌHfap€)ido,che gli mancaua- 

no le uitrouaglie,gimicauano eerto,che l’hauerebber in tutto rotto, ^ 
uinto,fenxa cheji uedtffe fpada tratta;conciofta che i dì auanti alcuni ca 
Halli uenturieri dalla banda Romana haueuano tolte tutte le uittouaglie, 
eheueniuano dgli Vnni. Onde, mofjiji i Romani, Vifigoti, Franchi; 
*Atani, ^ altri popoli fi prefentarono àgli fieccati; talchcKA'ttiladiéi 
tando,che nonni defjèro l’ajfjalto, fatta una ^an catadadi felle di ca- 
Halli, che erano di leffio,uifi mife fopra,eon animo di abbruciar fi, fi ue- 
deua entrar negli {leccati i nimici; dicendo ejjere eofkuergrgn(fà,che 
Hn tanto Imperadore,chehaueua fatto di fi tante nationi,fiffi brtfoui- 
Ho,o in alcun membro del fiuo corpo ferito ; Ct eofi cpteU’ Attila , che fi 
rendeua diatrxj tremendo,e (pauentofi à tutto il mondo,ehe s’haueuafat 
to tributario l’Imperio di Oriente, die per una {folta fierexjca conduffi 
un mdlione 'di genti à uceiderfi;(p4ello {ftjfo, tanto è uolubile la ruota ad 
la Fortuna,Csr occulti i figreti della diuina mente,che fanno alhora le lor 
oper ariani, cjuando gli huomini manco ui penfino; elejfi uolontaria morte; 

la piu cruda, die poffa l’huomfare, come è abbruciarfi uiuo ; doue U 
medefima fortuna mo{hò,ehe è nera la ftntentia, che di lei fi dice , che 
{là in herba afcofà, come V angue ;percioehe per mina della mifera Italia 
ne in tutto abbafiò,ne in tutto oI:ì:Ò ^tila; ma.fcordatafi di lui, di nuo~ 
HO la lafith poggiar in cima; accioehedi là con maggior empito l’inimico 
del mondo,facttaffe piu crudelmente la fita ira à ^ijhuttionedell’huma- 
nageneratione . In cpie{ìa giornata horribile,Ct‘jpauentofa,nelìacptale, 
come dice il Biondo,eorfe à guifa di un torrente acerefiiuto da molti riui 
il /àngue humano; furono tagliati à peT^xj d’ambe le parti cento, tir 
fittanta due mila perfine, Csr la notte auanti rimafiro morti, tra i Frati- 
<hi,^ i Gepidi nouanta mila , che fono dunnto , t^fiffantadue mila 
perfone,di modo,che in altra giomata,ehe f^e fatta almondo,mai no fu 
la piu grande mortalità di huomini. In tanta uittoria de i Romani, non 
fitrouando Teoderico Re de i Vifigoti, uenne hi penfiero àtutti,eh’e^i 
fiffe morto ; perche, eereandofi tra i corpi degli ucci fi, fu trouato , ^ 
co» molto pianto Uuatodai Vifigoti, non eJJaido^oramtJfigiH l’ar^ 


y4. DELGETICO 

me à Ikindiere fpiegdtCj sù^ti occhi di Attila celebrarono nohili/ìì- 

me effeji4Ìe,coH pompaj (ir grandtx^,conte jt cotmemuaà mi tanto^e 
tal Re; laqual ctfa diede ^andifjimo dolore aa ^ActUa ; perche parata^ 
che à cjuel modo non tentefjero piu alcuna copi di lui ; e tuttauta non gli 
badò mai l’animo di alJdtarlijtamofu abbattuto di cuore, per la battOr 
glia del dì pafjato . Fatti i funerali al morto Prencipe, i Vtfigoti elef- 
Jèro Torifmondo fuo figliuolo in lor Re ; ilcpuale in uendetta del padr* 
morto,fi diede à tagliar a pexjfglt inimici , che ancora sbandati fuggi- 
uano(fuà,(^U; doue,uedendo Etto il ualore delgiotiane, (sria feroati 
dei Vifigpti,(srd’idtrolatoconriderando , che iiffercito loro era cofì 
grande, ò piu,come fafje il fuo ai tutti i con federati, (ir amici del popolo 
di Roma conJh‘utto;aubith,che uincendo affatto gli y uni, hauer ebbe con 
lauittoria in maniera alx^o i Vifigoti, che farebbe flato lor facile i 
batter l’Imperio; però perfùafe al nouello Re giouanetto,che à lui pare- 
tta,perldtema,chehau€ua,che t fuoi fratelli rejìati in J{j>agia non factf 
fero fùo il Regno del padre;mentre egli per filo proprio, (^particéar tn- 
terefjèdel popolo di Roma, cercauacon l’arme di debellar in tutto gli 
Vnni,deu^e piffàrin ìfpagna,à riuederlo flato delle cofe fue;ilchefi 
moueua d aii^i, per la mdta affettìone, che haueua al jùo udore, Im- 
ttendol conofauto nella guerra paffata,(^ualente, (srprocaudiere della 
jùaperfona,0*ejfiertijjimo Capitan di efjerciti ;percioche import aua 
é^ai nellareeente signoria farfi conofeere ài fuoi popoli , accioche (juei 
medefimijòfjero legati con maggior nodo di amore uerfo di lui , Per 
lotjualcofa,Torifmondo,parend^li ottimoil configliodi Etio ,&'pro- 
cederda huom ajfettionato alle cofe fue/on tutti ifuoi Vifigoti pafiò in 
Ifpagna , in Tolofa fu coronato Re,(sr pofio in pofjefio di tutto lo 

flato paterno ; (st* cefi per un poco di uana geìofia di regnare, fi perdette 
i’occaftone di uincer K>fttila,aonde ne naccntero poi tanti mali, (sp poco 
men, che la mina dell’ Imperio Occidentale ; perche, partiti i Vifigoti, i 
Franchi,gli sAlani,(s;* gli altri confederati del popolo di Roma , fecero 
il medefimo;per ilche Étto anch’egli rimafó con poche gen^i>f^ ritor- 
nò à Roma . ^Aitila, fuggito un sì mani fé fio pericolo , per rincorar i 
fitoi,che erano mexj peremi d' animo, raccolfe à configlio \Re,(p* i Pren 
dpi delle nationi à lui fitggette, (sr paAò loro in tptefla fentavzà . La 
fortuna è fòli t a di non moflrar mai unifleffo uifoà i mortali, giran- 
do fempre in uolta la fùa ruota udubde^perileheèforxji, chc t^’uno 
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JioMMii ; percÌ7(,fe per altro anco uorremo confderar (jual *enti erano 
neU’eJJèrato loro,troueremo,che la mattar parte delle tnedtjitnejon /f- 
tptalt efit fi Montano di hauerct muti, fono prejfj di noi; non funo una (ìeft 
facente i V ifiaoti,^ gli Oiìrogoti f non habbiamo noi nell’ijfercito no- 
{tro,^ O{lrogoti,(^ ytfigoti'non ci fi trouano degli^AÌant:non degli 
altri popoli, die erano nell efjercitoconfederatu ' che ccfa admKjue ciba 
fatto contra,fe nonla fortef Vdendoper tanto moiìrar dui ftà ijuejìajór 
te,^ far conojcer ài ni/nici noQri,che efji fno fiati tanti, ^ noi i uinci, 
t(<ri,ho penftto,che J.euandoci di Francia ^debbiamo p^^ar in Italia, ^ 
{hnnger da (jud canto Ì Imperio, poi che non ei è ecja, che odi à i noi fri 
di/ègniiil^ual configlio è prejo da me fier tutte quefìe ragioni. Pnma,per, 
chejmncendol'ltalia,^ Roma,chee capo dell' Impenu,f era facile poi à 
uincer il rimanente deU'altre prouincie à leifu^ettei couciojiache d'l~ 
tallo uengono i confai, uengonogli efjerciti, uengono i Capitani ; dapoi,: 
perche f tolga ma quella fJJà fama, che uannolpargendoinoUrt mmiei,. 
di hauerct uinti,piu per proprio ualore,ci)e per lor uentura; laqud cofa io, 
giudico, che importa piu, che tutte l'altre cofe nodre , per tfjere l’opi-i 
mone quella, che foQenta l'honor delle arme, degli imperq; appreffò 

per la facilità del uincere; perche, lèndo,eome potete f opere, nj fiuto tutto 
L’ffercito confederato, che corpo di gente haueremo incontra, che fi con- 
traponga à i nofìrt difegnif i Viftgoti, i franchi, altri confederati 

non potranno cofi m un fubito accorrerui in aiuto, perche ,pajJando noi. 
l'*Alpe,fcrem»inun uoloin Italia ;tS 7 ‘bc potentia dell'imperio è cofi 
diminuita, che per fi non potrebl^e opporfi à qual fi uoglia picciolo efjer- 
cito,nonche à quedo nodro ancora potente,^ intiero. Nella guerra, 
paffita i Romani fono flati per fé u la piectola banda di genti , Csr quella 
pieciola ancoè h(nradijciolra,(ir Etto per flpittione,chedi lui ha ha-, 
auto l’imperadore Valentiniano non uiue piu ; lequali tutte cofe da me. 
tocche fanno quejla imprefa facile, & elpedita ; il fn poi di una fatica, 
b]reue ui ferà non filo di gradi f. ornamento,ma di utilità ancoraìdi orna 
mento jperche, uincedocon Vlmperiodi Oriente,quel d Occidente vincete 
la piunM Monarchia, che fa mai data al mondoidi utilità , perche le 
ricchif ime, (j^ferttlif ime città, ^prouincie d'ltalia,feranno uqflra 
preda ; col (àcco,f^ruina dellequali arricchirete in maniera,ehe offii,’ 
mio eorfiglio riputar et e per mimo. Ne ut fi dorga un pelo della per-, 
pna ,pc^aueritnauolta fola hauutala fortuna con horribd facciali 
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€0tJtr4jche^li diurni ^ttndt gtntrofi ftiié che cotttraiì dito, piu uinco- 
«Oj ciT* diueu^otio^loruji}che Ij-aHcmo credete, che entrerd tuli' Imperio, 
nei juoi ministri, tojloche ui dpprejèntarete dUeported’ltdlia!' che 
ternnre,JuL'ito che hauerete prefa Italia penfite,cheueiiirine gli ani- 
nude luofìrt altri nimicifGiài Vifigoti deono affor^of ipaf]i dei 
monti Pirenei, ^ le riuiere delia Spagna ; 1 Franchi , (p' gh altri 

cotifederan popoli, che fono (iati contradi noi , fanno apparecchio di ar- 
me, (p* di ejjerciti, per difender fi da noi . Pero h grandi Re, O' Capi- 
tani, rutfrai.cando ^1 animi uoiin, dijponettMi à i^utiìa imf refa,che fi 
mi feguirete, come Re, Imperador uojlro, che fono (lato fempre, ui 

prometto di farut Signori del mondo , mal grado di ipuanta for%a 
empito può far cantra di noi la frtuiia if^erdo io con che mexj 
ccm che arme uinceie,iptato mi m fono proferro di fare _ che può ben uiolen 
tia fatale abbatter il corpo, ma il cuore, l’animo mio non mai . Ha- 
uendo m cfuefa mamera parlato xA ttila joe hauerdo alcun’ardire di con- 
traporfi aUafua mona cliliberatione, mojìrarono di cjjere contenti di fe- 
guirlo per tutto , e tanto piu furono confermati in cputflo ,(puanto 1 due 
principali Re,che fffero nell ’tjfercito,lodarono la dijpofitwne del fùo ani- 
mo, queih trono <Ardarico, Ót* Vualamiri; che s'tmendejferocon lui, 
Ò pur, che pareffe lor, che cofifffe utile per honor della rat me /he f efè- 
cjuifje; perche, con un poco d'Infulro/hefi fact fjepenftuanodi dtuerla- 
uar tutta La macchia dtlla poffata rotta ; che, uenendo alla offefa haue- 
rebber fatto conojeer al mondo, che efji ffjcro (iati t uìncttort , Csr tion i 
Romani. Là onde .Attila, di f tolto il parlamento, tutti i Re, tutti i 
preucipi prefèntò di ricchi ffi/m, (ir grandijiimi doni, ^ rajfeitato Vef 
Jercito, uenne uerfo .Acpiilegia, l’anno di nojlrafalute c c c c L. Per U 
CUI ueruta fi fpauenrarono in modo i popoli del Friuli , dr della Marca 
T riuigiana, che in gran numero fuggirono con le mogli, con i pgltuo- 
U, per piu ficurexjc^aloro alle lagune di Vtnetia,^ cinedo fu il ter^ifi 
eoneorfh,con che s’accrebbe grandemente la città; percioche ogti unfug- 
gtua lacrudeltàdi c^uafercci popoli,^ (fauentof ntmici. .Alt da giunto 
prcfjo kA puilegiajia comincio à jìringer gagliardamente con rafftaio,(ir 
uedendolo andar pi H in lungo , ch’egli non pai futa ,fabricò una città, & 
da Vmi,lachian:ò ydinc ,foccndola habirare da t popoli, che gli 
uenner trouati nel paefr; gir, fatto un monte in mexp la città à mano, di 
fipra quello , uedeua tutto l’^ercito fuo }g<r perche fi trauaghrffe U . 
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frouineU ber ciaf cuti uerfo, mandò firtiJSime bande dì ynni fuori, le~ 
danno il gtuUìo Mie città, alle ciflella, ^ Mie utile, mifero tutto i» 
wma, Ineafxtdi tre anni ^tttla preji *A'quile^ia, fendojt lama^^ior 
parte del popolo faluato con la fura per mare ; Cf foji la nobdfhma oN 
tà, capo deu.’ altre città conuicine,fu prejà, didrutta, Cy pareg^ata 

M terreno; col medefimo empito niù pcefe, ruino Concordta,Triy 

ttiri, Padoua, sXitino, Cjr Viceirxj, 0* le cailella MoncHefe, Ct' Mon- 
tavnana non Meramente, che torrente, fe è piu del jòlito acerejciuto 

dMle ac(jue,douuntjue pafja porta tutto inruma, dislruttione, cofi da^ 
uami il barbarico furore non uera alcun ritegno . Correndo adumpte 
fitriofo dMla MareaTriuigiana in Lombardia, prefè Brefta,Bergamo\ 
Milano, (ir Pauia , (ir (juante altre città erano m <pteUa prouincia,e 
tutte le rum ,fuor che Modena, che perprie^hi di Geminiaro fùo V e* 
fcouo Idfàò fiore in piedi ; defJUò poi Botola, e tutti i luoghi di Roma-> 
na,(^^,pafJato per l'^yf pennino in Tofcana ,con lamedefima rabbia 
hebbe per tradimento Ftren 7 j,^,la disfece ; CST perche haucua intefo, 
che Ftefde tra data fimprer$imicadel popolo di Roma,la fece rifare, 
fSrhabitar come prima ;Cr particolarmente in Tofcana pofein mina 
^rc7^, Pem^ia, Pi fa, Lucca , Volterra , & Lutti , che non fu mai 
piu rihabttata; e PontriemUi, Cp* Parma,Csr Reggio, Imola, Faenxfi, 
Forlì non camparono di mano delcrudelifimo modro; ma quedo fu 
poi ritornando da Roma /ila mina dellaquale fendo uenuto. Papa Leone, 
tajfarico si, che lo dtdolfè da quel fiso mM penfiero j&lo diffofe m mo^ 
do, else ritorm in Panonia; fpintoui anco da i fuoi, che per tanti anni, che 
erano dato fuori, difìderauano quMdje poco di ripofo. Et con tante 
mine parueM nimico deWhumanageneratione, di hauer affai uetidicato 
la rotta riceuuta da i Romani . Ma, non contento di hauer ifparjò t anta 
fangue humanojdifàerofo di parimente didmgrer i Vifgoti, meffeun- 
altra Udita Vefferciroinfieme;^ , perche i l^^oti ffj^o colti all’ima 
proutfo,diuul^ fama, che udeua andar cantra 1 1 mperio di Oriente;per~ 
eioche i di dauanti haueua richiedo l’Imperador Martiano,che,òAi man 
daffe il tributo già promefjogli da T eodofo, o s'apparecchiaffe à difènder 
lo dato fùo ; ma Torifmonao^ che uegghiaua alle eofe fue, infoffettitifi 
di tanto ^ande apparato di %AYtila,per cfjere proprio degli flati la 
relo(ia,Csril fojpetto, quando fi uede qualche gran Prencipe in arme: 
^fegretoragunaua genti, arme, focena gagliarde prouifioni di 
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^erra per confevMtme delle fue cofe . xAtuUj mefjo infteme Veffera* 
roj biUìdì la zuerra contra gli ^am^ che habltauaiio circa il fiume Li>< 
gerì , bora detto Loirv, ^ auefìofaceua per poterjì piufacdmente bttt^ 
tar addc^ i V ifigoti . Per ìaijMal cofà Torifmondo molto piu fagace di 
lui j Henne con quella fegretexjxj, ^he puote maggiore con tutte le forxj 
fitte tra Hi ^ani ; ^ il dìj che s’attaccò il fiatto d’arme tra gli Vnni, 
Ct*ì vfiigotijegli urtò con tanta furia per fianco l’e/Jercito nimico ^ che, 
eo’l potendo fofixrir sAìttla, rinculò di pafiò;onae d'altra banda gli 
^A^ani premendolo lojlrinfero sicché rotto ficonfitto fi mtfiiinfu- 

ga, ritornò nella patria fèuTia alcun acquijlo di ^oria s t^in (jtiefild 
maniera il fùperbo tiranno jper uolercoprir la prima infàmia della rot' 
tariceuuta ne i campi diCatalaunoJinearfeinuna maggiore, ritorna- 
to in V ngherUj t eneua in continuo timore l’im per odore Marnano, per- 
che ogni dì con minaccielo fpauentaua,per notigli hauer pagato il tri- 
buto, di che gli era debitore. Manna notte ,dwmendo ilmperadort 
in Cojlantinopoli, uide in infoco rotto l’arco di ..Aitila ; onde, leuatofii 
la matina augurò, che egli era morto ì^cofiifu il uero ; perche, hauen- 
dotolto per mo^ie llcltco bellifiima,(^ le^giadrifiima giouìnetta, do- 
po molte altre, che ne haueua,nellaf^a delle fueno'XJijfi caricò cofi di 
nino, che la notte, dormendo fupino,fe gli ruppe il /àngue del nafiò in 
tanta furia , che, otturando le fauci della gola, ne fièntendo per ilfifijò 
dormire la fua morte /iffogo. La matina, uenendo i primi de gli Vnni 
édla camera del Re per jalutarlo , e trattar cofe di grandifiima impor- 
tanTCj, uedendo il juo tanto dormire oltra il eonfùeto, dopo che l’ntb- 
bero molto ehi amato, gettarono giù la porta della camera , e, trouatolo 
morto fièn:3^ ferita, tutta la corte fi mi fé fiottofòpra correndo ouà,^ 
U,(^ferendofìeon i pugnali il ui fi , fecondo il lor coQume ,aiceiìdo, 
che col [angue uirile ,fideueua pianger un tanto Re, ^ non con lagri- 
me fit minili . E tolto il corpo fio lo portarono in una gran prateria 
fiotto un padiglione, e, [celti i piu ualenti ,e nominati eaUoUieri della 
natione,correuano attorno il luogo, doue era il morto, cantando epteile 
parole . L’eccelfò Re de gli Vmi.A't fila figliuolo di Monaco Signor 
di gtnti fòrtiffime,il(iuMe fio regno (òpra la Scitia, c^la Germania, 
òt tanta potentia ,&zro)dexjca , che mai piu non fu udito ,0 intef 
un altra tale ; battendo fo^Hogato l’jtno l’altro Imperio Romano, 
mefifio infomma f liciti dma fortuna, non per ferite di nimiei,ne pe)r 
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tntdimèìnodc i Jìni ; ma rei colmo del eomtnto,ferX/tfèrtìmtrtOy 
dolore pttì fua ulta . Q^eilo adurcjre è dono ^jr.diJJimo^poi cÌh non ft 
fuò uendicare . Et cofi jìnito il canto , attorniato molte mite nt 
ordina/iT^ il padi^ione j apparecchiarono le menjèal modo Turchefèo 
d’h<Tra,^jncroeiando le gambe, mangiarono^ ^con pianto con alie- 

greT^a gli faceuano i funerali ; la notte, che fegm, jégretamente lo fe~ 
pdlirono in »n arca , laquale haueua la prima coperta di ferro , l’altra 
d’oìgentOj ^l’ultima t/Vo pwrifSimo ; fòpra laquale , u erano le fue in- 
fègne di gemme ornate, acqui fiate da i fuoi rimici ; ^ dopo,fmte tut- 
tele cerimonie,queUi, che furono eletti à efequnr queQectf e, intorno td 
corpo del morto Re radiarono à pe:i^i, furono Cepolti col ftpolto. . 
Ma tragli Vmi ft jdleuarono i figliuoli di .Attila, nati di piu mogli, 
concubine, cioè ErnacOyEurico, Sucio, ^advfioj^ Durtte,iquali, 
uolendo ognun da per fi regnare, per hauer l' Imperio paterno, furono 
cagione della ruina loro, ^ adla natione ; perche i Re, che lor ubidiua- 
m,pndo grandi, por enti, pen furono piu to(ìo,come fi poteffero por 
in libertà, che à fauor ir alcun di loro; il primo fu ^Ardarico Re de i 

Gepidi,che, coUegatofi con gli Ojhùgnri, cacciò oli Vnni del fuopaefi, 
fjT* fi mefje in arme uerfo di quelli ; cantra ilquaìe fi moffe Ernaco, pri- 
mo genito di xA'ttila,eon trenta mila Vnni, che fegtiuano la fua parte, 
dl',uenuto alle mani con lui ,jìi rotto, eir morto; (irgli Vnni furono 
Ciuciati fin fòpra le riue del mar Settentrionale, (ir i Gepidi fgnoreg- 
giarono la maggior parte del lorpaefe. Et, rappacificati fi coni' Impe- 
rio Romano tutti i popoli in un fòlo anno fi liberarono dalla feruitu de 
gli V nni;tanto è fùbita la mutar ione de gli flati, de gli Impertj,che 

fono in pochi anni fen'xj. fondamento crcfciuti , perche, non haumdoil 
piede firmo, ò radice /he li foflenga,con la breuttJ del tempo,ehe iinal 
\am,con la mede fima cadono, rumano ; quanto e maggior l’Im- 

perio, tanto è piu grande, ^ miraeolofa la caduta . T eodemiri, Vua- 
lamiri, Vuidemiri fratelli, fèndo flati ributtati in Scitia ^i V nni, 

con gli OfWogoti loro pafjarono il Danubio fin in Dalmatia%abitan- 
do iVngheria,^Crou4tia;&‘^’^f^^ pouera gente di Goti fitto 
Vlfa loro capo, g<r Pontefice fi tenne in Mefia ; ne quefla mut adone di 
fide fu fila dei Goti, perche qu^ tutti i popdi di Germania,^ di 
Seitia, ehi qua, dr <dii là, andarono a flore , mutando fianxf, dr p^efi 
diuerfamcntc • Gli }^nni,uedeì:dofi cacciati, dr, incolpandone di ciò U 

loro 
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lorodifèordie^riudicaronodi toruiui femi di quelle ^aceioche 
rteuperar, ^ lo {iato perduto j O* la prima riputatione deU’arme ; om- 
detra fe fi pacefearonOjO* mifero in obliuioue tutti humwi delle 
parti j che erano {lati cagione della lor total ruipa. Ferlauual eojà i 
figituoli di Attila uniti infieme fecero ffrofjo eJfercitOj (^jurono.aUa , 
Jmroui{laaddofJo à Kitalamtri ^ che foloft teneua nel primo paefe^che 
nabitaua; hauendo iiflejjo anno partito tra di loro i fratelli tutte lepro- 
mncie,che pojfedeuano . Vualamiri ^con fomma pre{ìex2^ raccolti { 
fùoi SenTi^ perderfi punto di animo per quel repentino ^Jto^Jolo Ji 
fpinje alla difefa delle fue cofe cantra gU Vnni , non hauendo temin di 
far faper à i fattili ,ne à i Gepidi il jùo btfgno; attaccatop con 
loro à fatto a arme^ dopo una braua hatta^ia, rmafe con molta fua lode, 
uirtonofo. jlcbe fatto j tutti tre fratelli p conuennero con l’imperio Ho-- 
manOjche,dandùlorJòldo,lo fèruirebbenobenc,^^ ualentemente con- 
tra ogni fùo nimico col conftgUoj con ihauere, e^con tutte le perfine 
fretti loro; ma ricercarono, che Ijmperadore caedffe Teodericolor 
nimico di cafa Baiti dalla fua corte, ilquate era in molta riputai ione tdhq 
ra preffo i Romani; ne, potendo ottaier il lor intento, tocchi da granici- 
• IMO dijpiacere, che l’Imperadore facejfe piu capitai di lui, che d’efi,rot’ì 
tala capitulatione ,prefero l’arme,Gr cor fero, (^depredarono hfliL- 
mente tutta la Dtdmatia; talché l’imp. Leone, per non eccitar di pic^ 
dola fautUagran Jìamma,licentiù Teoderico Baiti, ^pee un altra uof 
capace coni tre fratelli Ornali ,findoHi dato per oflaggio Teoderico 
fanciullo di fett’anni, figliuolo di TeiSemiri ,(^di .A'rileuaj alquale 
l’imperadore poTe tanta ajfettione , che, come proprio figliuolo l’Jleuh, 
Cr nutrì; facendogli da eccellentifiimi maeftri tnfegnar tutte quelle cofe, 
cheàgiouinettoregale,natodisìalto fangue,s*apparteneua /opere. Ma 
i tre mM frateUi,pcr ^ere huomini bellicop, ^ armigeri, non po- 

tendo uiUere in odo, fatto gran perdio fi m^ero uerfi Settetitrione 
contro i popoli Satagi ; onde gli Vnni, allettati dalla facilità di poter uin- 
eer ilor nimid per la lontananT^a loro, tolto per Capitano un de’ figliuoli 
di .Attila, in gran numero entrarono tiell’Vngheria, (Sporte d’effa de- 
predarono, Gr mandarono à ferro, O* fuoco , ajfediando Bafiiana città; 
iquai fidnti moti uditi dagli kA" mali a grandifjtme giornate ritornaro- 
no indietro, (^, attaccato con ^i Vnni un fatto d'acme brano, C^/àfh 
guhiolentojlopo una lunga battaglia lì rupperOx^fionfi/Jero j in modo^ 
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eherihttttfn in Scitia, mai pia non idx^irono il tapo « traiu^ìiar Ucofi 
loro . Poco dapoi (picRa gaerra, Vnmmando Duca di Sucuìa, con Vcf- 
fircito corji, (ir depredo il pAejèdt yualAmiri gli tolfe tatti i fuoi 
AnimAli i lidie ti^o , che rijèppe VuAlAìmri,fitttA un imbofcAtA, prefi 
ymiimondodi ritorno jCon tatti i fuoi,f2r ricaperò Ia precLt <ofn* 
haom mAgnAnimOjdiedelibertÀÀtuttij ^JìAuendo ueiuto ynnimon- 
dogiouane udente , ^ Ardito^ Cloche prometteuA di figrAndi cofe Xod - 
doto per fio figliuolo ima l’ingrato giooAne immemore del beneficio 
riceuatOjò che filje fpintoda odiOjChe^i portafiè per l’ttfulto fattogli, 
ò ber fud maligna natura jC om moffe ghi Sciti, popoli uicini à i Goti jche 
aU’ìmprouifin^altaronoil paefi di yualamiri; aoue il adorofo Re, fiat- 
tofi lor incontra, combattendo uirilmente, fi morto; benché gli Ojìrogo- 
ti fioi rimaneffero uittorioji,e mandajfero tatti gli Sciti à fildi fpa 
da . Pertlcpial infelice jucceffo, ynnimoado,chedi pnà cominciauaà te» 
Pier delle fite cofi,fece lega con xA'r dorico He de i Gepidi, amendue 
fon gli ‘^erciti aemterojopra gli Oflrogoti, congU aiuti di Bcnga,& 
Babai Redi Sarmati coni Rugi,(^congli Sciti foprauanzjti,che ha- 
aeuano per Capitani Edila Vaulfo ; fi che in mteOaffierra eptafi 
tutta la Sciìia,fu contro gli oRrogori; optali, mefiijt in griffi numero 
infieme fitto Teodemir i, yuidemiri jrateUi ^mdilor He,fi fece», 

ro Iqr incontra; (p* dada fommità de’ monti correndo animofimente ad- 
doffi il campo de nimici , menarono oofi ben le mani, che tagliarono a 
pexjej una moltitudine infinita di gemi, CSTi facendone cumuli monti- 

celHper il piano, gridauano, thè uoleuano in ipiel modo fatiar l’anima di 
yualamni -, Per queRa uittoria Teodemiri crebbe ing ran riputation e, 
(ì;* eredito d’arme preffi tutti i finitimi poboli ; perche , uolerdo ejfi 
flrin^ piu Vnnimondo, ^ uendicar il frareUo,poco parendoci la rotta 
p(^a,Ìanno/he fifftt raccolti ifuoi pafiò [opra ilghiaceio il Danubio, 
uinfi j &'figgiogò tuttala Sueuia , Crgh demani à (pielia uicini; 
0‘,ritoimato piu che maigloriofi à eafiyl’lmperadore^t mandò amba- 
fiiadori àraUegrarfi della uittoria hauuta di Sueuia,reRituendogli Teo- 
dericofiofigliuologiouaitttto di diciotto atnvi, eofi bello di animo, come 
di corpo, per hauerloVimp.nutritoin grande dteTCìtJ,^ fimi erudi- 
re ammaeRrare dahuotmni'ualen^jimi in tutte iptille uirtu, che fi 
dicono ottime; onde ntrariufeitoilp'm compiuto,^ perfetto, che fi po- 
tejfitrouar al mondo.Di che fi Jemlwco fiopadrx-iUmmo ditanta al-^ 
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cfcejo/fr<t hoHemt ufo mille, ^pm ^dtie ’téTlmpetddou, 
etnijèanìitd f^imlot mu proHÌncict ,^ una hamd de* minori [Mai, 
ehepffcro trai Goti . SttwdoTeoderico nella Jùa proutnciaintejtjche 
l'ifjèreito Romano era flato rotta da Babai Re di S armati, Smorto 
Marco Comodo Capitano dell'Jmp. per laqual eofa il ^iouane dfiderofo 
di ^oria/^di eompenfàr tanti benejìcij,(juantihaueua ricemtti dJl’Im 
pe. che amaua non men, che Jùo padre , per H grande fludio, che haueua 
mefjo in nutrirlo: radunati previamente i Gotijch^li diede il padre j(fr 
alcune poehegenti /he in (fuel fubtto i^ldù nella fiu prouineia,fenx^ fa 
puta del padre paff o il Danubio alhora a^hiaceiatb colto BJmì àlU 

jprouifìal*uccift/ir,pufa tutta lafuajam^ia/on gran preda fatta fi 
nt tornò fenx* hauer ritenuto alcun danno àcaft . In cptmo Teodemiri 
eon Itcentia di fio frateUo fatto un buon dJèrcito,fì mcffe alla uolta d'I- 
taliaalhoracorfa,Csr depredata dagli altri Barbari. Era in Italia Imp. 
Glicerio/he haueua cacciato Olibrio; coflut,non hauendo foxx/ di poter 
tontrafìar gli Oflrogoti fi ritiro, (^fece fòrte in Raueiuut, con doni 

operò in modo /he V uidcmiri fafciata l’Italia fi riuolfe tterfò la Frrmcia, 
ione in uiaggio fi morì; per ilche i Goti,ehe erano feco/rouandoR finxa 
capOjC?' lontani dal primo lor paeft, paffàrono in I(fa^a,^p unirono 
eon i yifigoti. Et cèfi T eodemiri rimafe fòla %.e degb Ojìwgpti in Pano 
nia/on T eoderico fuo figliuolo; perche era huom uMnte,^ arduo jii 

molto cuore , di molta efperientia nell’arme, ^ poi fpinto dal giouane 
Teodericoyalcpude non meno era cara la guerra, che al padre,per il jrruo 
te del fàngue /he bdliua in lui ; fi mife aU’imprefà de i Sarmati, cantra 
iquali hebbe molte chiare uittorie, col medefimo cor fa trauaglih Wi 
lUirici/^gli Ertili di uetfol’lfìrta/ìfil Friuli. Ma morto TeiSemirr, 
fuccejfeglinel Regno Teoderieo, ilcpiale/uttochthauifjt mdto paefè,^ 
molto piu fidati fiotto d fito imperio jnondimeno erano coft difìrutte, 
confumate dalla ^erra le prouincie /he effohidjitaua/hejinuitato da Ze 
none Imp. à uenir à fior in Coflantìnopoìt nella fùa corte, uoUe piu rodo 
fior fiotto altrui con i prìneipali Signori Goti /he efifere Re di prouincie 
d fette. Venuto adun<pue àCofìanttmpoli,l* Imp. per grati f carneo lo fe 
te Confihle pc^etuo, ^glt diri'y^^unafìatUA dauamila portadel fiùo 
paI.igio/he fieoprìua ftgno di fomma bcneuolenT^a utrfiò di lui. Di quejìo 
medefiimo tipo in Italia furono molte, ^ per iedofie guerre, perche dopo 
la partita di <^ttila Re di gli Vniri, come di fhpra s 'è detto , la mifera 
Italiajdìc non poteua punto refipirare,fu toflo opprefjada magiari fciAy 
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litre/onciofu che i Vandali ^ome nel lor libro diro jl’ affair or oho^(^ ear 
fero hoflilfitentejdr ht particolare ftceheg^iarono Bnma‘,^^lt ^am, 
che erano (lati con i Vandali in Francia.d?* in Jfjfaffta^noUe.Cr uarte 
imurefe trattando, & per l'Europa con Biordo lor Ite untando , leuattft 
da i VifmtiJTotto umali erano {lati un tepojper la ma di Trento entraro- 
no in Itàia j&> tl Friuli ;-I{lria,(Ìr la prouincia di Venetia, mand^ono 

tutte d fèrro, ^ fuoco;per ilqualrmouoinfùltoj popoli per tutto adirti, 
CSr battuti daUa^uerra,fii^irono aU e lagune di Vtnttia^ 

Capitan Romano di natione Goto, uenuto cantra gli ^ant li ruppe m 

una gran battagliaj& dapoi,mouendo l’arme 

eerolmpan (Xcidentejn aiuto delquale uenne Bihmtre eon moltiRorna- 
ni anch’effodi [angue Gotico,ruppe, tsruccife amendue fucccffero un 
dopo l’altro in poco jpatio di tempo Olibrto,gvt^^ GlieerioXirnfnf 
potè: ma ^ugu{lolo,Cv Creile prefo l'J mperiojteero fit^ir Nipcft m 
^almatiasiiuualefeppe tanto benfare, ehe rn^egli 
tr ^ Seiri,ée erano aleune poche reliquie dell e/Jercitodi ^ttilaaf oer 
correr in Italiale tofe fue. QucQi popoli, fendo andati molti anni uaght 
qud/:irlà fen:Kjtrerta fade, muendo della preda,chefaceuano per molte 
lrouinciej4Ìnudai Gepiài^O(hogoti,fi teneuano pre/fo ilDanubtoi 

doue Multati da Nipoteàxertifimi premij di fatiche, fecero lor Re Odoa 
ere:0* pacarono in Italtaj&.p^r l’Iihiaper il Friuli ,et per laurea 
Triuiztana uennero empiendo tutto l mondo di rapine,(^ d incenda; per 
laqudcoTa i popoli/ alcun /illettato dalla dolce:^^^^ deljuo naturai pae- 
fe,era tornato intcrra jèrma,fuggi di nuouo alle lagune di Venetia, n^ 
^qual luogo quafi tutti fatij difc^ tanti tumulti 

ramai j5nTfirmchabitmoni.odoacrc,p4a^^^^^^^ 

tra Orefle con l’effctcito Ro.tSTjtppiccatjfi di 

uajOdoacre rimafe uincitore,drprcfe uiMoOre^c,ilqual fu da Immm 
to in prefintia dcWcjfcreito/<r coii queflo fucctffo, itftgiioritofi di tutta 
Italia, uitcniiegrJée,e temuto {lato, fin che Teodenco m uenne con gli 
0 {lrozoti[uoi.Ma,perchc Tcodericofu Prcncipc ecccUente,^ non men 

dcglUmpcradori Romani famofiinpace,&inguc^^^^^^ 

pefhaucr dato principio d un Imperio un poco piu durabile, che gii 

tri de di ^tri Barbari in Italia/n’è potuto difcriuer le 

in un libro appartato, nelquàle narrerò il principio, (^tifine 

roti fenxà toccar punto de Vifigpti Spagnuoli,o de t Franchi, haueiido 

iti animo di far di eufem di quefli popoli narratme feparata. 






E L principio di qutda iHorU s’èdtt” 
to, come vi, Vr,Geter,i^ Mejjdf f~ 
^liuoli di ,Xran,che fi* di Sdmo,p^io 
di Noe, uennerodi liti del mette Set- 
tentrionde come di Getet , che 
ffdj^h nell’ljòld Scdndid, mequero i Ge 
ti, eheVr Henne in Germtmid, ^ 
Mejjd in Mefut,^Vlite{ldto in quelle 
pdrti procreo ^tVim erigi, de’ qudli fit 
Re Vudldd,onde fichidmdronoVUdn- 
dJi i benché Giorndnde li fdccid popoli dipinti , furono nondimeno 

di'und mede/ìmd generdtione ; piu oltrd s’è detto,che, qudndo i Gerì 

tfeirotto di Scdndtdjcdccidrono^i Vlmerigi, che fuggirono frd’ Veoiddli, 
gp*di due fecero un fòlo popolo, ^ petfeguendoli t Ceti uinfèro i Vdn- 
ddli , li foggiogetrono ; ^ ddpoi molto tempo, leudtofi Filimer coni 

Geti dd quei pdejt, t Vdnddli ne redarono in tutto pddroni . Or fi dird^ 
che jutr dioro un Re detto Vu<mddo,che è nomindto dd Berofò Cdldeo, 
Codui cominciò à regndrel’dnno d t xxi 1 1 . dopo il Diluuio fu 
’tdnto Udiente in drme ,(ìrgrdnde di fphriio, che fi fottomi fe turtdU 
Sdrmdtid; ^ pvr quedo i Vdnddli furono fempre poi di ^dn fdmd, ^ 
di pdri riputdtione nelle cofè delld guerrd ,f^nelld grdnde^T^d dello 
ddto. Md, dopo molti comi , che non c’è memorut de i lor gefìì, colpd 
forfè, che ^ Id ndtione, ^ quel jecolo,fu pouerodi fcrittori > i Gepidi, 
giunti dld foce del fiume Vijfcld, hoggi detto VidoL, nell'Jfold di Mk- 
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rihur^ In Prt^id^fi temerò un tempo in queìla ; md , fèndo ddpoiert- 
fc 'mi tn tdnto numero, che per Id {IretteXjijt del luo^o non ui capmdno, 
ft deliberdrono di eeredrnuoue pmuincie da ilare ; per cofauenua 

sul confine de’ V ondali, non uolendo efii dar loro tl p^ , fecero fate» 
d’arme, ^ in fìne,perdìe lauittoria fi uedtua dubbia, tnccrra,s ac- 
cordarono tradì loro, con ijueflo patto, che i Gepidi dcfjerovli oiìa^i, 
pafjdfferofenxj danneggiar il paefè,(jSPÌ Vandali li It^ciaffero an- 
darfenxa furiar dcundijptacere ima ne'd’lf^ Aiariburg in Prufiia 
alla foce del fumé Vidoia,partiti i Gepidi ui uemero di scandio nuoui 
hd)!t adori, che furono t popoli detti Vutdari^ tappai Vuinili, Ci7* infne 
Longobardi per le lunghe borite, che nutriuano . Quefli nenniro nell I fo- 
la lotto due fratelliCapitani chiomati ibore,^ ^igo, ài quali i Van- 
dali mandarono ambafeiadori con chieder, che ò pagaffero lor tributo,» 
s’apparecchialfero allaguerroii Vuidorij negarono apcrtamete il tributo^ 
't!sr, com’huomini di ualore,f mi fero in ordine contrai Vandali} iqudi, 
Capitani sjfmbri, ^^Affi due fratelli, che per molte uittorie hauute 
da i nimiei erano ehiarì,f j^nfèro animofàmtnte contrai V uidarq, do- 
ue,attaceot(fidoiruna parte, ^l’altra mortai %uffa,la fortuna,! olita 
diofeurarinuu punto il ciglio centra ehi miro dianxj li et am ente, fu in 
maniera cantra à i Vandali, che rotti,&'fconftti frano ributtati nel 
lor patfe; <St*, benché hauejfero hauuto in altro la fórre nimica, l'hcbbero 
dmen in que(lo felice, che i Vu'idarij, non fàpendo ufar la uittoria, no» 
li feguirono altramente, perche i Vandali rimafero ancora ^andi 
potenti, CST" fecero, come n può credere, molte chiare impreje con l'arme 
in mano, tutto che non s’habbia alcuna memoria delle cofe da lor fatte, 

a articolar infelicità delle nationi Germaniche, cSt* Scitiche; Icquali, 
flati piu proci, ehe V altre /fy* hauendo trauagliato Ufirropiu ua- 
lorofamcttte, che tutte le genti del mondo, non hebbero ferir tori ,clx di- 
fcrmeffero le lor guerre, come i Greci, CP* i Latini, che con ogni picciolo 
argomento ffòleuano far ampli uolumii^,fè /w Giamande allega 
Deufppo lilorieo hauer fatto idoriade i Vandali, (juedo tal aurore 
però non f troua à i noflri dì,ne s’ha d'efi altro, fe non fnal tempo di 
Cefare *A'ugu{ìo,che, leuatif dJle riue del mar Germanico, fecero alr 
euni danni alle legioni Romane ; per latjual cofa fu mandato Fifone dal- 
l’Im per odor e cantra di loro; iìquàle,p{fJato il Reno, in una ^an giorna- 
ta li ruppe, Crjèonfffe con tanta fama di fferf bai portato in quella 


1 t B R O Q^V I N T O. 87 

imprepij che nhebbe il trionfo in Roma, detto dalla rat ione da Itti uhta 
Vandalico. Vinti in quejla maniera da i RomainiV ondali ,e fi per 
ttnanno continuo fileuarmodal lor pae fé andarono cpiàt0' lana- 
ri fenv(^ ctrta fede; infine f fermarono tic / paefi hora detti Cracouia, 
•C^ Morauiaj hMtendo-aa Leuante i Goti j da Ponente i Marcortrani^ da 
Rettemrione gli Ermonduri^f^ da Me'xsdì il Danubio. Quì^fi^oreg- 
giando lor la famiglia de gli .Afdingijànicnerogra)ìdfimi,etpotenttf- 
fimiyfi che i Goti li haueuano piu in liìima^che tutti gli altri popoli di 
Germania . Or, ejfcndo Vifumar degli ^JcfàingiRe di Vandali, Gq- 
yberieche Re de’ Goti ^i m^e ^erra, (jsf /tenuti à fronte di cjua, ^^i 
lògli efpreiti,Ji fece fatto d’arme, neltpude, benché i Vandali facefjero 
tutti (ptegli estremi sprTif delle lor perfone,chefi poteuanofare pernon 
•ceder oncia di terreno al nimico, furono nondimmoVinti dai Goti,q^ 
perdettero Vifùmarlor Re i per tlijual infelice fucceffo abandonarono la 
fùenturata patria, ^^onle mogli, coni figliuoli >j(sr t’hauer loro paffor 
roncai Danubio, &*Ji mifèro jottoV Imperio Romanonella Panonia fìtr 
periore,cheèVyAuftria,iamd era di Co{iantino,.che rraduffeilmpe^ 
rio à Coiìantinopdi.. Ma,fendo potenìiy^ famofe l'arme di Ermana- 
r ICO per tutta Germania, Seiria, fitrom da quelle uinti,t^ me fi m 

fuggettione ; ^ l^ morte , riprefeto la lor perduta libertà, 
fflttoil Re chiamato Modigifilus . Dapot > imperando T-todofio, milita- 
rono in gran numero negli tffereiti Romani,* tra Aialtri lor piu ualò- 
rofi huomini, ^ Capitani, che ft rtndffero cari alTlmperadore /tu ue ne 
fu di gr ondi f ima petit ia nelle cofe milttari chiamato Stìlcone: alrjUalq, 
.morendo T eodofto, lafcio ,tanto fi fidaua di lui, la tura <deW Imperio di 
Decidente, ^ di fùo figliuolo Onorio giouanetto l’anno }Si. Ma Stileo- 
tie Jhinto da cupidigia di regiiare,per opprimer ilgiouìnctto ìmperadone, 
fi che piufacilmere pot^e colorir il JaoÀi fegno, l'anno -con mcfJi,-0* 

'CO lettere federe mffe i Barbari i trau^liar leprcuimie Romane jfióèi 
Vadali, gli^AianiJ Sucui,^ Burgundi ide'tptali i primi fitronoi Vada 
1i,che fijttoun ior Capitano detto Crofeo^pc^arono in f ratxia,l‘annO‘^ t i. 
<e tutto il vaefe miftro ò fèrro, ^ fuoco; doue Mananoyprefidente Roma 
no in epteUa promtnia/tppoiKndifi con l’^ercite a i VarA(Ai,prefc Crofèo, 
menatolo per tuttala Francia,co}rfargli oguifórtemtupeyio,lo frese 
41 fin morire. Per lacjual cofit i Vadali crearotmn lorRe ModtdtJèoiCf puf 
jarono in Jffi<tgM infiemecongli.^ani,^ i Sueuifanno 41 j .tenendo 
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^rdndtlìato ntJCmiajf^l'idtra prouiticU, ItKjuedo i frditthijche^ 
pira anc\itfii ron Atri batteuano l’Imperio,tn ttna ffran battaglia td 
piarono à pe;t^ diti mila Vandali in FrancUipcrche eKt ributtati fi fir 
marono in Jfpa^j/^ morto Modtdifco crearono Re fuo figliuolo Gun- 
terieo l'anno , cccc xiiii. fiotto tl<ptale furono grandemente afilittt da fa 
me,t^da pelle; non molto poi nactpue guerra tra lorogli^^anijf^i 

Sueui ; perche jitdaidoquejìe due nat ioni jipararfii dai Vandali jUennero 
a difcordia,^ al fmgue, che fu cagione di moltifiimi mali;ma/tecorda 
tefi diuifierola Spagnain tre Regni ; in tantojopraucnendo i.Vifigoti con 
Vualia lor Re in quella prouinciaj i Vandali, per non ne efjcre ributtati, 
guerreggiarono con loro,^ riccuettero di molte rotteidi maniera jthe eo 
gli ,,/UMii fi uedeuano in edtr minio di tutte le cofi, fi la fortuna no ha- 
ueffie lor apparecchiato altra uentura l'annocccc xxiui.ptrehe,fiendo na 
ta cotrouerfiia tra Etio parricio,<^Bonificio, che gouemauar.o C Imperio 
Romano per Galla Placidia,di cui erafigliuclo Valentiniano Jaficiato he- 
rtde dell'Imperio da Onorio fùo Zio/ne di già eramorto;e,ttmendo Ro 
ni facio delle infidie di Placidiajper afìicurarfène, chiamò in xA'frica gli 
%AÌanij^ i V odali ;rcpuali Jafirodo in Jfpagna per Re Guntericofiguuo 
lo ligitimo di Modidifco, ui pafjarono la maggior parte fiotto Gunt eri- 
ca pUiuolobaiìardodi Madidi fio ; per laqMlcoJà Vualta,ualendofit di 
qMUa occhione, andò fòpra Gunterico l'anno cccc xxxiu. e,trouatol fin 
genti, 0 eJfircito,che lo difendeffejo prefe à man fdua,(ÌP poco poi lo 
fece morir impalato;colquJ fùcceffo i Vifilgoti s'infignorirono digrapmr 
te della Spagna.Ma Bonifacio ,pentitofii d^auer chiamati i VomJì,& 
gli xXlamin africa, cercò con molti denari di farli ritornar indietro, 
per effierfi paceficato con Galla Plac’idia ; laqual cofia non gli riufeì^per^ 
thè efiij uedendofi sul bel dell'impre/a , non giudicarono , che faerffe per 
loro il ritornare; fkpendo le eofie, che hiuteuanojatte i Vifigoti cantra gli 
dtri Vandali lafiiati in Ijpagna ; là onde ,pafjando auanti, depredarono 
tutta la Mauritania . Bonifacio,uedendo , che ui bifiognaua laforzjtà 
ributtameli, con grtfjo efjereito fi fpinfie alla lor uofta,(^, attaccato i 
fatto d'arme hrauo,t^fianguinofio,fu rotto,gp*ficonfitto,fialuandofiieon 
la fuga in Numidia, doue fi fece forte nella città detta Ippone recale. 
Generico, fedendo il corfo della uittoria mifie l'affedio alla citta, 
ne'l teme alcun dì ; fin che, manrandogli le uittouaglie,ju necefiitato i 
ritirarfi . Era alhora Imperadore d'Oriente , Tewofiio il giouane ; iU 
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^lule mandò ^jpare con ^offo efjèrcito in aiuto di Bonifacio,ond’eglt^ 
ùfcito d' Ipponc,raccoxjiÀdo t fòlaati Romani jche erano Jparji per l\yf - 
frica j fece di lor affai buon effercito^^^rnouendocon ^pare contra 
GenfèrieOfdi nuouo s’attaccò à battaglia con lui con la medefima 
infelice fòrte, che prima, rimafe rottoci che jnon ucdcndo piu alcuno jcam 
po alle cofe fue,ji fuggi con ^pare uia d'^Africa ; U(ptale,poi che éd- 
era difeft non uera, uenne tutta in poffairxj de i Vandali , thfieme con 
(juantt gentilihuomim Romani per le città d’^Africa , ò negoctaua- 
no,ò per altro ui fi trouauano; (p'tra ^i altri fu Martiano ,che da- 
poi renne Ì Imperio, Coflui, per certe congetture cunofeiutoda Genfe- 
rico , che haueua à effcce ^andiffimo , 0" por cntif? imo, fattoi prima 
giurar, che femore farebbe dato amico dei Vandali , fu lafciato andar 
ma libero . lime fatto Genferico ,fi ben fi uedeua uittonofo ,0ton 
Varme ancora in mano, conofcendo la fortuna fffere cieca, incodante, ua- 
ria,0 dubbia, 0che un dì modra lieto il uito, 0 l’altro turbato , cer- 
ài la pace da t Romani , per poter fatto (fueUa metto’ piu ferme radici 
nello dato (ito ; 0, per piu pievarndi , contentò di pagar loro un certo 
eenfo, dando fuof^iudo per ofìaggio; 0 cefi l’,y4'frtca rìmafe in poter 
dei Barbari. Madapoi Genferteo fitto (juefìo uelodipace diede l’afi 
folto à Cartagine^ 0 la prefe, cinptecento, 0 ottantacincjue anni dopo, 
efie era data fatto l’Imperio; ne contento di eptodo, con C armata,eht 
trouò nel porto di Cartagine, tragettòin Siciliacon gr^oefferrito,erut 
ta l’ifola mandò à ferro, 0 fuoco ; ma,hauendo intefo, che Seb.tdiano, 
Capitati dell’ Im per adore , pafjaua con genti di Spagna in .A’f ica , te- 
mendo perla f ita lontananza, che i popoli non ritornafjèro in fede dei 
Romani, i mbarcatofi ri pi^iò fibito il mare ,e ritornò a Cartagine ; 0, 
procedendo al filino con ado barbarico,f otto colore diuolerfar pace, uc- 
ci fi à tradimento Sebadiano . I Romani, come iutefiro , che Genferico 
tra péffato in Sicilia, fùlficando perla facilità del tragitto,che egli non 
fi buttaffe in l tedia , fecero grande armata , 0 fitto tre Capitani U 
mandarono in Sicilia ,cjuedt erano .Arionào ,KAnfiila,0 Germano, 
tfon fàpendo dtr amente la leuata di Genferico ; ma, come intefèro, ch’e- 
gli era partito, 0 d’altro latohebbero certi f imi aui fi , che BÌeda,0 
Attila Re de gli Vuni,faceuano mille mah, 0 mine in Greeia,in Al ' 
hania,0in ifchiauonia, comi feto à i detti Capitani , che atidaff ero con 
i’armata uuptede parti ; per ilche ne figuì , che Geuferico rimafe Si-. 
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di grdH fhtrte della SicilUj per tante fne opere fatte al monckT 
mailre j famofo , il Re di Spagna T eoderieo yi figpto non rifiutò di 
ùnparentarfi con lui , dando per moglie unafuafimtuolaà fito fi^mUo 
thumato Vnorigo ; nondimeno il baOardo crudele , e traditore jdopo> 
un'aimOfche l’baueua condotta j tagliatole il nafojia rimando À fito padr(,\ 
con opporle calumma , chel’haueua uiduto auelcnare . Ne poterono i- 
Vifigoti d'un tanto oltraggio far uendetta foladi Gcnferico j perche, 
mofiofi yA'ctilaeontra<ìiloro,et esft percìocèlegatificon i Romani, fu- 
rono da maggior guerra impediti. Et Genfenco in (ptella efpeditione di 
%Artila, multato da luì à pajfarin JjpagHa,etraMagltarda(juel canto i 
Vifigoti,fi ri mafie per hauer fatto buona pace con Valentmiano Impera- 
dorè, che fuccefje i Onorio in Occidente. Ma poco dapoi, hauendo Mafi- 
fimo occupato tirannicamente l’Imperio Romano ,preji Eudofia Im- 
peratrice per moglie, che fu di yJentiniano.ìlaauale,per ejfiere donna 
di alto JpiritOjlaegnatifit di ejfiere fatta mo^ie ai un marito si mie, poi 
che tndtromodononfiipoteuaHendtear,per porfiitu liberta, con ficheti 
mesji chiamò Genfèrieo Re dei Vandali, famofo per molte uittorte,eh€ 
uenijfie à prender Roma, ^ à liberar lei da un confòrtio si abietto . Per 
lacjuil copi Genferieo, fattagrande, potente armata, uenne,^ ^e- 

fie Roma; doue fi porto con moltifi ima crudeltà , piu hauerebbe fatto 
di male, p Papa Leone non haueJfieconhumiltà, 0 *fommifiioneraddol- 
citounpocola fierexjCj fiuaì ^ cofit,dopo quattordici giorni, che haue- 
M4 tanto mal trattata Roma ,fi partì dalla città, l’anno cccc lv lì • 
eonducendo con lui Eudofia con aue fuc figliuole Eudocia , di’ Placidia, 
con molto popolo in cattiuità ; (3* per campagna di Roma , mettendo d 
ferro, fioco alcune città, uenne all’armata, ^yffriea;do- 

ue.per afìicurarfi nello (ìato,pce minar tutte le mura delie citta afri- 
cane /iccinche,fie ut uenfferoi Romani ;non pot effero in alcuna d ejpfarfì 
forti; ^ tn tante ruine perdonò à Cartagine fòla, laquale con mura,(SP 
con bailiom fece molto prte ; ^col medeftmo conft^iodiuile tutto tf 
paefefra ottanta Capitani, con cinquanta mila faldati V andali,C3.AÌa- 
ni, perche fafferoprcjhà pccorrer,doue i ni miti fac^ero infiulto;^, 
eonofeendo l'utile, che gli rifultauail ualerfii delle cofie maritime,fi die- 
de 4 fargrofp armate , con lequali, depredando tutti i mari, penetrò nel- 
l’ Adriatico, nell’ ^rcipelazp, fendo infejloà tutte le rtuiere delle 

prouincie Romane . Per tanti dami mofjo Leone Jmpcrador Orientale, 
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Cdtolitiì lÀ onde Giujìhtiano Imfferddore, mandò Belifarto con 
fima armata in ^Africa ,à debellar i Vandali. Di cinedi auparecchi 
dell' Imperadore^ Giltmer fece fèmpre poca Qimajpenfandojefìe non per 
’ lui^na per i Goti d’ItaltafjJJero fatti dt (ptei dìjche l’armata ueniua 
di Grecia uerjò .Affica,e^li fi mojfecon l’ejj eretto à ^uerregzi^c con i 
Maurttfj . Et, perche Giltmer fcjje combattuto in piu partiaJla for- 
tuna ^ Godazouematore in Sardegna per i Vandali, s’iiifignorì dell’ /fo- 
la; per laijudcoft Giltmer mandò ZanT^pne con cento uenti nauiglit 
^ cincjuanta mila Vandali contra Goda à ricuperar eptanto s’era perdu- 
to. Vencndofene adunepte Beliftrio in\Africa, e ,trouatala per tutto eojt 
sfornita di genti, in poco Jpatio di tempo la ridujje à ubtdieitxj dell’ln.- 
peradore con Cartagine iìleffa . Gilimer ad’auif) di cpneda injperata nc- 
uella,fenxa perderft punto d’animo, uennecon l'tjfercito contra Bel fa- 
rio, ^ con tanto empito afjalto il nimico, che,fe jèguttauaauanti la uit- 
toria,fcacciaua fen:s^ dubbio in tutto i Greci d’affrica ; ma , perdendo 
l’occafione , diede tempo àBtlìfariodi rinuigorirfi alcptanto piu ,CP*eon 
miglior ordine uenir un’altra uoltaàbatta^a ; onde Giltmer, di nuouo 
attaccatcfi à fatto d'arme, rimafè rotto ; perche (fedì in dilizenxj^ mejU 
à fuo fratello Zanx^ne, che era andato in Sardegnaà combatter Goda; 
ilquale ,fìibito che intefe il bifogno del fratello, imbareatofi con tutti i 
Vandali, ripajìò in KAfrica . Quello aiuto rinfrancò cofi l'animo di Gi- 
limer, che, un’altra uolta uenendoà campai giornata con Belifario,menò 
le mani ben, ^ ualentemente, ma la fòrte, che,fee contra uno, non può 
cjjere uinta da cpsal fi uoglia conato , ruppe, ( 27 * ffcTc;^, come piu pof 
jente di qual fi uogliaforxj/utti gli sforai di Gilimer sperche i Greci, 
non udendo ceder à’nimici,infùpewiti per la uittoria hauuta i dì donan- 
ti dt loro, fi portarono eofi bene, che tagliarono à pex^TÙ Zanxsne, e tut- 
to quel numerofò tffereito di Vandali ; per laqud rotta, eaduto Giltmer 
diognifua (heran's^a, fugai uerfoi Mauruftj jafeiando in predai’ poueri 
foldati gli aUoaaiamenti fuoi pieni d’oro & d argento, & d’altre rie- 
chesCKf acquate dd tante prouincie eorfe,^ focheggiate da’ Vandali 
in Germania,in Francia, in /(fogna ,er in àfrica con quedolt 
beUifJime, nobtltf?ime Donne, gp^gtouinetteV ondale, p* altre fatte 

prigioni in diuerfi luo^i, che fi tcneuano per diletto, ^ deliciede i Re; 
le^h,feruendo poi in baffo fortuna altrui , conobbero l’mQabile fl^fo 
diale eoje di quedo mondo ; poi che in tre mefi folamente, mutandoji in 
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ttìfo la forte ,fi uide cader un tanto alto Imperio eiìinguerfi ; tf- 

fempio ueramente raro d far auertito l’huotno,ehe non fi fdi punto del- 
la projperaf3rtuna,che fuol in un dì, in un bora, in un momento, mutar 
la faccia d t mortali . Gilimer,uenuto tra i Mauruftj in un certo luo^o 
forte, ^ munito, fu i^fediato da Belifàrio cofiflrettamente,che, manr 
candogli horamai tutte le eofe,vU mandò à chieder in fomma grana un 
pane, una ffugna,e^ una citava ; un pane, perche non haueua mai uedu- 
to,ne mangiato pane da che fuggì dalla rotta, che hebbe i dì dauanti;una 
Jpugna,per afciugar le Udirne , che continuamente gli eadeuano da gli 
oc^i,fi che haueua cfuafi perduto un'occhio ; una citara, perche , ejjendp 
nutrito in delicie in alto (ìato,(^,uedei;dofi alhora in (juelle mi ferie, 

uolcua in lei cantar le fue diftuenture. ^AUa fne ,uinto dalla troppa ne- 
cefità,fu coflretto à render fi à Belifaridì ona egli col trionfo d'Sfjrtca, 
lo condujfe prigione à Cojìantinopoli . Facendojel per tanto uenir dauanti 
V Imperadore, egli, uedcndcfi di tanta altcs^Ttji, nellacjuale gli anni paf 
fati era flato, in infma mi feria , feruitù , dtjje ridendo v a n i t a s 

VANITATVM, ET OMNIA VANITA s. £f fubito fàggi uffc, perche 
era letterato,et haueua (Indiato tutti i libri di ftlofopa,et d'Humanità. 

I o non mi marauiglio, h ottimo Imperadore, di uedermi efjtre ca- 
duto cefi in un punto di felicità in mtferia , conofeiuta l'mfltdnlità della 
fortuna, laejuale jùole per ijcherxjìal'xjr,^ abbajfar in un punto li mor- 
tali; ma mi marauiglio ben , come fia flato pofjtbile , che cantra di lei 
fu (fuì haUoia potuto durare ; ilche non farebbe auenuto , fe io non ha- 
uefìi cintala mente di gagliardi ripari che non hauefi confi- 
derato , che chiuncpie ci najee , è /oggetto al uilipendio della forte ; 
^ tanto piu cjuelli, che fono i capi degli (lati, {ir de ^i Imperij,cuan- 
to per ejfere piu eminenti ,fono piu berT^aglio del fuo ctdpo . Oiùle hora, 
che hoprouato (juede eofe , giudico, che coloro fono piu da efjer riputati 
felici, che uiuono in bafjo /tato, che i Re; perche oltra, che godeno feiolti 
da (fuei penfieri , che arreca con feo l’cdtex?^, <27* i'Be^i , piu à den- 
tro la uita,oltragli altri eommodi fhe lor peruiene da quella humile con 
dttione, hanno quejlo di certo, ehe,fe la fortuna è lor eontra, fanno di far 
poca perdita delle lor eofe, per non ne hauer molte; ma i Re, che ne pcfjè- 
deno affai, par loro duro , quando fi ueggono d'Jto (lato efjere caduti in 
infimo, mifèro ; come di me pofjo dirio , che dianzi comandaiu i 
|ii ejferciti, alle città, alle prouitteie, mi uedeuafra tante del'teie. 
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tiOtri diUttij piaceri , in abordanz/i di tutte le cofe , temutolo* 

adorato da' miei, poro poijnti uidi mancar fin un pane , eoliptale po- 

tejit fattar la fame mia , una jfugna j che mi afctu£ajje le lacrime , ^ 
macitara^che conjhltfjei dolori miei . Per lai^uai copi,o Imperadure, 
ehi confidererà la tua miauittoria , riputerà me degno di ma^ior 
trionfo, che tu; percioche tu uineedi un Re, cofa, che fi ucde cgni ai far 
dagli altri, io uinfi la fortuna da njffun mai piu uinta ; tu abbatteHi 
un, che era abbattuto da lei, ^ io pofi à terra colei, efjejfjuantuiKjue mi 
hauefje abbattuto,non m'haueua però uinto ; tu combatteui un combat- 
tuto dalla fame, io una, che non fi fatiaua delle mie mijerie ; tu un 

Prencipe del mondo, ^ io un’Imperatrice , ^ Rema di tutti gli (lati, 
fjT* Imper'ij; ^ che fa uero,ch’io ihabbia uinta, mira, che ancora uiuo, 
ne m’ha atterrato alcun fùo colpo che le mi ferie mie fopporto con 
franco animo ; che à miogiudicio è piu cfuefla uittonajche hauermi nella 
maniera , che m’hai fo^giogato , perche è proprio delle arme il uincere, 
(j^il debellar i nimici ;ma none già proprio deU’huomo,jè non e piu, 
che huomo, à fuperar la fortuna. Tu adunque hauerai ^ttria di hauerti 
■fottopoSìo il Regno Vandalico jet io d’hauermi fatomofo la fortuna;con- 
tra laquale potro per l^auentre piu ualentemente combatter ,^ichenon 
ha piu alcuna cofa da tormi ,fe non quSa uita , laquale so io, ò I mpera- 
dore, che non difderi , percioche un fi gran Prencipe non dè men effere 
demente, che pt^aite , ^ inuitto nw’arme ; pur,cptando la difiderasfi, 
ne in quello anco potrà dir la fortuna di hauermi uinto, uccidendo ilcor- 
po, non l’animo,che è per f cofa immortale, neiquale fappiamo, che 
è ripojla ogni efjentia , qualità dell’huomo ; perche quello elìeriore, 
che di noi fi addita,è auTij ombra, che uera imarine nolfra . Ma non 
debbo temere di un clementijjimo Signore ,ihjuafe piu moUra la fisa 
uirtu dopo hauer debellati i nimici, che nel debellarli . .A" quello Pren- 
■tipe adumate eofi uinto, com’io fono, cofi mttonofo della fortuna, eofi op- 
pr^o daìei, cofi opprimitor d'effajmi rendo; conftffòfin qui di effere 
{lato piu uinto dalla fua bontà , cJr ualore , che dall arme , hauendomi 
Vune fuperato d corpo, ^ l’ altre V animo, pcr^ la grande affettione, eh io 
ho pollo à’ Greci, poiché mi trono in feruitu loro . Quelle cofi dette 
eoo tanto cuore da Gdimer, meffero cofi l’i mperadore , con fiderata l’in- 
{labilità della fortwia,che gli rifpofi humanifiimamente ,che lleffedi 
bmn animo, che e^i foleua affiù pm hauer in pregio gli animi grandi Xp* 
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f enerojtj che cjmì fi tto^tum altri Imperij; ^ Hegni, che tion per am- 
inone di flato haueua fatto mouer guerra, ma per confèruar la ri- 
puratione dell'JmjKrio Romano ^(^riconofcer le eojè fue; ilijuaUj dopo 
uinti I Carta^ineUj Si face , ^ Giuba Re^ era flato fempìe padrone deU 
V KA'f ica ; ondela uoleua ricouofcer^come prouincia di <puello ; che ^ 
Quanto à lui. gli increfceua le fue diftuenture, tuttama, che contra lui fo- 
to non s' erano mojje l'arme Romane j ma contra tutta la natme de’ 
Vandali,chegli anni paffuti haueuano faccheggiata la SiciliaJ’altre pro- 
uincie del Romano Imperio, (jp* Roma iflejp] che ffo farebbe sì, che, 

fe ben non cornar, darebbe à ejferctti à Regni , far ebbe nondimeno 
Signore , conferuartbbe lo flato regale , che fio proprio ujfcio era, 
de'fuoi mao glori di perdonar à i foggettij^ debellar i fuperbi;tt ccf 
intendeua di far con lui , hauendol conofauto per fi degno di o^ni grande 
flato, (^hmm ualorofj, ^ di grand’animo, di pari uh tu, quel, 

che jh/nmamentegli piaceua di coflanxa, ^forteycjcji fngolare . Et, 
hauendol coft conf)lato,donategli alcune terre in Francia,egìi andò à pof- 
federle, doue fni il rimanente di fua uita, ne rimafe piu altra memoria 
de i Vandali ,fe non nel Regno in ifpa^na, doue tennero flato, cJt* quel 
paefe da lor hauuto fi diffc poi Vandaiufia , & ^ndalona per tronca- 
mento di una lettera • ^ 
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E N c H E nel numero di Geti, ^ Go 
ti Jìanogli Odro^otij che regnarono in 
Jttdiàj^ i Vipgotijche fignwe^iA- 
tono tn Ilpaina; tut taut a j perche gli 
Odrogin he&}ero grande Imperio . par 
mi jChe meritino un libro feparato da - 
gli altri, per ffftre efìt dati ^elli, che 
ridi^ero l'Italia dijhrutta , ^ difèr- 
ta, per tanti diluuij di Barbari, che l 'ha 
ueuano innondata, alla fua prima poli' 
Ùl'genulexx^ di eodumi . Pero dico, che l’origine loro,come 
piace a Giornande , KAhlauio ,t 9 'PriJco ijlorico ,ju affai piu nobile, 
che ipiella de i Vipgoti; perche, cop come cjuedi Ceruiuano la famiglia de' 
Baiti, eofi quelli widiuano alla famiglia de gli Ornali , che Juperaua 
d’antichità, & nobilita quella de’ Baiti, per uentr da Filimer per dirit- 
ta linea ; tuttoché cacciati da Erode , quando fece ilea Rema de’ Geti, 
fleffepriuatafotto l’Imperio de’ Baiti, fin che Gapte cominciò à figno» 
reggiare, ilquale genero ,^mala, di eui nacaue Jf 4gn padre di kA ma- 


la. Codui,fucofi pcaente,fauio,^udorojo,ehei fuoi fùcajfuri per 
gloria, honore fi chiamarono xAmali, per dimodrar, che ufiiua 


-, . jciuanoda 

iui . DixAmala nacque lfama,che fu padredi Odrogota, le opere del 
quale furono tali, che tutti i finitimi popoli chiamarono i fuoi Goti 
Odrogoti, dal nome di lui. Al tempo fùo i Goti fi fèpararonojCT fon 
aitanti, come dice ^AUomio 1 dorico, Ojlrogott habitarono il pae- 

fedi 
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Je di Letunte , dr i Vifìgpti quel di Ponente . Di OHrogotd nacque 
Vnilteyche fu padre dt ^lale , di cui ufcì ^yfchiulfo padre di Ermana- 
ricojfamofiljimoj ^ potenti fimo Re, delquale ne’ libri donanti s’èfat^ 
ta lunga mentione . Que{li fignoreggi'o tutti i Goti cofi OUrogoti , co- 
me Vipgoti ,(^da alcuni fu detto Ermericche era il piu giouaue 

di tre mri fìtoi fratelli detti infila , Ediuljo, Vuldulfo. Di Erma- 
narieo nacque ^taul forche fu padre di V alerauans , che generò Vuini- 
torio, che nebbe tre figliuoli molto fimo fi in ormeTeodemiri , Vuda- 
miri, Vuìdemiri, che militarono fono èrtila , ^ crebbero poi in 
quel imperio , che ho narrato . Di T eodcmiri nacque T eoderico, che fu 
Re d’ lidia, à contemplatione delquale s’è firitto quefìo libro . Di Er- 
manaricofu parimente figliuolo Vnnimondo,che regno dopo di lui, di 
cui nacque Torifinondo , ^ Vuanddario, che hebbe per figliuolo Beri- 
mondo , padre di Vederico , che genero Euforico ,dquale Teoderico Re 
d’ Italia diede per mcglie ^malafunta Jua fidinola ,colqud parentado 
uni ,^congiunfe injleme ledile progenie degli x^fmah ,^di que(H 
due nacqM xXtalarico, nelquale fini la nobdifiima famiglia degli ufma 
li . M i, per feguir l' I(ioria,dico , che 3 dopo la grandcT^jcj di Ermana- 
rico,gli Vnni fi fiottomifero i Goti, ritenendo però per fuoi Re xA'tauL- 
jv,Valerauans , ^ Vuinitario , ilqude fi liberò dalla firuitù de gli 
Vnni, sfatto g^JJò ejfercito andò contrai popoli xA'ntes, ò xA'ntuaiifi 
doue,uenuto alle mani con loro ,fu rotto ; ma , rimettendo di nuouo la 
battaglia, ninfe con moltagloru,^ prefi il lor Re chiamato Bofjo con 
i fidinoli , ^fittanta principali di quella natione }^, perche quedi 
O^i nelle guerre pafiatc haueuano ufato grandifjime crudeltà contro i 
fuoi Goti, per uendicarle, li fece morir tutti in croce . In quefia libertà 
{lette Vuinitario un anno , finche Balamber Re de gli Vnm, per ridurlo 
alla prima ubidien7^,fi mofje con l’ejfircito cantra di lui ; doue i Goti 
fecero con l’arme il lor deuere, f^paruei'oan'xjuittmofii nelle fiara- 
muccie, che perdenti ; ma ,morto Vuinitario con una fàetta , che gli tra- 
filJe il eerudlo , i Goti furono fùperati ; Balamber tolfi per movlie 

Vualadamareana nipote del Re morto; accioehe con quefio parentado pa- 
reffe, ch’egli haue/Je legitima Signoria fipra i Goti; non rimanendo però 
di dar loro in Preneipe Vnnimondo figliuolo di Ermanarico il grande, 
dopo ilquale fu Preneipe Torifinondo, che, combattendo con i Gepidi,i» 
mia gran bat taglia fu morto . Nt dopo quedi due Preneipii Gotiheb- 
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Ixro alani Re fin a i tempi di s^Cctda, che fece capo di (quelli Vikdamiri 
con due fuoi fratelli Teodemiri , (9* Vuidemm , de’ quali di fopra s’è 
detto tfjai . Morto Vualamiri,^ T eodemiri fueeefjeglt T eodenco, il- 
tptale, iìandofi in Cofìantinopoli prejjo l’imper odor Zenone , (^jiimi- 
diando gli Ofìrogoti V altre uenture de i Barbari in Italia , fi doleua- 
no di ejjere tenuti troppo à lungo in ocio ; per laqual cofa l’Jmperadore, 
ehe haueua difideriodt cacciar tante altre namm d’Italia , che tutto di 
l'infèfiauano,(;ÌP* depredauano^ ^ porui uno,che la poteffe difender con- 
tra chiunque la uolefje piu'molefìare ; laconceffe per habitatione à gli 
Ofirogoti j&*àT eoderico lor Re. Ond’egli , ritomandofene nelle Jut 
prime prouincie , mi fi à ordine tutta la gente, ^ con donne , con fan-’ 
tiuìii, ^ altre maffaritie, roU^e famigltari fi mofje à gran giornate 

uerfo Italia, dtfiderofò per abbreuiar la uia di tragittar (taU'JUirico in 
Puglia; tuttauia, per mancamento di iiauigli,fu sformato di girar in-t 
tomoli Golfo di Tritile con grandifiimo fiuo,^ incommodo di tutto 
l’effercito . Entrato adunque nel Friuli prfio auanti,finxa trouar al-r 
tuno, che gli contrailafje il camino ;majgiunto su quel di T riuigi,Odoa^ 
ere Re d’Italia feglicontrapofecon l’efjneito, (^/tttaccatafi di quà,^. 
di là una braua battaglia , odoacre infine rimafe rotto ; ^ ^i Ofirot 
goti uittoriofi cor fero fin preffo Raueiina, che aìhora era la maggiore, 
C9*frincipal città d’Italia , edificata in me^S lelttgune, come fiora fi 
ueae Venttia nofira città ; benché non fia cofi al prefente , perche 
il PÒ, altri fiumi guadando la laguna le hanno tolto la fortexj 

Zjdel fito, il buon aere, per confeguente ogni grandexjcj fua . In 

queda città fiàeuano habitargli Imperadori OccidentJi , perche erano 
ficuri di ogni infitUo, che potejje lor far i Barbari , ^ perche in Italia 
in quei tempi non fi trouaua ne prouincia, ne città di meglio . Roma rui- 
nata, ^ didrutta due uolte una da i Goti l’altra da Genferico Re 
de i Vandali haueua perduto ogni fua belleT^jcji, ^ ornamento ; in To~ 
pana, non fiuedeuauedigioalcundi prouincia; in Romagna tutte te 
città erano mexje dishabitate, e’I Regno di Napoli per tutto fintiua rui 
ne, ^ la Gallia di qua dall’ape, nera detta Lombardia, par eua anzi 
difirto,che habitato paefi; percioche,dopoche l'haueuacorfit ..Zttilajda 
migliori incur filoni moledata, non s’haueua potuto punto rifioraré» 
Penequali cofe Rauermaeonl’lfòledi quefia nodra laguna, per il eon-r 
corf j ai tanti popdi Italici,chefuggiwmo dottanti il fuoco , d ferro, ^ 
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le rum de Barbari erano grandemente accrefciute , tir ampliate ; ma 
Jtauenna per ejfere fede Imperiale haueua piu di fplendorCjet di gradex^ 
• Ld ondeTeoderico , non potendo combatter la città per la lagena, 
ehefe^ ojiaua ,fi mife ad ajfediarla, firjdiuife in piu pexjQ le jue 
genti, fotto uarij Capitani le jpinfe à infignorirft dell’ altre prouineie Ita 
Jicheiuptali, facendo per tutto da-ualent’huomini i lor deitere , le ridtif 
fero tutte à fua ubidienxji . Teoderico , mentre i fuoi Capitani per 
Italia fi faceuano fentire, ilringeua con ogni fica frrxji Rauenna; ma 
in uano tentaua di ridurla fotto il fiuo imperio , perche altra il fuo 
forte fitto, era benifiimo fornita di uittoua^iadidla banda di mare; in- 
fine framejfofi l'Jfreiuefiouo della città fra Odoacre, e Teoderico con- 
dìiufe queilo accordo, che l’uno, CST l’altro regnaffero con egual Imperio 
in Italia ; per laqual co fa gli Oiìrogoti entrarono in Rauenna , ^ unita- 
mente fignoreggiaronocon Odoacre; tuttauia ,òche Teoderico fffe fpin 
todidtfideriodi regnar fi>lo,ò che altro ne’l mouejje , leuh calumntaà 
Odoacre, chegli tendeua infidie , per opprimerlo ; per ilche , inuitatolo à 
mangiar fieo,fraudolentemente l’ueetjfe, Csf con queiìo mexp fi fice af 
flàuto Monarca d’Italia . Ne, hauendo piu alcun trauazlio di guerra, 
com’huom nutrito eiudmente tra i Romani , che conuerjando con loro 
haueua mejfa giù ogni barbarica fi ercxjc^, cominciò diligentemente à 
offeruar la giuditia à far quel capitale de gli Italiani , che degli 
fklrogoti fuoi proprij: &‘,perche, come s'è detto, le città Italiche eran 
■tutte dishabitate,C9* rumate per tanti diluuu di Barbari , chele haueua- 
no innondate, con eareXjtS, con fattori , ^ larghi doni infi ammana eia- 
feuno à ritornar alla propria patria,(^ fpeeidmente quelli, che s’ erano 
ritirati nelle lagune di Venetia ; con iquali gouemi l’ottimo Prenci pe,in 
trentafette anni, che regio con molta fua gloria , ritorno l'itdia, dianzi 
<ofi sbattuta dall’arme, in feliciJJimo,t^beatifiimo {lato . Perquejìo 
le lagune di V enetia, che piene ai nobilità , ^ grandexxa per tutto fo- 
riuano poco meno , die non fi dishabitarono , perche i principali gentili- 
huomini della Marea T riuigiana , del Friuli , ^ di Roma liìejja, che, 
fuggendo dauanti il furor di Attila /haueuano raccolti in quelle, allet- 
tati dall’affabile eonuerjàtioiie di quei Barbari gentili, lafciarcno i pa- 
daxj?j > Ò* If chitfe fuperbe , che haueuano edificate , ^ ritornarono in 
terra ferma à rifar le lor prime patrie ; fi che in effe lagune non ut re- 
{ìarono,fe non quei nobili, che per la lor pouertà fi contoitauano piu tqflo 
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dt uno {iato h.ijfo, cpiieto, che di un ricco,^ande , c'ir atto eoi tempo 

4 poter ejjere tnejjo in ma^iori tf duttili jChe i primi ; per lacjual ccjk, 
uedendofi abarJonati da i lor parenti j amici , accioihe nonfofje pm 
lor tolto, (jttanto pojjedeuano,fi radunarono infieme per trattar della Jom 
ma dell'imperio ; doue fi dice , che Dado un de’ primi jC^ piu ri putirti 
ei tt aduli j parlò in cjueito modo . Qual fia la fniuna del prejfhite fecoloj 
fi eorojee da tanti notabili eletti /he produce la ruma .C^mutatione cott- 
tinua di o^i (iato, degente ; perche, fi negli altri tempi furono guer- 
re /juelle guerre nafceuano per il di fiderio , che haueuano pi huomini di 
regnare, per gloria, per prandexj^j di cuore dei Re , che ajfettauano, 
ehe del nome loro fi ragionile i^ti, CÌ7* con molto grido ; ma horajb per 
ittJluett:C/ di maligne Jielle,o per altra non so che in f licita, pare /he cer~t 
te nationi non fi mouano da i lor paefi per altro, che per ucnir alla lor me 
defima morte, alla mina dei paefi,^di(lmttione del genere humanoict 
^ejìo^a ehe nati fitto il freddi fimo Polo jdoue c’è il ghiaccio perpetuo, 
ne uirtu, ne gentilex 2 ^,nt eimlità alberga in loro ; dS^è ragione , ehe cU 
tjudla rigideTtj:^ ne uengano i rigidi huomini , gli ffiritt feroci, d^i 
cuori alpri, che d’arme, di morte, di fangue, d 9 *aincendij fi pafiono,d^ 
nutrifiono; che miei è riputato tra efii piuualorofo,ehe diqueìleeofi fi 
rende piu uago;iìehe noi habbiamo,^i nodri maggiori in parte pi/uatof 
ehe prima dai Geptdi trauagliati,dapoi afi^littida i yifigott ,apprejfi 
tacciati dagli Vnni, infine pcrfegiiiti da’ Vandali,^ all' eiìremo t 'tran- 
neggiatida^iEruli,dp*aai Tureilingt, fummo sformati J rkouerar 
in cfuejle lagune, fi fi uoleuano per noi faluar le mogli, i figliuoli , & eo» 
l’hauerela uita nofira propria ; nellequali, altra la bontà , dsr finità del- 
l’aere, oltralaficure'x^Cj, d^forteo^jcji del fito, che il mare, empiendo, 
uuotando ciafiun giorno a eert’hore determinate col fluffo, dST'rh- 
flujjo le eoncauità della terra, fa Ìhabitationfana,diPfieura; perche l’al- 
temo affetto di un juolo dubbio, C^fen'xa guado , che è ijuel dell’ onde, 
non concede àgli ejferciti terredri, e maritimi poterui uenire, peri ca- 
ndi/he in un momento fiprabondono d'aecjue,et per i fanghi, che non la- 
piano fondo alle nani di poter nauigar qua, dT là ; altra dico il commodo, 
d^ l’utile, ehe ci perni ere dal mare, da molti fumi, trouammo una 

eccellentia mirabile di fondar un uuouo datai che era la fimilitudine,dT 
aguaglianxj p<^t fortuna , dP* condì t ione , d/P Rf'gne di tutti noti 

percioòe fappiamo, che le fimilt cofi con le fimili,faeirmente fi coneot- 
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fla/;0j cJt* If^aro iftfieme ; ^ nondimenOj tanto ha jorxj in ijuejla età i 
mutamenti degli (iati, che^ hauendo T eoderieo [otto colore di clenien- 
tUj benignità tirati i ncjìri confarguineijgli amici j^attinenti à ri~ 
tornar alle prime noQre patrie ]na perauto la laguna nodra per cptejìa ri- 
uolta ogni jjieranxjij thè haueua di montar j 0- far fi di di in dì piu gran- 
de j maggiore} ne con altro intendimento perfo lOj che T eoderieo hah- 

bia allettati inofbi à ritornarfnejfe non perche , rimanendo noisfor- 
viti di cjuei r.auiglifChe li hanno ridotti in terra ferma ^con piu facilità 
pofjiamo effere Juperati da lui, ^ dalle fue arme. Là onde parmi/he noi 
debbiamo fiora molto ben confitltar tra noi epteda cofa, che,fe con cjued‘- 
ado il Barbatoci porrà il giogo al coUo,non potremo mai piu leuarlociper 
le nodre poche, (in fue mdreforTtj ; ne, perche fama rimafi fili,f deb- 
biamo jpauenrar à tentar ogni rimedio per lo {campo n^ro j chegli ani- 
mi albara mojlrano la lor^andeT^^ej} quando argomentano in mediacre 
dato, ^eonditme le alte ci.fe; ci7* poi, facendo buone prouifioni in que- 
di prtneipij contra T eoderieo, fenxj dubbio alcuno uiueremo per l’auenr- 
re da lui, (^da chi ci uolejje offendere, dr in pace, m ripofo, d7* /»- 

beri,(j^ in ijperanT^ di maggior, piu grande dato ; fendo opinione 
de ’ ftui, che àgli altri principij Dtojuol effere femprefauoreuole. Or io 
ui dico, che non ilpererei mai poterui perfùadtr quel , che ui proponero, 
mando l’effetto non ci hauejje condotti à quel termine, neiquale Dio, for- 
fè per nodro bene ne ha uoluto condurre ; per bauerci abandonati coloro, 
che, per debito uff do di humanità, deucuano fmpre mai far con noi, (p* 
non lafiame in poutrtà , miferia nella maniera, che hanno fatto, con 

non picciolo incarico di effere tenuti inhumani , (^ crudeli da tutti gli 
huomini . Proponero adunque prima qual deue e^cre il nodro f ne , (j^ 
poi ui modrero il modo di confguirlo . Certo e, che ninna cofa è tra i 
mortali, che fa piu cara, ne piu dolce, ò piu gradita,che la libertà; e tan- 
to piu à quelli, che in efja nafono, eptanto fanno,dP cono fono d bene,dP 
contentamento, che da lei ne deriua ; che, feunè nato in feruitù , quan- 
do è mefjo in libertà, non la conefee eof bene, come farebbe uno, chefffe 
dato libero, &' poi fatto fèruo,fiffe di nuouo pedo in libertà ; per hauer 
coditi prouato il frutto dello fato libero auanti , che feruofojfe ; però ca- 
der di libertà in feruitù è fòmma miferia ; ma non i fommo bene perue- 
rfir di feruitù nd (ùo contrario ; perche il bene perduto f fccapiu nella 
mente, dpff>Jpira,che il mde lafiato; eonciofa che il ben prefente fi 


,ot DELGETICO 

Id memoria del paffuto male ; e'I mal ijlante afflile piu per U 
memoria del ben preterito . Per queflo Catone elejje anxj di morire ^ 
che di cadernell’injima miferia di feruitù;che ail'huom di grande fpiri- 
tonato libero è grauijìimo, CP* noii^if^imo prouar la feruìfe coiiditione. 
Q^dalibertd adunque intendo io, ehehabbia à efjere il noQro fine, per- 
che, quando la conferuaremo , faluaremo la ulta, le mogli", i figUudi, la 
patria, le cafe, i temp'ij, Cr l'altre cofe publiche, O' «o^re ; 

{ptel,che importa piu,uiueremo in pace, Cp* in tanqmlliràfempre ; haue~ 
remo gran confòlatione di uederci fi nongrandi , impotenti , Àmen me- 
diocri , Cspcon qualche (iato al mondo ; goderemo più à dentro la uita, 
CST fcntiremo men i colpi della fortuna, per non hauer che perdere altro, 
che l’ijlejfa libertà s lequali tutte cofe ui deono infiamar à cercar qualche 
raro modo di aiutarui da uoi {ìe fi imperché ne co arme, ne con riccheo^e, 
ne con ejferciti pofiiamo jptrar di conferir queJìo,fe non con un fin mopro 
ponimento noilro dal medefimotìato,à che ne ha ridotti Dio, per- 
che, fendo tutti egualmente rimafi poueri di hauere,dt cafe, di ripu- 

tatione, bifogna,che per legge fi (ìatuifia, che la humiltd , cST* ba/Je^x^ 
4 tutti piaccia ; che non fiSteri il uiuere,ne le ufan^ie ; che non fia piu 
grande il pouero, che il ricco; che ogni cofa fia con egual lance libratali^ 
che tutti i gradi di fortuna alti, meo^ani infimi partecipino di una 
medefìmaconditione ; percioche,fè tutte quelle cofe fer anno tra noi, ne 
T eoaerico, ne Àtri popoli Barbari, mai uolgeranno à quejla imprefa l ani 
mo ; perche, fe faremo poueri, che ricchexjCjt ne acquijleranno ff e hu- 
tnili, cjr dimefii, chegoria, ò che trionfi) &,fe compiaceremo a tutti 
con la manfùetudine , che frutto raccoglieranno à uireerne ? niun ento. 
Et, perche potrebbe effere tra uoi alcun, che dicefje , ciré la pouerta e du- 
rifjima copi à fojferire, ^ che con lei ne uanno tutte le miferie, ^ in- 
felicità della Ulta, rifpondo, che noi non fi debbiamo punto fiiauentar 
per queflo; perche noi fiamo pofli in hmo,doue con la ^uertà faremo 
aimdanti di ogni bene, pur che tra noi fitffitm eijualita; prima per ha- 
uer il modo di far il fide,fènxji ilquale non può Vhumanageneratione fo- 
flentarfi; d;* facendolo haueremo da i finitimi popoli, grano, c27* ni- 

no, ueQimenti , ^ ogni altra cofa neceffaria ; dapoi , per l'adito, e 
tranfiro dal mare in terra ferma, che darà continuo utile alle barche no- 
Qre; apprffo i pepi del mare, ^gli uccelli marini , non mancheranno 
nelle fòmmenecefiità à fòuenirci . Per lequali cofe, fi equdità, CST bitfi 
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tra noi fiatri,(p4Ìeti ,(ìrric(hi dio^i eòmmodità ui- 
Htremo ; ne odij faranno tra noi , ne rancori fi fentiranno , ne tirati- 
nidi ui regneranno, ne inuidie, nedijperatione,ne timori, ojfauenti d'ar 
me, ò d'tjferciti ci faranno ahandonar la patria . Ma tutta la difficultà 
confi{le in poter ojfemar la ecjualttà pouertà ; pei‘che di fua natura 
ogn’un cerca lericcheT^e, ^ere fitperior àgli altri; l'une allettano i 
jnfi con lelor delicie, ^ l’altro, con la fua grande'^^a opprimendo i mi 
nori, fi conuerte in tirannide , onde ne najce il difcontentodi ruttigli 
huomini ; pero tiorrei, che per legge fi fermaffe,ehe i liti, O* Vi folejxfi 
firo fra tutti egualmente dinife; i^cofi le jaline,lecptali erano la mag-, 
gior parte dicpitlli, che ufciti di cpiede lagune ci hanno abandonati ; ne 
men uorrei , che le actpte fi fiero communi à tutti, le ueéli per piu 
fimilitudine, (^aguaglian:i^ co fi di habiti,come di coflumi fi ufafiero 
tutte à un modo, re col tempo fi poteffero alterar , ò mutare . Ùtra di 
ciò, che le cafe, ^ i palaxjQ fi abandonafiero da noi, ^ che le hahita- 
tioni foffero fi a tutti communi, ^il uiuer eguale ;perche , non potendogli 
huomint adoperar le riccheT^xe in ueflire,in metter laute tauole, in ha- 
bitar cafe Jte,dr in farfii fruire, con difi derio di accptidarfimpre cjuel 
del profjimo, ognun uiuerà quieto in equalità, ^ bafje^s^a ,f^go- 
derà ficuro la patria, la moglie, i figliuoli^ ^ i fùoi propr'tj pariethfen- 
Xjiprouar alcuna forte d'infelicità ,hautndo fòl per obietto Dio, e’I ti- 
mor fho,accioche indir icXXi le operationi fue àbuon fine. Compito, che 
htbbe cofi di dire Vhuom fauio, ^ da bene, il popolo pouero , ^ con f ufo 
elefieà noce lui per fito capo, dandogli nome di Tribuno ; ond’eglifielto 
un certo numero di huomini di tutte l ifile , ^ quelli , che erano piu da 
henej&> migliori,diedelor autorità, che fcriucfjero lelejgi , ch’eli nel 
fuo parlamento haueua ricordate; perche efJi,mettendole infieme, 0* fa- 
cendone deU’dtre le chiamarono le leggi ai Daulo; lequali poi furono of- 
feruate molt anni da gli ifolani delle lagune , come dirò nella Jdorik 
Venetiana. Di queSia equalitàdiuiuer,^di coflumi de'inoflri mag 
glori Cafiiodoro in ma jùa Epiflola nc fa mentione, dicendo, che per lei 
I popoli Veneti mantennero la lor libertà , ne mai furono da Teoderico 
moleflati ; ancorché e^i non lafiidfe indietro cofa alcuna per ingrandir 
lo flato fio ,concioftache altra l’Italia fece fua la Sicilia ,^laDal- 
matia, in Francia ficài grande efiercito per ricuperar ilH^odi 
f io nipote yA'ttralatico figliudo di una fita figliuola , maritata in *AÌa- 
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rico Re de* Vifigoti . Et, perche un tMtoJìdto richiedeua il fuo herede, 
non hauer.do hzhuoli , diede per moglie in Ijfdgna à Eutarico fgliuolo 
di V cderico deua famiglia degli Ornali, fùu fgliudla xyfmalajmta, di 
euinac(jue ^talarieoi ma A genero fi mori tojh ,(^poco dapoiTeo- 
derico, hauendo tenuto l* Imperio d’ Italia trentatre anni, ^ lafci'o Rei 
na degli Odrogoti ^A'/nalafunta eon ^talarico fuo fgliudo ancor 
fanciuUo; &‘,per ffer quella Reina dottijìima hi Greco, in Latino, 
^ ajfcttmatifmia dafeà tutti gli fludij delle buone lettere, cercaua di 
far erudir ^A'talarico da grandi mae(ìrt,fi che riujèijje dotto , ^ ud- 
iente ne i libri ; ma i Goti, contraponendoft à queiio fuo dtfiderio per ef 
fere molto lontano dal lor intento dell' arme, per leauali Japeuano,che 
erano uentiti in quella grandexjuia , flato , ehe fi trouauano, dijjerò, 
che non uolenano, che il lor Re fofjè allenato in feruirù , g<j* bafjex2^ di 
fludij di lettere, fendo improprio di unhuom, che haueua à trattar l’or- 
meX^à gìuernar un fi alto fìato,i libri, i macjhi;0' ^he ejii uoleua 
no/h’egti fiffe nutrito nelle caecie,tra’lferro,e tra gli efferati per poter 
mantener la lor riputar ione, ^ dentro, gs fiori altÀia, come haueua 
fatto T eoderico, e tutti i di/caidenti delia cafa de gli mali . La Rei- 

tia,non potendo à queflo contradire, concefje lor quanto dimandauano; per 
laquJ cofa ilgiouinetto Re, datof alle delicie, ^ à i piaceri, in poco fpa 
tio di tempo aa grandi/? ima infirmità affali to ,diede f ne al tiiuer fuo. 
Là onde J/Cmalajunta tolfe per compagno nel Regno fito cugino T eoda- 
to, ^ eon figgete lettere, ^ mejìi trattaua con Giufhniano Jmpera- 
dore di dargi l’ Italia; ma auanti jehe fi conchiudffe la cofa , T eodato, 
ehe era fiato idi dauanti offefo da let,perhduergli ella fatto reflituir 
certi luoghi, che haueua ingiufl amente tolto in Tofeana ad alcuni, confpi 
rò cantra di lei con i parenti di quelli, eh’ dia haueua condannati per giu- 
flitiaà morte; tf^,prefdaà tradimento » laconfno nell’ I fòla del Lago 
di Bolfena, douelafece morire;di chef finti grauemente offefo ÌIm- 
peradore,per efferfi xAmalafunta da prima m^a nel fito patrocinio ; U 
onde mando à rinfacciar à T eodato il tradimento fatto nella per fona del 
l’ottima Reina,(^à intimargli la guerra;^ jieeioche eon le parole an- 
drffero di parigli eletti, fjxdì Mondo di natione Goto ,fideli/Jimo , e 
partialiffimo odia fattione Imperiale eon genti in Dalmatia,(j^ d’altro 
lato Beh fario con l’armata in Skilta; ilquale dianzi con molto fino hoi.o- 
re, 0‘gloria,uinti i V ondali, era tornato col trionfo d’*Africa à Cofìan- 

tinopoli. 
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tinopoli , In Daimatidle cofi dell' Imperio bafjarono eofij che, hauen- 
do i Romani ributtati con una ^ran battaglia i Goti dalle frontiere, 
prefero sdona ; in SiciUaBeliftrio ninfe Catania,^ Siracufa/T/cm- 
battendo Palermo , ch’era la princtpal , ^ piu importante frrtexj^ 
dell’ lfola,l’hcbbe nelle mani /fi che tutta la prouincia ridtffe alla diuo~ 
tione dell' Im per odore . Per lecpuali fciofure l 'una , all’altra feguite d i 
Goti, Teodato entro in tanta gelofìa del Juceejfr di tutta laguerra,che, 
hauendoprejfo di fe l’ambajciaaordellTmperadore ,eapitulòcon luidi 
lafiiar la Sicilia, (^arfi tributario dell’Imperio ; tuttama , come mie, 

Ó* inSlabile,fendofidtgià partito l’ambajciadore, lo richiamò, temen- 
do,che l‘l mperadore no.i fi contentile di (juelle conditioni . Era Teoda- 
to auaro, crudele, puftlanime , &*fenxj alcuna fede, ^ coflantia , an- 
tor che fffe, come ferme Cafìiodoro flotti fimo in lingua Greca,^ La- 
tina, (fr fòpra tutto fommo Filofofo Peripatetico ; perlaquJcoft rifece 
nuoui capitoli, ^ promifè in auelli di ceder all’lmperador l’Italia; ma, 
mtefr, che in Dalmatia era piccia una (caramuceia , nellaauale Mon- 
do col fgliudo erano {lati tagliati J pe%j/, ^ i Romani fen\a Capi- 
tano haueuano abandonata la prouincia ;dcuefr uerifrcò la fèntentia della 
Sibilla, che haueua detto,che, quando i Romani acquidarebbtr V afri- 
ca, Mondo con la fua progenie manearebbe ; Teodato al"K^ eoft l’aHimò 
d buona jperanxd delle eofe fue , che al ritorno deU'ambafèierra uenne 
menoà tutte le promejfe , Ct capitulationi fatte, f^per piu accrefcer 
per f dia à perfidia, fece por in prigione gli ambafciadori. Per laqual co fa ’ * 

Giuìliniaio perconferuar la fua ,dpriputatione dell’ Imperio, fpinfe 
uuQue genti fòtto Codantino in Dalmatia; ilquale , todo che uenne nella 
prouincia,rtprefe Salona;0* l’anno, chefeguì, Belifario con graffo ejfer-^ 
cito tragetrò in Italia , eST* di prima giunta prefè il Regno di Napoli,' 

I Goti juedendo , che T eodato per la fra uilta , ^poco animo non era 
atto à gouemar mi tanto Regnò , ridottifi in gran numero in Terraeina, 
crearono Re Vitige,huom bellicojoj(^ ukente;ilche,eome rifèppe Tcoda- 
to, cercò con la fuga di faluarft in Rauenna; ma, per uiafr morto da Otar 
mandato a quedo effetto da Vitige;ilquale, per fermar il pie nello dato, 
et modrar di hauer qualche ragionenei Regno de gli O{ìrogoti,non cffen 
do della famiglia degli màli/olfè per miglie una figliala di ,Ama- 

Idfrnta ,&ne heldje f^iuoli . Per raccoT^j^ ^unque tutte le forxj 
de i Goti infieme fette uenned Rauenna . Là onde Belifario con l’occa- 
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jìpiie (iellj jfjrtitÀ àe i uimicij m(^e dUa uoltddi Roma ; neUdcjUdlejfii 
riccHitro, come Cdpitdw dell’ I mpecddore^fendone (luti rthuttdti i Go^ 
fj\ In cjueflo mexs iiifieme tutte lefor\ede^i 

ojlrogotij O'fece unejfercito dt cento^ amjudntd tnild ferfone^cd- 
quJe jì Jpinfe d(U ndti( dt flornd ^ muriddìido un’dltro^ercno vi Ddl- 
tftJtid, per moflrdr per tutto il uifo a i mmtci,^per fur conofcer, chi 
Iduiltddel Re pajfatoerd iìdto cd^ionc dt ttnin wfmun'ij,ifHdntniehd- 
ueud patiti ìd ridttone de’ Gotij ^p'uon poca forte'Xjcjt, p udore. Rafjd- 
todduiKjtte V.jf pennino ,fi ntifead ^^ediar Roma la trauagliù con 
molti ajjdlti per prendeAa; ma tanta fu la ualentexjcjtdi BcliJariOj& 
de^li Àtri Capitani Greci jche i Goti furono fempre ributtati con ejtre 
mo lor danno . Haueua intefò Vlmperador Giuilintanole grandi for- 
T^jCon ìecjuali Vitine s’era mofjb cantra Roma ; oide^per non rimaner 
nel bel dfliauittoria perdente, mandò prtpi aiuti di gente àBtUfarioi 
Hiptale, ueder.dojìga^iai do, ^ pctaite à refider in campagna al mmi- 
eo,fi dilibcrò di far giornata; perlaijual cofa, upito di Roma con l ejjèrci- 
to in ordinanza /ttraccòcon Vitige unfattod‘armebraucr,C^ faiguinofo, 
nelcpiale con dul^iauittoria fi menò lungamente lemanijnfìne uincendo 
la pertinacia, e tderanìia de i Goti,i Greci furono ributtati nella.citta, 
con grardiff ima loro (ìrage, fendo fiate tagliate apt^Sf le piw Urauo' 
genti .f B^ifàrio ; iltjuale con fomma fdlecitudinep diede à difender la 
Città, poi che in altro modo non poteua o^ènder il nimico. V itige, rima^ 
feuìrtoriof) , C^ ìntefoin Roma efjerci (fuaìche careflia di uittouaglia^^ 
entrò in buuiifima Iperanx^ di f.ir ben i fatti fuoi ; tuttauiaper i noui 
aiuti , che iiirendeua uenirdi Le tante à Beh furio, terme pvat.ca dt pace^ 
Crconch.ufe trirgua : (^,haue>:do Giouanni un de' Capitani dell’I mpe- 
rodare prejò con alcuni folduti Romani .A'ri mino , temendo Vitige di 
Rauenna , alla sfiata ritornò alla uolta di Lombardia , lajciatt per 

tutte le città gagliardi prefd'ij, uerme all’tffedio d’^Aìrimino ; draceio^ 
che l’uno Jciagura ^'rtggiungelJe fopra l’altra ài Goti, t Romani altra 
^rimino W^ero M^io, ^an parte di Lombardia , fi che Ci uede^ 

uano le eofe di <\uel Regno in Mancia. L’Im per odore, fentendo laguer^ 
ra hauer mutato fiacca, &• che le fue cofe caminauano bene inJtJia, 
per condurre con tutti gli sforzi delT Imperio ifuefla imprefa à fine^ 
fhedt Narfette Eunuco con nuoui foccorfi à Belijario , con iquali amen^ 
wefi mtffero per tor l’tffedioad i/Crimino ; ma, tutta tra l’uno, & l'nl^ 
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irò eotttrduerfid per la ma^iorajrs^a del lucgo/ptafi che fi eagiono la rui^ 
tia di tutta la buona fortuna dell’Imp. nondimeno Jòccorfèro xA" rimino^ 
^ liberarono Giouanni poco men/he dalla fame cÒJùmatOji^ con ciucila 
mttoria corjèro tutta la Romagna, la ridujftro à ubtdienxji dell’Im 

perio . Ma in Lombardia, haucndo i Romani prcfo Milano, i Goti Van^ 
dar Olio ad tdfcdiare,(^hauutAche l'hebbero lo diflrujfero fu ài fonda- 
menti , tagliando à pcT^xj ttttti gli huommi , che uetinero lor nelle ma- 
nijf^le donne donarono à 1 Borgo^oni, che li haueuano aiutati in cpiella 
g^rra . Gtudiniano, intefe le gare, che erano tra 1 due primi Capitani 
deìl'imprefaNarfètte,^ Belifar io, richiamo l’Eunuco,^ lajcio tutto 
d pefò deUUmpreJà fopra l’altro: iltfuale, uifìojì Colo nel mancalo della 
guerra, fi mijè à combatter Ofimo,fortex2CJt alhora inejf>ugn3pile, la- 
cptale con un lungo affcdio finalmente glf ueme nelle mani . Hauuta 
cjueda terra fi Jpinje Jhtto Raueiwa ,doue s’era ridotto Vitige con la 
maggior parte dei Goti ; doue uso grande artifcio per condurre al fu 
Vimprefa: perche, uederdo i Goti non ci ejfer piu alcun rimedio alle cofè 
loro , ò" rinfacciando à Vitige la Jùa uilrà , fecero intenderà Belijàrio, 
ehe,fè e^iuoleua efjere loro Re,glidarebbeno la città , con Vitige 
fitjjo tutto[ l’imperio de i Goti in mano : Beìifarto rijfofe fi tan ente, 
ehefommamente gli piaceua la deliberatione di Goti ,0- che fi recava 
■annj à gloria,che ad alirOyS comandar alla piu ualorofa natìone, ehefof 
fe al mondo , tuttauia ,ehe di cpieilo egli aeltberarebbe poi, CÌT* cofi con 
cpueQo colore hebbe Rauemia , (^Vitige , e tutte le città di Lombardia 
gli mandarono mefSt, (<r omaggi . L’imperadore /luifito da alcuni, che 
tnuidiauiwo la riputatone di Belifario, che da douerotjjò uoleua accettar 
il Regno de i Goti, dubitando della fede di luijo riuocò deU’imprefa fatto 
mantello, che haueua dtbi fógno della fua opera, per la guerra, che face- 
uano cerca l’Eujrare i Perfi alle prouincie Romane . Per latptaì cofa 
Belifario montata l’armata Imperiale con Vitige Re degli Ciìrogoti, 
con gli oflaggi,^ con tutte le riccheei^e,che haueua accpuidate in c^uel 
la guerra, fene uernie à Cojìantinopoli; doue confufe in maniera i fiioi de- 
trattori , che diceuotio , che egli non farebbe piu ritornato, che fu in piu 
grata in piu riputatone, che mai pttffo l’impei'adore. Nondimeno 
71 facile creder di Giufì intano gli eod'o caro, perche il ejuafi vinto im- 
perio d I Calia ritori.h nelle dijfcultà di prima ; concitfia che , hauendo 
eonofeiuto i Goti dall’effetto ddla cofa , che Belifario per non maneàr 
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delia fide di bacìi Capitano uerfi il fitto Prencipe^mn hautua uolitto rlee- 
uer il Pelilo CoticOjper la partita fitta prefiero cuore , ^ penfiarom^che 
facilrtì ente potrebbe auemre , per ((fiere ancora iti piede la natiotiecoH 
tjualcbe neruo^che ricuperareblmo la prima riputatione delTarme/irlt 
eofie perdute per loro infilicità in Italia. Elefjero adunepte in Re T euldi-, 
baldo, che fiitrouaua alhora al gouerno dd Verona. Cofìui , benché ha- 
ue/fi dato i Belifiario fiuoi figliuoli jper oslaggi , prefie nondimeno il 
Regno , ilche ft tutto fatto per coniglio di Vraia huomo uMenti/Ji- 
mo fra i Goti , perderle , uolei.dmi ejji dar il medefimo Regno, con 
graue coQantia aijjè ,chc fi detuffi darà Tctàdibaldo per ejfierc na-l 
to di fàngue regale; ma molto patualfie laeoncoiyenxa,^ altercationt 
della mo^ie di T euldibaldo con la moglie di V raia , che l’obli^, à far, 
che'l mefehinodi tanta fina gratitudine riceuejfie un molto ingrato com- 
penfio ; perche, concorrendo coflei con la miglie di Vraia, per nane parede 
dette, il Reio fece uccider con uniuerfid dfeontento di tutti i Goti, per 

f re fiato Vraia firtijjimo huomo della fiua per fina , di' di gran ere- 
merito preffo la natione Gotica.Con tutto cpeeilo non ne an 
dò impunito l'ingrato Re di un tanto fallo comeffo, in unhuom di fi bene 
merito , perche Bela G epe ,inamorato della moglie di Vraia,ne fieela 
uendetta poco dapcù ,haitendo d Re dato (ptefia donna per moglie à un fino 
creato ,che arrecò tanto diffiacer à Bela , che inun cor.uito publico ta~ 
gito il capo à T euldibaldo, si pre{ìamentey che prima fii uide il capo troit- 
€0 dal buflo fiopra la tauola, che alcun haueffie ueduto chififfe {lato colui, 
theglieihauefje rccifio. Morto in (jueflo modo T euldibaldo J Goti crear 
reno Re ^arieo,eoncorrendoci alia fiua elettionefiolamentegli OQrogo- 
U detti Rogi, di'» tìon efjeiido approuato dagli atri, fi» toÙo tagliato i 
pexx ^ . Perlacjual cofia tutti di un nolere elefjero Totila, nipote di 
Teuldibaldo . Mentre della fiomma dell'imperio, fi faceuano (puflecofè 
irai Goti, i Capitasà Romani, che,dopo la partita di Belifàrio eraro re- 
{ìati in Italia, partirono le guardie della città tra fi dtuerftmente, ufàn- 
do, come è il coQume de i 0dati , molte htgiuditie in <putUe ; nondime- 
no, rifintitifii per i moti, che faceuano i Goti,Ji ragtrarono iifiieme, dT 
vennero con l’^ercito alla uolta di Verona ; doue , nata graui fiima di- 
fiordia tra loro, non fido non hebbero la città, ma non altramente, che fi 
fugrifjeroji ritirarono à Rauerma ;dfpocodapoi,hauuto auifo,cheTo~ 
tlU hauevd mefjt infiemt citile miU Goti, fi JfinfierQ dU volta di 
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i^euoj CÌ7* ic4oif>i T riui^iatti dtt accatiji à batt^rUaton I$à , dopo tm 
hrauo menar di mani^t r^omaminjinerima'^ero retti j JconfttÌ! tlcht 

éccrebbe tanto di ripntatione à TottU, che digiti t Goti poco moitraua- 
«0 di temer le jor^e Greche ; là onde pajjati inTofcanauwfero alcuni 
hto^hi e particolarmente tutta Lombardia ridujfero fittoti primo im- 
perio loro; ^ in PugUa^ in sAbruxs^,^ nd Ptmo rimafero per tun- 
to uittortofi,(^ padroni di molte città , ne contenti di cinedo fi mifiro 
^fjtdiar Napoli; onde il nome di Totila in pochi dì fi ^e illudre, 
maro non men di ualore^ àrforte^^ di corpo, che di bontà ,di giudi- 
ru,&daUre molte rare utrtù cTanimo . Etalhora fi conoUndaj^ 
huomini intender delle cofe del mondo cjuel, che importaua un Capita- 
no arnigerOfUalente, ^ d autorità, ^ configlio fin? alare; perche coi- 
tomi fola Beh fono d'j tali4, un I mperio figande dian:^ tutto acquidato 
flette, manco con grandi fiima uergogna de gli altri Capitani Im- 

peridt . Giudmano, come ir, te fi tanta mina, per colpa delle difiordit 
detjuot , mando Mafiimino Capitan generale in Itahacon crrandear- 
mata,C^ molti brani fildati.Cojìui, uenuto nella prouincia,com'huom 
mle,(^pjurofi non fece alcuna notabile imprefa cantra i Goti, mala- 
Jctatofpirar il tempo delfùo Imperio, fi dette fempre baffo, Quieà 
to . L Imperadore, che haueua uolto tutto l'animo a queda luerra Jhe- 
di imua armata, tST >mue genti fottoun de i faldati di BeU fario Xuc 
mato nemetrio ; tlquale, uenendofinein Sieilia,cercòdi foccorrer Na- 
pm ,ilche non gli rmfet , drignendolagcgl laidamente l'cffercito de t 
0 // , CP*, Patendo un altra natta con l armata di Mafiimino, cercò pur 
»/ofcorrfrirf, ma, leuatafi,per ejfire alhora il uemo nel cuore, una orati 
tiauifitrovo tutte buttate àtrauerfo,c^ parte ruppero negli 
t. Li onde, uedeido i Napolitatu,e‘l prefidto, che uera Imperile, 
^^^f'onhaueuano piu alcuna jferauTiadtfr^ refero àTotiU ;tU 

^a e, opo queda citta,hebbe tutta il Begtip in purno, fuor che Otran- 
^fptrehy/fcdiandolo t Goti, fu dififa %/auamcme da i fidati di Be- 
t^rio, che ut uemeroin aiuto . Vedendo V Imperadore , che le fuecore 

r‘~‘; , Ptrfi, tir h rimmdh 
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rotttraun sìgi^iardo n'unicOj che haueua corpi uittoriofo tttttd VltalU, 
mon patena ne anco moPrar mediocremente il upo^ non che farp uedere 
in campagnd}0* s'aggiunje un altro male preiJo tanti altri ^ che apli^e- 
uanoVlmperio^hegli SchiaHoni,ucdindo le cofe Romane ridotte àcat- 
tiui termini jpeuri di offu guerra jche potere lorfare l'Jmperadore, 
^p dl’improuifa mepiji tutti infieme pacarono nel primo paep,che ha 
intanano . Et i Goti,jatti piu animop del folito^ uedendo un si ualente 
Capitano, come era Belifario, non comparir in campagna , andarono ac~ 
cpsiQando (juegli altri pochi luoghi , che pcjfedcuano t Romani ; dopo le- 
tjuaU imprefe Totila,con tutto lo sforTt^ dei Goti p mijè aU^a/Tcdiu di 
Roma , mettendo ogni ptu conato inge^o per hauerla nelle mani» 
Per tjuefìo BeUptrio , partendo di Rauenna con iarmata , arcui tutta 
Italia ^^ueme alle marine di^ Oilia ,per (occorrer jp poteua Ramai 
mainuanop mofje, perche nonfolononlapoccorpperil grande esèrci- 
to, che haueua T orila, ma,earico aneodi molti penperi,ammaìh neUa cit- 
tà di Porto . T orila, che hauead tolto à i Romani le uittoua^ie ,prinp 
con tanto duro ìpedio la città , che pnalmente la prefe con gra>.dipima 
fud gloria» Et dicepjchci piu ricchi Senatori p condt^èro à tanta po- 
sterra, che,puoleuano uiuer , prono ntcepitati cercar il pane àporta,à 
porta^e’l medepmo auenne alle pht nobili, cj7* eccellenti matronej^p'gen 
tildonne Romane. Se ben tjuefloptceeffopGteua mpperbir Totila,(^far 
gli tentar maggiori cop,egli però tutto rimeSo,^teperdto,conofcedo lUn 
(labile pupo della firtuna/erco buona pace dall' Imperadore^ tlejuale ri- 
mife tutto il trattamento dieffaà Beli fario ; CST cop, uenendp alle con- 
ditionij non peonchiufe alcuna c(pa. Perche Torila plegnatop ruinòil 
terxp delle mura diRoma,Cp'hebbein animo di far il medepmo à 
cptantiedipe'^dMttchiptrouauano ancoravi piede, nondimeno p menno 
per nuouo penperopprauenutoglij che, facendo andarti popolo ad hahi- 
tar altroue pri^ibì fotta pena la uitdjche niunpiupffe ardito di uenirui d 
(ianxjcrei ^ in (jucfa maniera la città , che era (lata Reina , ^ Im- 
peratrice del mondo, rimape fola,^ abanionata per Vodinatione, ^ 
poco auedimento del fuo Prencipe . Hauendo T orila fatto tutte quefe 
top, Ce neuennein Puglia; ilche,to(ìo cheintep Belifario,con predeccpcji 
me(pe le fùe genti inpeme,con buona proupone di arme di uittoua- 

^ia, monto le naui,^,sù perii Teucre uenntdo, s'inpgnorì di Roma, 
^ eoi meglior modo, ebeghconcepe la bremtà del tempo,rifeee in iptin- 
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^tàdi le mura con le pietre fènzjt calcina trame^^e dialì^e lun^hci 
traui per far piu feda , pm firma la eompofnmc. Onde i Romani^ 

che habitauano nei luoghi conuicini ui concorsero à ^ara .. Totdafiauuta. 
la nuoua delie cofe fatte in cjuci fwrhidì da BeliJario,fi mojfe con <nrat$, 
alla uoltadi Roma; ^ Beliftriojche ueg^ianaaHefuecofi'^ 
doue erano piu lunghe (e rmu delle murajfaceuatirarlarghi fiofjij^ 
per la fubtrauenuta del nimico ^non fi cjferulo potuto far le porte, mife è 
piu UMenttf ^braui foldan allaguardia di tptelle; con leijualtprouifioui 
fodenne ualorofamente tre di continui undierro all'alrroalla sfilata l'afÀ 
fidro dei Goti con gran danno loro. Per ilchejdoue atlanti Totila eralom 
datoà cielo da fuoiperla fiheità deluincere chehebbe nelle pafjatt 
^uerrr, per quefieooche cofe malametaefiucceffegli^ ueniuaper Voppofi-^^ 
tu caricato di mù.t: biafitni , ^ calumnie ; perche dall’efito dell e cofe 
molte uolte il uolgo inorante giudica la prudentia dt un Capitano , nc 
conofie^ che la fortuna^ come donna' ^ Signora di tutte le cofe,ui uuol 

la fiuaparte ancor ella . Laonde Totila ,uedendodi non poter far cofà. 
alcuna di buono at tomo Roma j fi' ritirò d T iuolij terra j che dian^cj ha"' 
ueua minata j riducendola cow mura^ con fofji hifortex^>ui mv' 

fi i fw! ttfori,g^ le cofi piu care, ^di pregio . Jn (puedo GiouanuL 
un de Capitani Romani, all jmproutf) uenuto con certe bat;de di c'autéli'. 
iueampagnadi Roma, liberòtutti i Romani, che tranoteiiuri inprigto^'i 
ne in Capua di man de i Goti,cJp* limando liberi in SkiUa;dt che rìfenthi 
tofigrMidemetite Tottla.gli fi addtfjo con molte genti lo mppe;coH' 

poco danno pero de ifoldati I mp.che per la maggior parte fi faluaronoxtm 
/d in Otranto . L / mperadore, per rinfirxjr la guerra in Italia, 
meffonuouo efferato itf teme fo mandò d Bettfario; ilquale /tnttol con Valb!: 
tre gente , che haueua , fèn^a al tram ente rrauagliatfi con i Goti con 
Iwme perle fùe poche for^j, non fece cofa alcuna di momento ; anzjy 
fendo uenuta fua moglie a Codantinopolr,chiefè con molta indan;i^a al-- 
Ijmperadwe, che rKhiamafJeil marito à caft, ògli mandaffe ma^ ^ior 
ffirxito, aecioche s'ultimaffila guerra; perlaficd cofa Giufiiniamjtm- 
peditoincofi ciudi, ri uocò Belifirio ; dopo la cui parti fa Totila un altra . 
uoluprefe Roma con diuerfà utntura, chenon auanti ; perche le fece in 
molti luoghi rifar le murajf^ con nuouo editto richiamò tutti i Romani 
che fta,fp*la fparfi peri conuteini pacfi,menauano affai mi fira ui-i 
tj,che uiucmfferod dare udendo che fi popdafje, ^riempitffi 
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di^entruìfwmòU fu fedei tUhe fitto frafh com Ì armata ht Sicilia, 
jottifofra tutto’ l moado in (fucila ffrouiiicia le cofe Remane* 
Per ilche L’ J mperadore /puf che rifugiato da profondo fonno/ù mandò 
molti buoni fòccorf fato .^rtabatte; CP' poi con magiari, dP'piu ferme 
forze indirizj^ Germano Capitan generale deU’imprefa, in Italia ; i/- 
^ualc, per efjere huom ualentCj ^ cora^^ojo, (ir per il grand f imo 
parato della guerra jopr a tutto per hauer una fgliuola di >>4'malar 

finta per moglie y mife iu^an terrore lo flatOy la fortuna de t Coti;^ 

tuttauUy tanto può la fòrte nelle cojt huniane, maitre egli era in procin- 
to di tragettar con l’efjercito in Italia^ammalo in Grecia y Csr in un fu- 
bito f mori . Votila , che cereaua per tutte le uit appicchi d'amicitk, 
per trauaoiiar dadiuerf lati l’ Im per odore y con lettere ydrcon grandi 
profrte JòUecitòcof^i Schiauoiii, che mejjif ingran numero tnfeme 
paffarono il Danubioy (jp* entrai nelle pi ouincie Romane y diedero una 
prona rotta all’ ffreito Imperiale prfp*^iÀrianopdtiHcndimenOyri-. 
mettendof di nuouo le genti Greche, ributtarono t Barbari con grandif 
fimo danno però dell’imperio. Per lacjual eofa l’ /mperadore yche s'aui- 
dcy che haiieua un potane nimico tn Italia , ^ fuori ydeiì ino Karftttu 
Eunuco ygran Capitano di guerra con grofi f imo idi tmprefk 

d'Italia . Coduiypafjando per Dalmatiay^peri liti di VenetiayfU 
condotto coni nauiglide'Vaietiin Italia, hauendoefi fmpre fauorttu 
iucfuefle guerre, chei Greci hebbero olrra mare con i Cjoti l’J mpera- 
dore. Di (juel tempo i Goti erano aWafedio di x^fneonaper mare, 
per terra, onde N affette fece grande armata di Greci, di Veneti, ^di 
Dalmati, huomini tutti peritif imi nelle cof di mare, con laeptaleuemiu 
brauamènte à inuefUr l’armata de' Goti, tutto che efjt fffero in mag- 
gior numero fopra i nauigU loro, che non legenti , che efjo conduceua; do- 
uei Goti ptocoufui à guerreggiar in mare con cfuarantafette gàlee, che 
haueuano,rkeuettercon sì mal ordine l’impeto del nimico, che, i legni 
fèndo in alcuni luoghi troppo lontani l’un dall’altro in altri troppo 
fatto, f che i remi , eSr <rli <lefi legni l’un l'dtro s’occupauano , in- 
tricauano, t9*quel,ehe tmportaua piu/ion hauendo i Goti l’ufo dell’arte 
marinare/ca, mentre)) uoleuano combatter,ògirar le galee, eadeuano in 
mare da i banchi, furono fùperati , ^ utnti da i Greci , (ir dai V enen 
con grandifjima lor uccifone . Per ijuefìo tanto benefeio riceuuto da i 
noMigl^ i Veneti, N affette fee di molti beni in (juefe lagune nodre, 

come 
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nmt fi dirà à fio luogo . Dopo queda fattione l'Eunuco tra/fe Vejjcr- 
cito di Rtutcnnd,^ mojje contra TotiU; tlqualc con tutto lo sfor'xo del^ 
lo {lato Gotico anch'egli era uenuto in campagna , haucndo diauTcs ten- 
tato di eoUegarfi con i Francefi; iquali, mentre ^ che ardeua Italia di que- 
{fa crudeltl^ima , & lunghi jjima guerra , haueuano calato i monti , ^ 
prifi alcuni luoghi nella Gallia Cif4pina,ée fi difje poi Lombardia, ilche 
notigli Henne fatto di poter ottennere; là onde, uenendo à fronte al nimico 
dfderofo di far fatto d'arme in una gran campagna , che ri man eua tra 
l’uno, et l’édtro ejfercito, fdofi fece uedere armato a cauallo con una lar.cia 
in mano, doue qua, là jpingendofi , bora correndo, ^ bora in me- 

Zo il cor fi arreSìandofi ,&* quando in giro à defìra , quatJo à fttiiiha 
uolgendofi, fi portò con tatua dedrcTCj^jt, (^agilità, che fu (limato il 
miglior caualcator del mondo; ma quel fi bellifimo uedere, che eorreua 
uelocifiimo con l’hafìa ba/Ta, che radeua il terreno, ne però intoppaua,^ 
la uolgeua, e traheua in dto, da terra/ii tutto cor fi JpronandoJa rae 

coglteua leggiadripimamente,fen7i^j[he modraffe di farlo con alcun in- 
commodo della per fina ; ilqud atto ufano ancohoggidi i Turchi, che fi- 
no riputati eccellentifiimt caualcatori, & io autore della Idoria pre- 
feiite, tutto che Venettanof’ho fatto ancor io benifjimo molte uolte . To- 
tila,giunto uno [quadrone di due mila caualli,ch‘egli afpettaua,attaccò il 
fatto d'arme brano fanguino fi , perche t Greci , combattendo per 

uineer auel nimico, che dato da lor uinto una uolta, era ritornato piu hr- 
midabtle, che mai; i Goti per finalmente rimaner fuperiori dopo tan- 
ti trauagli di guerra, goder in pace lo dato acquidato,daU’una,^ 

l’altra parte fi dubbia ,(^ incerta la uittoria affai ; infine, fendo dato 
mortoTotila, i Goti rima fero rotti, /confitti, con grandifjimohono- 

re di Narfette; doue la fortuna mojìrò in tutto, che non può mai dar in 
uno fiato, ma che fimpre uaria, non al tramete, che Luna,fembiante olii 
mortali ; eonciopaehe , ^endo didnxi perduta l'Italia, f^il nome de 
gliOdrogoti quaft che edinto, partito Belifirio di nuouofi rauiuò, ne per 
che ritornaffe quel ualente Capitano , O' altri molti faeeffero ogni loro 
sformo per rifumer la perduta prouincia, mai non poterono j funtori 
• Goti,t^ alhora, che in colmo di grandirxjej , ^ d’imperio fi modra- 
uano quafi effere inuitti fitto un elpertifiimo Capitano di guerra, la fòr- 
te in un punto ofiurandofi li precipitò in fondo, perche con la morte di 
Totila, con larotta deU'tJJcrcitOj Cr della perdita dell’armata di mare, 
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rim Ape lo {iato loro nudo , ^ difarmato , ^ cjuajl fenxA alcun piuaf^ 
^<^10 , ò foOcano i nondimeno (juci Goti , che rimafcro, crearono Ài 
Tela Goto, huom neramente ualorofo; ilcjuJej hauuti 1 1 efori di Totila, 
che erano nella Marca j cercò di racco 7 ijp:^r infieme tutti i Goti , che fi 
trouauano (jua^ là per l’ItJia; &jpcr far piu forti le co fi fue , fpedì 

mefii, lettere à i Franeefij tentando di hauerli in leva, ne li manca- 
nano ragioni à perfiiaderli ; perche dicetia , che ogni uolta,chei Goti 
d'Italia fiffiro diueltidi radice, afpettajfero anch'ejji col tempo ilme- 
defimofine, perche le prouincie , che occupauano,cofi apparteneuano al- 
l’imperio Romano , come l'Italia . N affitte , hauendo nella maniera, 
che s'è detto jrotto, morto T otila, feguì aiimofamente aitanti il corfio 

della uittoria , & uenne alla uolta di Roma , riducendo alla ubidienT^ 
dell’lmperadore tutte le città,che erano di là dall’ pennino . Per la- 
tjual coja i Goti, che conofieuano tofio di dettercombatter la fimma del- 
l’imperio tagliarono à pexjsf guanti Romani haueuano nelle mani, o po- 
terono cogliere; e Teia,che non dormiua punto alle cofi fue ,follecitaua 
per tutte le prouincie Italiche i Goti,&i Francefi,cne fi ueniffero J 
unir con lui, nondimeno la fperan-xjt de i Francefili riufcìuana , per- 
che efii giudicauano an-?^ di raddolcir , che d’irritar coiitra di loro l’ani- 
mo dell’lmperadore . Perche Teia con i fuoi Goti filamente per uie in- 
folite fi ne uenne in campagna di Roma , dotte racco;i^ò in un ejjcrcito 
tutte le fir%e dello (lato Gotico ; contra il f tale fi moffe N affette con i 
jùoi ìGp P^^^ fiume Dracone amendue gli rfjerciti alloggiarono 
con animo il dì figliente di far giornata ; ma , naitendo hauuto N or fette 
nelle mani , per trattato del Capitano, le nauidei Goti, 'fii, perduti fi d’a- 
nimOjfi ridufiero in un monte uicino ; dalquale cacciati dalla fame , 
dalla necefiità di ogni cofa fi deliberarono di morir ualentemente con 
l'arme in mano . .^4jfalito per tanto alla (prouiOail campo Romano, 
attaccarono una braua battaglia, e Teia fi* il primo, che afjfalto i nimiei, 
perche, conofiiuto dà Romani, tutti fi riiiolfiro contra di lui, &• effo,che 
era ualentifiimo di fùa perfina ,‘foÌienKe ualorofamvite la furia di tut- 
ti, ne uccifi di fua propria mano tanti , che non s' ime fi mai per me- 

moria di huomini, che alcun facefje di fuo corpo prode%jcj piugrandijdi* 
piu fini furate,^ g^li {ìefii fitoi nimiei lo confiffano, come Procopio, che 
diejuefiacofk firfieà lungo; combattendo adunepteTeia,^, mutando 
(peffo lo feudo graue per tante lande ,^faette in lui fitte , fu ferito 
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nduemente in un piede, rìr al fin morto. Ne,perche ezU morìfjej Goti 
^le>, tarano punto la battaglia , an^i da ualentimomini cerearono tutti 
di far il medefimo^lorio/ofine, menando le mani tutto quel zionio fin à 

bmamtte,t^l'altrodì,dinuouo attaccati fi dbattazlia,conViQtjrLm 
mofi trauaaltaronofinà fera con tanta mortalità di huomimdeUmo 
t^laltroej]ercito,fiienonfu maipiu uedutoin altra giornata co fa piu 
[cura; infine, uedendo i Goti dijferati filma la lorfalint, comennLcon 
Narfettedi ufcir d Italia, di lafciarla in libero, mero imperio de 

t Romani giurando con folenne fa, ramento di non uenir mai piu cantra 
llmperadoreit^ cofi daterie fon cT^e in mano, (ir i d alari pulii- 
CI con le famiglie , ^ robìe lorofe n'andarono, benché pochi , ^ cofi 
deboli, che,dmidendofi traili altri Barbari, ogni memoria, (^noL 
degli OQrogoti in tutto s'e^mfe. QucHo fin htbbe l’Imperio de i Go- 
ti in Italia , l anno decimo ottano , che Giujlifiiano Imperadore mo^e 
queita guerra . ' " 




■. u- 

■ t,- ; 


. ■ - i . 4 


\ 


*, > 


•* • *>• J 


*• • ^ \ " '•a -w.. 


u 


.'CC L' . -K ' 


P 


L T B R O S E S T O. 117 

^fee<ro molti danni aW Imperio Romano j in fine minata l'Italia^ ^ 
facche^iata Romafxr la Francia pajjaronoin Ifpogna fotta Vualia 
ior Re, Coflui, fermatcfi in T olofa, per metter ben il piè nel mono {he- 
to,i^ poter meglio ributtar ^li altri Barktrijche haueuano occupar b 
quella prouinciajfece buona pace con i Romani ; t^jdatofi à combattei 
con i V ondali j ,Alani^ che erano rimafi nella Betica , hauendo uccifò 

Cunterico s’infignorìdel lorpaefe. Morto Vualia, fu eletto Re in fùo 
luogo Teodcrico , fitto il<pial e crebbero i Goti in tanta potentia 
^andcx,%jij che i Romani, temendo col tempo di qualche mina da quei 
lato, mandarono F.tio patrkio Romano, gran Capitano di guerra in quel 
fiecolo, congroffo ffercito contro di loro; nondimeno uenuti àluce gli ap- 
parati , che focena >A'ttila grandifi imi di ^erra,finza che fi fitptjfi 
contra di cui, per cnnfematione de i loro flan'i Vifigoti, i Romani fi 
rappacificarono infieme,^ s'apparecchiarono con communi forxj àre- 
fitler al nimico;^, uenendoJCttila in Francia,at toccati fi a fatto d’ar- 
me con lui ne i campi Catelaunici, ne hebbero quella illuììre uittoria,ee- 
lebraradatanti prirtori, conia perdita peròdèl Re Ttcderico ,ilquale, 
combattendo uAorofàmentc ,eadutoda cautdlo , ne fendo conojciuto,ri^ 
mafie morto, opprejfo dalla calca de i fiuoi ;&'fu effo quel Capitano, che 
haueua detto i'v>T rujpice ad <A‘rttlajuedendo, pcomo tl cofiume gentile, 
le intefline degli animali, che rimarrebbe morto udlagiomata . Etio, 
che haueua ueduto le grandi prodexjcj di Torifmondo, e’I uahr de i Vi- 
figptijVon eercodtcondur à fine l’imprefa contro ^A'teila; perche, leuato 
Htimordi lui,temeua,chei Vifigott,fattifi troppo grandi, non oppri- 
mefjero ÌImperio;onde perfùafe con molte rtpmate parole à Torifmodo, 
thè dcuejfe ritornar in Ifpagna, aceioche in qudla lontananza fiuoi fra- 
telli non face fiero qualche motiuo nel nouello Regno ; fopra ch’egli Jiauu- 
to lungo configlio con i fiuoi, pafio in ffpagna ; ma di nuouo uenendo 
tda di Lamagna in Francia contro Hi KAlani,che habit asiano circa il fiu- 
me Ligeri^eglijche s’accorgeua molto ben, che uinti gli ,Alani,KX'tttla 
fi farebbe Jfinto contro lo Boto fiio,pafiòcon fummo pre{ìezjzj tra gli 
<Alani,^tl di della pomata urto cofii udarofiam ente per fianco il ni- 
mico, che lo ruppe con fua molta gloria; ilche fatto i Vifigoti montaro- 
no in gran fama,gp* in riputationc ptcfio tutte le nationi del mondo. To- 
rifimondu, dopo una cofii bella imprefia , ritornato d Tolofia, tranquilli per 
tutto lo fiato de i Goti, fi che tra lor ne fiorino una pace nohiltfiima,ma. 
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'mnuto^i un poco di male^ mentre ft fdceud trar fanone di una uena^fu 
traino da’ congiurati capo di lor,^Jcalure fuo fuddito,(^ nondimeno 
tanto era grande l’animo, il cuore di ipiejìo Re, che, con tutto, che fi 

uedejfe fra tante fpade, c's^ con la uena recifa, che uerfaua il fàngue^rejo 
uno fcannocon la mano (lanca , ^ con ejjo dijtndendofi ualentcmente 
amma’xj^S idcuni de i congiurati, ne, potendo piu contrtdlare/iUa fine fu 
morto. La colpa di qucQa morte fi riuerso da i Signori Vifigoti addojfo 
Teodericòfùo fratello, perdifiderio , che hauejfe di regnare ; lUhe negò 
efjò con grane cojlantia dinonhauer ne fatto, ne penfato difire,onde fu 
fubito creato Re . .Al tempo di coQui Rixjro Re ae i Sueui , chiamato 
da gli Spagnudi Repudiano, cì>e flgnoreggiaua le prouincie di Calicia, 
&'di Portogallo, mcfjè guerra àiVifigoti , perche ,dian:ij rifutata la 
pace, che gli ojferiuaTeoderico con molte honorate condii ioni, infuperbi- 
to per alcune uittorie hauute, uenne fn prejfo Leone, che alhora era fatto 
l’imperio Vifìgotico con parte della Francia , per laqualcofa ,uedendo 
T eoderico,che ui bifognaua lafar 7 ^,&' arme a tener in freno il Re ni- 
mico, meffe infume l’effercito,^congli aiuti di Giundiaeo, llpe^ 
rico Re de i Burgundi, uenne contra di lui,doue di qua ,& di là attac- 
eatofl un fitto a arme fero ,(!s;*fangumolento,fi menò le mani d’ambe 
le parti Nanamente ,fen‘xa che fidifcemefejchi nehauefje il miglio- 
re ; finalmente fu tanto il udore la gagliarde^SJ 
ti ,(^de i Burgundi, che i Sueui rimafero quafi rutti tagliati à pcT^ 
xj,&*Rcquiltano cercando con la fuga di faluarfi , anch’egli fu pre- 
fo, morto . T eoderico umti in quei la maniera i Sueui, perdonò àgli 
altri, ^ diede lor per Re Achtulfo; ilquale , come in^ato,^ poco me- 
more del beneficio riceuuto, mofje non molto poi guerra à colui, dalquale 
e^i conofceua ogni fua grande'XjCjt, mtffo , come fi crede Jquedo da i 
Sueui, {iati fempre nimici de iVifigoti; perche ,uenendo un’altra udrà 
T eoderico contra i Sueui, con una gran rotta li ributtò pre/è ,1^ fit- 
ee morir Achiulfo . Queflo infelice fùccefjo pteffo l’altro tdfèsi l'ani- 
mo ài Sueui, che humili,(^ fupplici dimandarono perdono della lor ri- 
bellione à T eoderico ; ilquale , per effere dt (ha natura affai benigno , non 
fòlamente li tolfè in gratia, ma diede anco lor imperio, che poteffero eleg 
ger mal Re uoleffero,purche gli fife fedele, (ip fiiggetto iond’efJi,ha- 
uuto tra ferretto con figlio, crearono Remifmondo,ilquale,feguendo l'cf- 
ftmpio de I due Re morti, flati auanti di lui , mefji in arme i sueui , fi 
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fhlleuh cantra lo Jìato Vifigotico,^ prefc Coimbra^^Lishonaituttauiaj 
pentit(^i di haucr con guerra tratMgliate le cofe di T eoderico,gli manda 
amhafci adori con malti grandi , ricchi doni j chiedendo perdono del 

fallo commejfo . Ma T eoderico nella deffa maniera^ ch’egli haueua mor- 
to fuo fratello Torijmondo , nella medcfima fu fatto morir da Enrico 
fuo fratello, che regnò dopo lui . yAl cui tempo, i f ranchi ,che fìgnoreg- 
giauano una parte della Francia , come nel lor libro fi dirà ; uennero tra 
j e. à guerra ciuiU Siagro figliuolo di Egidio Romano, fi folleuh 
contra llderico Re di Franchi,^, prefa la città di Orliensjtrauaglio con 
l'arme ruttala prouincia d’tAiigers,ò^ndagatienfe,cheera pofjeduta 
da i Goti . Haueua Siagro in fuo aiuto Ratilo Re di Bretagna con 
effercito di genti ; perche Enrico , temendo , che i Bretoni non prcr 
MalejJero col tembo in Francia, e trauagli afferò lo dato de i Goti , maf 
fimamaite con i appoggio de i Francin ,e^dei Burgundi , ragunati in 
gran numero i Vipgoti, mojfe contra Ratilo , detto da Giornande Rio- 
timo, ^ attaccataf tra i due ejferciti una braua battaglia, Rat do infne 
rimafe rotto , tagliato à pe^^ > con lacpual uittoria Enrico prefe la 
Borgogia, l’^Aluernia , ributtandone i Romani per meglio fer- 
marfi nel pofjtfjò delle due prouincieacijuijlate , fece buona pace coni 
Franchi . Morto Euricafùccefjegli ^Alarico fuo fgliuolo,che teff e con 
molta giuditia il Rtgnolafciatogli dal padre cd. medefmo animo, 
che haueua Eurico jdi non molejìar di su t confini alcuno, confermò la pa- 
ce con i Francefì,ài quali, r calando Clodoueo,Siagrofaceuagran guerra, 
per ilche il Re Franco, (fiintoft contra di lui, lo ruppe in una gran giorna- 
ta, doue Siagro fuggì in Jfpagnaài Vifigoti; ma, perche, come sèdet- 
to,queJìe due nationi erano in lega, in amicitia tra fe. Siagro diman- 
dato daClodouto,fu prefoda ,AÌarieo,^ dato al Re amico , con condir 
tione però ejfireffa, che non l’uccidejfe ; nondimeno , mancai do Clodoueo 
della promefja fede , fubito che l’hebbe nelle mani lo fece morire ; laqud 
eofa alterò cefi gli animi de i Vifigoti, che ruppero guerra a i Francefi, 
ér/late,^ ricevute di quà,g^dilà molte rotte , finalmente i Fran- 
cefi in un gran fatto d'arme tagliato à pe7;ji:j yAlarico,uinfero glorio- 
famentei Vifigoti,^ li ributtarono fuor di Francii fin à i monti Pi- 
renei } doue T eoderieo Re d’Italia , che haueua dato una fua figliuola 
per moglie ad ^Alarico, forte afflttto^per la morte del genero, tolfe la 
difefa j(^la cura di alleuor >Amalarico fuo nipote picciolo fanciuUoi 
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<J7* mdndo Vihd con quarata mila Gepidi covtra Clodoueo, sì per uendt^ 
ear la morte del genero j come per leuar i Francefi da traua^iar piu lo 
{lato del nipote . In Ilpagna giunta la nuoua della morte di Carico i 
Vifivoti crearono Re Gefdarico fuo fratello illegitimo ; cantra tlquale 
clodoueo jper tor t Gepidt ddi'in^efa cantra di lui , incitò Gur.debaudo 
Re de i Burgundi . Coiìui mofje l’elferciro uerjo iVtfigoti nel“ 
iattaccar la batta^ia , il bajlardo mie, poltrone jfenTia che utdcff* 
f^da tratta j fuggi in ,Africa, doue fui il rimanente di fua uita, benché 
pano alcuni j ch^icono , che egli fu uilmente morto in Francia . 1 Ge- 
pidi jdopo molte fattioni , racquijlarono tuttala {lato perduto di •Alari- 
co , C<;'crtfciuto •Amdarico in anni j in udore , ju da T eoderico fùo 
auolorimeffonel Regno paterno j procurandojaccioche egli inquellofer- 
mtffe meglio il piede , non haucffe piu eofi potenti nimici da prijpi, 
eomehebbeil padre, che Clodoueo ^i dej]eper moglie unafuafgliuola, 
éìiamata Ruotilda,col qud parentado gli pome dihauerÌ^atJodi$ftt- 
to die cofe del nipote; eonfe^iò poi ilgouerno del Regno à Ttode ,òTen- 
dio, ò T endelifcOj che per tutti quefi tre nomi è chiamato indi^erente- 
mente da gli jcrittori, ilqude pafò in Ifpagna alla fua ammimllratio- 
ne ,^il giouanetto Re rimaji in Francia con la moglie, che, per cffere 
Catoliea ,CfeJJo Ariano rieeueua da lui molte ingiurie , ^ crudeltà; 
di che,rifèntitoji forte Jùo fratello lldeperto, figliuolo di Clodoueo, gli 
moffe guerra, 0* l’uccife, Cs* con tutte le ccfe acquiflate di lui, Ct con 
la ìòrella ritornò in Aluernia ; laquale, òche gli fapefje male la morte 
del marito, òche dtro ne fiffe cagione , ammalando fi in uiaggi(^,motii 
ondeTendio,òTendeli[co gouernatore re{ìò come Re de i V ifigoti,Ìan- 
uo D XXX i. /landò però [oggetto di T eoderico Re d'Itdia, ma morttr, 
eh'ei fu, fi fece /àbito Re. Di quel tempo i Francefi mofjero gran guer- 
ra in Aragon , doue i Vifigcti , Capitan T endeli/co in gran numero uen- 
, nerolor htcotra, (^, attaccata la battafdia, li ruppero, ributtarono di 
Spagna . Dopo Tendeli/èo fu fatto Re di Spagna T iodigifglofa' , l'armo 
D X L V 1 1 i.già (lato Capitano de i Vifigcti nelle guerre paj/ate . Co- 
dui, facendo affai ingiulìitie, un di fu ajjalito nel fuopala'xjco regde in 
S Miglia, e tagliato apexjd da i faci proprq Ji pena ff irato l'anno fècotr- 
dodel fuo Regno ; perche /àbito fu creato dai Vfigoti Re Atenufagil, 
chiamato da gli Spagnuoli Aguila , contra ilqualefi leuò Atan^ildo 
diramente detto Agilaacon iGoti di Cordona con ^i efjcrciti 
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ùenutì amendue i fronte, U batta^lid fi fece braud,^ fatguìnofa ; nel- 
Uiptale rimdfe rotto che perciò fi riudfe à ^li diuti de i Homd- 

tii, iifudli deilindrono d ipteQd imprefd Liberio pdtritiofmd,occupdto co- 
jh. in di tre guerre, non udndò , perche xXgmld, hduendo cinaue dmii fo- 
Umente repudio, fu morto, ^ rimdfe Re ^tdndgildo) che fi fece Chri- 
Hidiio, morì di fid morte nella città di Toledo . Succefjegli Loibd, 
L’dnno D Lix. che tolfe per compaio nel Re^no Leonini Ido fuo frd~ 
tello, ò fuo figliuolo, come uuole dlcui:o , re^idndo ejfo nelid Frdiicid Go- 
tica, Leoittgildo in i ma, morendo Loihd,fuo fgliuolo redo 

filo Re nell’uno, (^ialtro Regno, l’anno dlxiì. Queiti hebbe tre f- 
gltuolidi Teodora fua mo^ie,fgliadi Seueriano Ducadi Cartagena; il 
primo detto Ermegildo , hauevdo tolto per moglie la f pinola (tei Re di 
Francia, fi fece Catolico, fendo datogli anni (idudnti xAriano ; con- 
tendendo un dì cU padre delle cofe (iella fede ,fu da Im mcrto,con una 
pieciold feure , che portauaà lato ; gli altri due furono l’uno Leandro, 
che, per la fua ottima uita morendo fi ajeriffe nel Catalogo de i Santi! ^ 
l’altro Sanr’jfidoro, che frifje tante dottifjime opere . Fu parimente 
fùofgliu(do Ricaredo, che regnò dopo di lui , l’anno d x c . Hcjualc,pcr 
ejfere gran Catolico, celebro un Concilio prouinciale in Toledo, dan- 
nata itKrefia d’^no, cacciò di Spagna tutti i feguaci di quella . T enen- 
do dapoi molto pacefeo, CP* quieto d fùo Regno,ammalò; per laqual cofa 
i Franco fi prefero animo di pafjar con unefjncito di fettantamna perfo- 
ne in Jjjpagna, perche Ricaredo; non potendo per il male fcruir à que da 
gtierra , fatto fuo Capitan generale xAltidio ,loffinfcon un grande e f- 
•jercito di Goti contra i fuoi ni mici ; ^tidio tutto hrauo attaccò un fot 
to d’arme feroce con i Franccf ^ neiquale ne ragliò à peXj>:J un gran nu- 
mero, molti ne prefe, (irgli altri ributtò altra i monti Pirenei, ne con- 
tento di quedo, ueraito alle mani molte uoltecon i Ccpitani degli Impe- 
radori Romani, fempre rimafe uittoriofo . Ma, morto Ricar(do,fu fat- 
to Re fùo figliuolo Lotba, l’anno i>cv. contra ilquale fileuòVrigo,do- 
ue,uenuticoìigli efjercitidt quà, (^dilà à fronte , amendue nelta bat- 
taglia ualentemente combattendo rimafiro morti . Intende i Goti elcf- 
fero Re Viterigo, che, guerreggiando contrari efjerciti de gli Impero- 
dori Romani, per mala forre, piu che per poca cjfericmia delle aime, 
che non fofje ualtnte,^ armigero quanto huomo di fua per fora pcteffe 
effere, rimafe (fjai uolre rotto ; (^ dapoi lo tastarono (i pe-xjcj « /««« jÀ 
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per (jueflaj>f>er dtrd cagione, non ejjendo Iphrati piu , che quattordici-, 
anni dal principio del Jiegno di Vrjlo,jin al fne di quel di Vitengo . I 
Vifigoti adunque jdopo tante loro jciagure feguite dentro, 9^ fuori di ca^ 
fa per colpa de i Jìe,eleJfero Cundemiro, l’anno ocxi ili. ilquale nel 
bel principio del fuo Begno moffe guerra in Guajcogna crudele , fi che 
ruinòj&'didruffegran parte d’effa j:^, morendo jdopo hauer regnato tre 
anni, gli fMcctJfeGiJèbuto, che,per ridur tutta la Spagna fitto lodato 
Viftgotico,feiidcei alcune terre,chefi teneuano per il mperio nomano, 
fatto grande apparecchio diguerra,, fi moffe contea Melli , CT ributtati 
I prefidij fuori della prouincia,le ridtffe tutte alla fua ubidienxa . .Al 
fini tempo nacque la herefia dagli .AcefJi,che fu combattuta, eon- 

uintada Sani ifidoro . Morto Gifèbuto, Vanno ottano del fuo JRegno, 
fufudituto in filo luogo Ricaredo ,che à penafirnito un’anno fi morì. 
Onde crearono i Gcai ReCintila,ualentifiimo ,(^fortijiimo Capitano 
di quel ficolo . Quefìi in tutto caccio di Spagna i Romani , CST ne ri-, 
ma fi filo Monarca;Cp', perche i Guafiont haueuano con le correrie meffa 
fottofopraia prouincia di Arap^on, raccolto graffo efferato , uenne all^ 
man con loro,Csrh ruppe, C 9 * ributto in GuafcognaiC/'jfiguendo il corfi 
della uitt aria , entrato nel lor paefi, lo mando tutto d ferro fuoco-, 
perche i Guafioni,per hauer pace da lui, furono sformati à dargli latit- 
tàdi olit iiiNauarra.. Dopo quedanorabil imprefd ,ritomato Cinti- 
la à cafa , mori di fua mone in T oledo , il decimo anno del fuo Reffio, 
Su cejfigli Sifiiando, che regno cinque anni. Dopo di lui fu fatto Recin- 
tila Secondo , Vanno d ex li, al cui tempo morì Sant’ ifidoro , pianto 
dalVma,^Valtra Spagna. Cintila uiffi Re anni quattro, e Tmea do- 
po lui due; iquali per il poco tempo, che regnarono, non fecero alcuna co- 
fa notabile con l’arme ; ^ Chìaafundo, che lor fucceffe, haueiido regnato 
dica ami in pace fi morì ,^lafcioherede della corona Cindafùn^ fio 
figliuolo. Vanno dclvii. Coiìui guerreggiò con i Guafeoni, con non 
mvior felicità, che hauefje fattoCintila; perche quella natione fuperba, 
armigera , non toleratido con buon animo di effire fiata tante uolte 
rotta, uinta, ributtata da’ Coti, di nuouo meff'afi tn arme in gran nu- 
mero paffò in Ijpagna,t tutte le conuicine prouincie danneggiò cd ferro, 
con la fiamma; onde Cindafùndo,raccolti i fuoi , uenne lor add(ffo,t 
tagliatine à pcTCìQ molti, ^ affai prefine ^i altri tutti ributtò fuor del 
paefi ; ritornato poi à cafa,cacciò in tutto dtSpagnaVherefiaPeh^iana 
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con VatHto di Sdttt'xAifonfo . Morto Cinddfmdo , fu fatto Ite de* i Vijf- 
Ipti Samba j che fice^ran guerra con llderico Conte di Nimes ; percio- 
ehefòUeuato/i il Come contra di lutali Re/nejfo ^a'ide effercito Dijìeme, 
Capitati Paolo il Greco, ualent’huom di guerra in (jtiel tempo , lo Jpinfi 
eontra il nimicosma cedui, poco fedele al Re/iccordatoft col Cotite/imen^ 
due fippero tanto ben fare , che fecero ribellare al Re il Duca di Canta- 
hrta,t^ molti altri Signori Svagnuoli, con tutta la Francia Cotica; do^ 
ue i Guafeoni, udite le difcoraie ciuili tra i Vifigoti, mef ifi m arme en- 
trarono nella Celtiberia, e tutto d paefe mandarono à ferro, t^fatnma. 
Per laejual copi il Re,raccolto l’effercito,p mffe alla uolta di quelli, CSPt 
attaccato il fatto d arme, hrauo^C^fanguinofo,li ributtò fuor di Spagna; 
ne contento di quejlo,p<^aro in Guapo^a,prefe alcune città , e, tornato 
da quedaimprefà piu cne mai grande , ^ for midólle ,fecc di tutte le 
Jùe genti quattro ejprciti, ^ un mando con Defiderto fuo Zio in Nar- 
hona, un in Catelegna, un à T oloja, 0* un condujje con lui alla uolta ^i 
Barcelona, prendendo ber uia molte città, ^ p'ttex^ de i ribelli,^, 
hauutili infine tuttinelle mani lifitcegiudicar aIlacorte,&,eJfendo fé, - 
tentiati, come meritauano i lor delitti /dia morte, ejfoper adìiora donò d 
eiafiuno la uita ; majornando poi dalla guerra uittoriofo, comandò, che 
f^e mefjò in^ Croce Paolo il Greco, con una mirerà in reità di tela , 
fatta rader a ^i altri la barba, ^ eauar gli occhi jucfliti di fàccoglieli 
mandò dietro legati [òpra camdi , Csr infine li fece tutti ammaxjK^e. 
Tronauillito quedo tumulto, che haueua tenuta molti me fi laSpaona, 
fi diede con molto dudio à ridorar le città ,dple cadella ; quando irli 
^rabi ,^^^^areni•,che per corrotto uocaholo fi chiamarono Sara- 
ceni già podi fmtola fitta di Macometto pajfoì'ono con armatadidu- 
gento,(^ p;ttamanauigli in Ijpagna ,doue mettendo in preda tutto il 
paefe , eSr col ferro i cd fuoco, mandandolo fottofipra,il Re Bambù 

mejfo infieme 1‘ejfircito lo Ipedi contra di loro, perche OfXJiiujf atifi rii 
tabi con i Vifigoti , benché fi portaffero ualorofamcnte , ty*factj]ero 
il lor deuere, furono nondimeno rotti , fionfi tti , (^lelornaui prefi, 

CP abbruciate . y ititi in Meda maniera i Saraceni, ne firuì al Re un- 
accidente drano, che sperduta la memoria di tutte le cofejìftce frate hf 
unmonidero in Pamperliga , neiquale fi morì. Succefferlt nel Regno 
Vrigo, Parma dclxxxv. Codui,dopo hauer regiato ami fette, 
fenxé far alcuna not/éileofii'. Tennegli dietro Fgita fuo fratello chi 
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re^ dlhci nnm}x cui futceffe Vitnfa fui fivUuUo,l' inno d è c 1 1 .h'uom^ 
che s 'a[Jvntglih djui al padre di uitij , ^ ai crudeltà j perche concefje à i 
freti j cIk potejjtro prender moglie , ^ con (fuefìo fece di molti altri 
mali, talché, dolendofene i popoli , ^ ra^ionandofi mal di lui ocr tutta 
Spagna, egli entrò in Jòjpetto, che le citta non fi rihell,ffero da lui; onde, 
per afficurarfene, mandò à minar tutte le mura cefi di città, come di c<<- 
Jlella,C^ d’altre forte-xjcj. Era in Cordona Teodifredi della cafk 
reale de i Goti. Di co{ìui,che uiutua priuatamente, hauendo per moglie 
una dijcefaanch^ejfidel [angue dei Re, prefe ff'angelnfia, drfilpetto 
Vuifa,comeauitnàiJacinorofi,che hanno fempre f >f petto de gli huor 
mini da bene, per l’ejjere migliori di loro ; lagelofianafceua, che dn- 
bitaua, che i popoli non lo per Re, fendo huom di tanta bontà, 

^ di tanto ualore, come era , e tanto più per l’auenire s’ ingelosì di lui, 
guanto, hauendo e^li unfgliuolo chiamato Roderigo, che in tutta Spa- 
gna non hatteua pan in udor, in belle a^a, ^ in uiriù ,ogn’un lo ripu- 
taua beatici tio, per hauer egli un tanto, e talfgliuolo . Perche Vitifà 
jtrudele commi fe, che ffpro canati gli occhi al padre , ^ al foliuoló; 
A T eodifredi furono tratti di orchi, ma Roderigo, faluatofi con ù fufra, 
fi ne Henne à Roma, don eT?ebbe da gli Jmperadori Romani molti aiuti, 
co i (^udi ,uenend(fine in Ijpaova,^per tutto accrefeendo l'efjercito per 
molti, che , ò fauonuano la [ita giuda caufa ,ò haucuano in odio la cru- 
deltà diluiti fa, trouòtl nimico, col (puale,a'Kj^ff^toft à battaglia 
comb.trtend'jf d'ambe le parti braH.tmente,Vittfi finalmente ju rotto, 
t, trattigli gli occhi da Roderigo lo fece cacciar nella medefima prigio- 
ne, ch’egli haueua tenuto fùo padre Teodifredi ,^cofi , accptidatofi il 
Regno, che per il fùo ualore gli era delnto, uiffc in pace il rimanente di 
jùa Ulta . Succejfegli fùo fiat elio ^cofla, l 'anno occt x. il<fuale per 
tre anni foli, che uiffe,non fece notabile il fuo Re^odi tdeuna chiara im- 
prefa . Et l’anno dccxU. fu fatto Re Don Roderigo , ultimo della 
<afa reai de i Goti. Quedi cominciò à punto à regnar alhora , che Carla 
Magno prefe il Regno di Francia . La mina di (juedo Re, ^ della fa- 
miglia de’ Goti fu,che,effend'j ejp> ardetifimamente inamoratod’wta fi 
gliuoladiun Conte fuu fuggetto,chiamoTo Giuliano di fider andò di 

coglier del fuo am rii frutto, poi che in altro modo non poteua, per efjè- 
re la giouanehonedi firn i, gir pudici f ima , mentre il padre rraamba- 
fàaàor iiiFraticiaJa sjorx£ j Ò' nlubbe à pieno ogni fuo uolert , Ma, 
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tornato fm padre in Ij^avna,^ inttfoilgraiteeàfo della fl^iuolajìnre 
frefjo tl Re di non faperne cofa alcuna ; ^ paffati alcuni di , tutto che 
fi^J'e d cuor del uerno , tragitto in africa con tuttala fua famiglia in 
una città detta Lepte^doue fu à trouar Muca, che reggeua l'^Africa con 
ptUfi ^rahif fendo tuttauia p>S^ffto del Re di t^fr^ia.u/T coìlui Giu 
lutto difje l’oltraggio fattoci dal Re Roderigo , la gran cagione^ che 
haueua di Icuarfi i\udia macchia dal uift^con CiUalclte memorabile uen^ 
detta} però era uenuto à lui, prima à proferirgli un grande, ricco im~ 

perio , dapoi per dimodrargi, che orni imprefa , che egli faceffe perciò 
cantra tl Redi Spagna,gli rtfdtare^ non fola m utile, ma in ornamen-‘ 
toj^^oru; s'aprirebbe una ma di poter tentar per l'auemre mag- 
giori cofe; altra, che uendicar ebbe gli rabi flati ucci fi gli anni dauat.ti 

datrli efjerctti del Re Bamba}0‘conl’occaflonedt lui patena credere, 
che lo fiuorirebber gran parte de' siglari Spagtuoli , haucndo molti 
amici, ^ parenti jche ftrcbbeno fempre pronti a dargli jfaUe in autUa 
imprefa, in ogt altra, che la natione degli ^Arabl , ucìelje per iaue* 
uenirfarin Ijfagta ; comofia che dRe era odiato da rutti à morte,per 
le fue méte crudeltàine s'ajpettauaaltro,fe non il capo della nbellionc, 
che per fe tutti erano dtfjiohifimi à ribellare , ^ à far moto ; ^ pur 
che f uedefjero l'infègne de ^li %A'rabi , tutti le feguirebbeno} onde lo perr 
fuadeua per la fuciTità ddla cofa à ttalerfi dell’opera fua ,ehe eoli (i 
prò ferma di efjergli guida in una imprefa facile , efpedita , dfgan 
lode, 07* dtgran£ ornamento, fjr* (òpra tutto di utilità eOrema per un 
fi' ricco paeJe,come era (juel della Spagia , che gli uerrebbe nelle mani* 
Perleijuali cofe,perfuapda Giuli ano, Muc alo mando al Re Vlit in Ara- 
bia, dtjuale, udita la propodadt Giuliano, lo Jpedì con lettere à Muca, 
velle<jualtglt diceua, che lo dateffe fauorir di ogn ragion euole aiuto, non 
però, che in tutto penfaffe, che deuefje riuptr t imprefa i Giuliano ;oih- 
d’egli datici cento caualii, ^ cfuattrocento finti , fotta un molto uAen- 
te Capitaiìo chiamato Tariffe, lo lafciòàbuona uei:tura ritwnat hvlffor 
gna . Giuliano, paffato il mare con quedi aiuti f confighocol Capitano 
de ^i ^rabi,che buon f>ffe, per poter piu dedramchte, ('<npiuficura' 
mente trau.igl lar i nimici, fcr qualche lutgo forte preffo la marina , doue 
■potcffero dar, ^ ricouerarfi ne i lor bi fogni, ualerf delle uittcuaglie, 
^ de gli aiuti, che uenifjero d’*À‘frica,(^ cofi edifcarono m a citta, che 
dd nome del Capitano degli obi chiamarono Tarile . Q«* CiMliatio 
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intender J ì fuoi la cagione della fua ueuuta , ^ il dif derio , che 
haueua di uendicarl’o0efà fattaci dal Re^ per lagnai afa eJjijmeRifi in 
^annumero infume ^ fi unirono con gli xArabi f^corjeYotutta la con~ 
eroda di KAtgaxjnrajche il dato Giuliano haueua hauuto ingouerno dal 
Re Roderigo . Gli xArabi d’africa , uedendo i progrefi j chefaceua il 
Conte grandi, (^fen^a inganno ,gli mandarono dettici mila caualli , ^ 
gran Jomma di fanterie . Perche il Re Roderigo hauuto femore di tjue- 
ili moti del Conte, mando un groffo ejftrcito contro di lui. Capitan Don 
Ignko fuo cugino , ilqu<de , dopo Acuite 7CJ*Jfe fatte con gli xXrabi,ju 
rotto,^fconftto dal Conte * Là onde i Mon^ toltoli dauanti queQo im^ 
pedimento , corfero, cSr dej^edarono gran parte deUa Spagna . Per ilche 
il Re fece un pn* groffo efferato, che’l primo, ^ uame ffo mcdcfimo in 
perfòna contrai Mori ,&, attaccata con lor la battaglia terribile , & 
fhauaitofa,ottodì continui un dietro l’altro alla sfiata menò le mani 
Nanamente, falò la notte ritirandofi negli {leccati ; ma, rihellandcfi dal 
Re due f^iuoli del già Re Vittjà morto, fitronocagione, che i Mori ri- 
majèro Signori delia campagia ; perche V ottano giorno, rimeffafi la bat- 
taglia piu cruda, Csr piu feroce, che mai, il Re,quantunauefiportaffe ua^ 
lentif imamente, t^faceffe di fua perfòna coje ineredtmi , fi nondime- 
no uinto, Cp* morto, e tutte lefue genti rotte, fraec^ffàte con grande 
mortAità d'huomini ; ^ quciìa rotta fu in di di Domenica , l’anno 
D cc X I X. àgli undici di Settembre. I Morijrimafi uittoriof /impa- 
dronirono di tutta la Spagna,Cp* iGoti furono quafì tutti per tutto ta- 
ghati ** P^X^t fi che qmia antichifJimajCst*nwilijfìma natione per col* 
fa di un filo huomo uenneà eflinguerfi . E' ben turo, che gli SpagnuM 
crearono Re ne i monti jdoue s’erano faluati da quella tempefia,Don Pie- 
go ; ma non difiendeua da i Goti , ne piu in Ifftg/ia fi nominarono i 
Goti, dopo che i Mori s’infignorirono di lei benché in Lamagia fi 
fiano popoli, che fi fanno, Cr dicono di effereufeiti dai Goti , non fimo 
fero neri Goti, che il tempo, come quel, che confuma tutte le cofe,fipr 4 
le chiare nationi anco uuol hauer imperio, accioche fi conofia , che ninna 
tofà è (pia giù , che fi pqffa faluar da lui . 



^ OVEST A idorU fi pM conget- 
turare quanto fojfe il mondo infelice in 
quei tempi, che nacque Venetianodra; 
perche la Germania fu prima oppref 
fa da i Goti, (^dapoi diagli Vimi, do- 
po iquali uennero i Longobardi , do- 
po loro i Schiauoni , iquali con inaudita 
crudeltà conjumarono cofi quella, come 
tutte leprouiucie Romane, oltra molti ■ 
dtri minori popoli, che anch*efji le de- 
predarono, eorfero, ^ mandarono à ferro, fioco, come diro nelle loro 
particolari I fi arie, Or,dcuendo narrar le cofè fatte da i Longobardi, 
pormi, thè fa neceffario ,ehe repetifa d' alt ola lor origine ,acctoehe ne 
nabbia piu luce l Ifìoria mia . Senne Paolo Longobardo, che di quefli 
popoli fee un ltbro,che nell’ I fola Scandia,fetido ere fiuti in tanto nume- 
icogli huomini,cbe non ui poteuano piu capire , furono sformati buttar la 
finte, ^ farne ufirun ter^o fitto ibvr, ^ ^igp lor Duci ; nondime- 
no io trono quefla materia afjai piu particolare, ^ difimile negli al- 
tri libri, che non la narra Paolo Longoboì'dn; perche netìe I fiorie ai Da- 
nia fi legge, che poco dopo la morte di Starcatero , che fu cofi famofij- 
et uJentccaualiaehi Dania,^Seandia, Snelle altre ifole fottoil Po 
lo àrtico, fu Re di Dania Onundo, poi Smtrdo ; cS?* Iarmericoj&* 
Brolero Siualdo l un dopo l’altro ìuccefjtro nel medefmo Regno- •> 
Di S iualdo nacque Snio, che uinfe con l’arme la Gotia;al cui tempo fu- ^ 
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: rono inDdnUj tdnte pit^ie il ucmo , fècchexjij l^ ^dte , che^non 
pucndoji feminarej ut fu pochisfnno ricolto; per laqu.xl copi il puio RCj 
; chehdueuct cjuelLt cura, che fi può huuer maggiore de i piai ,uieto ptto 
y graui pene, che non fi potifjefir ceruofa , che è uiia foitedi heuavdaxhe 
fi compone con gonadi formento; perche, non cijèi'do luno in quel paefe, 
per la gran freddura, che ut regna, fi fi la ceruofa, che è prefjo quei popo~ 
li, come prejfo di noi il uino ; ma non paJfarMo molti di , che il popolo, 
fòpportando con fommo dijpiacere quella tal priuatione, fi doleua pale- 
pmente del Re; hauendo piufor;:!^ nel paxsj> uolgo, il diftderio di un 
hreue diletto , che il timore di una ma>:ife(hfimantcefttà;làonde, 
non uolendo ubidire, il Re accrebbe maggiori,^ piu grani pene aUe pri^ 
me; doue il popolo,rotto il freno di ogm rtueren^a, rhefi de hauer al juo 
Prenci pe ariana in pubhco, ^ in priuato di lui fén^s^a rijpetro alcuno, 
dicendo, che per farneli patire, 0' non per bifgno, che ui fffe, ò li po~ 
teff diuieto; tlcbe, tntefo dal Re,poi che ejìi 

medefimi fi uoleuano metter in mijèria , non riconofcer da lui tai to 
amore , carità quanto mo>iraua in reggerli , ^gouernarli , leuò il 
bando, & la fci'o, che ciafcunfodufaceffe à pieno all’appetito; orde ne nac- 
que, che le genti, inqorde del liquore, in pochi di confumaront quanto gra 
no era nel paefe, (^,non ne potendo hauer altroue, la fame monto prejlo 
feroce, ^grande, fi che mancando oh huomini perla necefità,ne ue- 
dtndo di che altro potejjèro fodentafi, perche mancauano ancor fei mefi 
al futuro ricolto, conoboer l’auedimento, confMio del Re la /oro 
fctocche7:^a, ^ uaiiità . Chiamò il Re adunque^ fei primi del Regno, 
C^propofe il mancamento delle uittcuaglie , dicendo, che, poi checfi 
s’haueuano uoluto procacciar il lor proprio male, 0* non Ìubidtre,pro- 
uedeffero tra fe <» i fatti loro,ch’effo no fi uoleua impacciar in altro fopra 
tanta mi fèria Jn che erano caduti, fé non rinfacciar à tutti la lor temeri- 
tà, e'I fuo buon eonfiglio, che, quando l’haueffero uoluto ubidire, alhor a 
uiuerebbeno fciolti da quelli penfieri ,c^hauertbber,di cheuiuer,(^ 
fòdentafi . Per queda deliberai ione del Re , eonfgliatifi quei Signori 
tra fe, fu fìatuito, per fèntentia di due ofouani potenti, gfr di grande da 
to, chiamiti ^^gone , Ebone , che f off ero ucci fi tutti i uecchi, i fan- 
ciulli, l’altre genti inutili, accioche con quel poco di uittouaglia , che 
c* era, il rimanente del popolo fi conjèruajjeuiuotfn al niiouo rieUto ,la- 
qual fententia crudele tntefa da Gambaruca, madre di quei giouani, 
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, ^ di fari intelletto, ricordto che fi td^iajfe cjuel 
U le<r<re mcfuu^ fiera che di nuouo fe ne mettejje un'altra , che, 
diuiftd popolo m tre parti , fi trahejje à forte qual deueffe ufiir fuori à 
procacciarfi il uiuere; là onde, piacendo quejìa opinione, fu tratta la for~ 
te,(^ 4 quelli à chi toccò ufiir fuori , furono dati per Capitani i detti due 
fratelli , chiamati da Giornande lbor,(^^tvo jiquali ,ufciti con la 
moltitudine del paefe, pafjarono in Scoringia;doue,uenuti alle mani con 
f Vandali, rimafiro uittoriofi, come s' è detto net libri Getici. Di Sco- 
rin^ia entrarono in Mcrin^ia,e^dapoiin Gruttulandia,nellaquale ado- 
rauano la Dea Fri^i infine, partitifi anco di quello paefe, uennero m Rt^ 
^ia; Cp», lafitata Varmata,per terra fecero poi il lor camino . Et, morti 
ibor, f^igo, elefjero in Re xAgtlnundo, figliuolo di ^igo, della fa^ 
miglia di Cungiìgi , che tenne trent' anni il Regno ; dicono, che ,u(h- 
tendo co{lui,pafJar un certo fiume , le ^maxpni gli furono con l'arme 
contrai ilche però non mofira affacciar fi conleucre 1 {Ione , perche le 
sA'ma‘i(nni di già erano edinte per molt’annipaffati ;maquetto èuitto 
communedi tutte le genti , che nelle antichità pongono mille co feuane, 
di propria fantafia . Or qui, uiuendo i Longobardi in quiete ,che fi 
dtjjerocifi, perche nutriuano lunghe le barbe, per renderfi piu Ipaucn” 
tofi,e ter rimi à i ni mici, che auanti fi chiamauano Vutdarij, furono af 
falcati dai Bidgari , Cv i^ gtan numero tagliati à pexjcdcol loro Re 
tXgilnundo . Perche i Longobardi elffèro Re un ualentifiimo faldato 
chiamato Lami fime, che fi dice, che nacque di una /emina meretrice fa- 
qual fece (ètte figliuoli in un parto, ^ li buttò in una certa pifima^ref 
fo laquaIe,palptndoundì il Re, d;*, ricercando con la punta della lancia, 
che co fa (offe quel globo nell’acqua, un d’efiiprefè con la mano l’hafta, 
onde il Re, facendo argomento, che coflui riufiirebbe grand’huom in 4r- 
me lo fece ricq^ier, nutrir in fomma alte:t^ ,ponendq^i nome La- 
mi fine ; dquale, crefeendo con gU armi in udore , uirtù ,fu il piu ud- 

iente^ ^ feroce caudiere , che fifje ^ai Longobardi ; per laqual cofà, 
trou.indofi poi efii finxjt Re, e trauagliati perla rotta riceutita dtan:cj 
dai Bulgari, fen\a guardar altratnenteà nobilita ,6 àchiarcci^ji^ difu- 
gue perla fua fola uirtù, ualentexjK^, lo crearono Re; perche quan- 
do il bifugno non idringe ciafeun pur, che fia nobilmente nato, fi reputa 
degno di ognalto grado ; 0*,per quejìa uana opinione di nobilttà,ehe in- 
gombra ilpiu deglihuomini,i manco degni molte uolre fono antepojii ài 
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ffÌH de^nt. Lamljòne fatto Rtj eofn'hnom di ttltotuorCj^p* tna^iwiintOy 
ardcHx ttttto di dtftderio'^ di uendicar U morte del Re ^gtlnut:do, me- 
more del benefeio ricemto da Itti , aitando lo ricolfe dal fa»^Oj ^ lo fe- 
ce (dleuarnon altramente, chejfe fofjeiìato fuo f limolo ; pertiche con 
molte buone parole moffe i Longobardi cantra i Bulgarijma non coft tofìo 
uidero comparer inimici, che, rtcordandoft la pinata rotta, fi diedero à 
fuggire dauanti di loro; tattauia, pregati, infiammati,cacciati,(^ Ipin- 
ti dal muello Re, fi riuolfero alla barraglia , attaccato il fatto d'ar- 
me, fi portarono co fi bene, ^udentemente , che ruppero i Bulgari, 
ritornarono à cafa con un ricco bottino . Morto Lamijone fuccejjedi Le- 
chio, che regno quarant’ anni; dopo'l quale fu fatto Re lldeoce, ^ dietro 
4 lui Godeoche nel tempo, che Odoacre regnaua in Italia; eoflui, mt^ 
l’arme contrai Rugi, li caccio del paefe, me habitauano, nelquale i Lon- 
g^ardi uennero à Ilare ; morendo fu JuQituto in fuo luogo Glaffo 

Jùo figliuolo, dr dopo di lui Tatto, fettimo nell’ordine de i Re di Longo- 
hardi . Quello Re , come armigero , ualente difideraua di farfi con 
la guerra iliudre; onde, raccolti i Longobardi in gran numero, ufcl dd- 
lajua prouincia, uenuto alle mam con gii Fruii, Ridoljo lor Re, 

in una gran hot radiali uinfi, (truppe con tanta mortalità d'huomini, 
che perciò i Longobardi s'acquiiìarono molta gloria, riputatione nel- 
l’arme . L’origine degli Emli, è quella (ìefja , che de gli altri Barbari, 
perciò che uennero di Tramontana aiKh’efii giunti siila palude 
Zabacea, in quei tanti motiui di Barbari, s'wfignor trono di quanti naui- 
gli trouarono in quelle riue, con iqndi, fatta di lor grafia armata , pipa- 
rono il mar Maggiore, c^ prefero la città di BÌ 2 :ai.tio , che fu poi aerta 
CoQantinopoli, come nel lioro terT^o del Getico, s’è narrato; pajjati 
IH Kyffia,matidarono à ferro, fuoco alcune prouincie Romane, cjr par- 

ticolarmente in Frigia didrufiero llion,già fartexj^di Troia, che fin 
quel dì era fiata in piedi ; leqaali cofi tutte jurono fatte alhora, che tm- 
peraua V alenano; cefi carichi di preda, dr di ricchewe,ripafiar9- 

no il mar Maggiore,^ fermaronole lor fedi fopra il D ambio , Qw- 
fii popoli ci'e^uano , che ci fofiero molti Dei, cjT* haueuano faeerdoti, 
dr mdte leggi, di' cerimonie feparate da^i Jtri ; e tra l’altre lor ce- 
lebri tfanxe haueuano quella, che , quando tra low alcun uemua in età 
fenile, ò eadeua in infermità, fe peri periti, di* intendenti dell’arte del 
medicare era detto , che quel tale deueua di qud male toilo morire, i» 
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poneUiOfo fòprd m<t cdtnQa. di It^d , ^ mdnddUdno unErulo^che 
fuccid^Cj dchefdtrojfùbito i pdrenti fuoi tdceidUdno fuoco mìld Cdtajìd^ 
^ l' dicaci duduo ; dr Id moglie fud pcr^lorid , (ir per hotmc s’impìc- 
cdudptr Idvold, dpprejfodoue erdtio le ceneri del mdrito ; Lqual ufanxji 
fi (^erud dnco in Indtdfndi dì uoOriddi popoli di Cdmbdidj che fono 
pojii prejjòil Re^odt Aidlalur . Md , tornando dU'Jfìoridjdice Pro- 
copiojche i Longobardi furono [(ghetti àgli F.rnli, ^che fenTCj cagione 
Ridolfo nteffe lor guerrd,^rimafe rotto, ^ fconftto;per laijualeofàt 
fuggendo gli Eruli in alami paefi conuicim al Danubio ^affarono infine 
in Italia , dallaquale ributtati dalia pe(ìe, ^ dalla care ftid , che nera 
grande j/iennero tra i Gepidi,doue,eJJèndo tirannicamente trattati,pdf- 
fato il Danubio ,fi fcttomifero dU’lmperador Romano , alcjuale, come 
huomini perfidi, (i^inii^ui, che per bene rer.deuano male, poi che un poco 
fi furono rihauuti da tante fiiagure paffate , mofjèro erudii guerra , fa- 
cendo molti danni alle proumie Romane', perche, rijentitofene xAitafla- 
gio Imperadore,lfedì ungreffo efferato contra efii, dedi^uale furono in 
molte battaglie quafi tutti rotti, (p" fionfitti . Ma pocoda^oi ,hauen- 
doli GiuQiniano I mperadore fiatto conuertir alla fede, li monelle guer- 
re, che hebbe con i Goti, con i Vandali, (s* con altri Barbari, che traua- 
gliauano l’Imperio . Erano gli Eruli di natura, infidi ladri, adulteri jdi 
illeciti concubiti, (Quelle prime lor meffe ,haunidofi fatto un Re chia- 
mato Onirico, lo uecifero fenxa alcuna eaufa , dicendo di uoleruiuerin 
libertà ; uenuti poi trafea difiordia ernie, fi diuifèro in due parti, i più 
nobili, (jsr potenti andarono tra i Gepidi,(^gli altri fletterò fitto l'im- 
perio Romano i ma quelli, che uennerotrai Gepidi ,giun fero fin fopra 
l’Oceano Germanico , douehauuti alcuni nduigli pafjarono in Scandia, 
che alhora i Romani chiamauano Tuie quegli Eruli , che rimafero 
finto i Romani, non potendo uiuer fenT^ Re , pentitifidi ejferfiin quel 
modo fottomefjiad altri, mandarono ambafeiadori in Tuie à cercar un 
di {lirpe regale, che li fign^eggiaffe; (^fiauutone uno, egli con cento de 
gli Eruli fuoi, fe ne uenne à^ quelli , che l'haueuano eletto ; e trono, oltrd 
ogni fua opinione effere Slato lor dato un’altro Re, pur di natione Erulo, 
chiamato Suartua,da Giuftiniano Imperadore.Gli Eruli/ome huomi^ 
ni in{labilìj& leggieri ,ammeffero à regnar tra loro il Re uenuto di Tuie, 
(^ (aeeiaronoSuartua;per ilqual inconueniente, parendo all’ I mperadore, 
che in queSlo u’atidafje dell’honor fùo , cerco con l’arme di ritornar in 
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i(tato;douc^li Krulijtncf^iJi tutti ìtìjìemecol mutilo Rt chianutto'Da- 
twOì fuggirono tra i Geptdt. Vinti adunijut, che li .hebbero i Longobar-^ 
di fitto T atto lor Re, Vualo fuo nipote con gran parte d’ejìi Longobardi 
conipirò contra il Zio, lo tagliò à . Era Vualo figliuolo di 
' T urcdoue fratello di T attojper laqual morte jdiui fi i Longtdxtrdiy fi mejje 
ro in arme, parte fotta jlàecht fgliuolo di Tatto,&‘ parte fitto Vualo, 
^ utnuto (piedo, ^ iptello tra Je alle mani, finalmente rotto, ^ fion- 
ftto lldechi, fuggì tra i Gepidi, perche ne nacque tra quefli due natio- 
ni una certa occulta difiordia , drcelat<todio,che col tempo poi produfje 
iridi effetti . Vualo in quedo, ributtato lldechi, muffe guerra à ì Sue- 
ui, ^ ^ morendo fuccejfegli Vualtari Juop^iuolo, che re- 

gi. ò fette anni -, dopo ilquale ideino prefe il Regno . C^iui,fattogr(ff9 
effercitOjpafiò in Vngheria, ^ tienuto alle mani con i Gepidi,li ruppe, 
^ ninfe glorio fmente. Mprtoch’eifii,glifùccef]efÌ4o figliuolo y^iboi- 
no, che fece lega con gli Vnni, iquali, hauaidofi mutato il nome ,fi chia- 
mauano ^yfuari . 1 Gepidi ,che tolerauano impatientemente di edere 
fati rotti, uinti ^i anni dauanti da .Adorno, fatto di fi un grande e fi 
fercito moffiro guerra à i Longobardi, onde Alboino, che era in lega con 
^i xAuariJi fpinfe nel paefeai quelli, ^effi/nefii i Lonoxhardi in gran 
numero infiemejuene à trouari Gepidi,doue,attaccatofi(l'amhe le parti 
un feroce fatto d'arme , i Gepidi,che , per la nouella hauuta , ehegli 
,Auari erano entrati nel lor pae fi ,haueuano perduto un non so chedi 
fanchezj^a d’animo , infine furono con molta mortalità loro rotti, ^ 
fconfitti;f^,hauendoÀlhoinodi fua propria mano uccifo Cunimondo 
Re de i Gepidi, fi fece far iinataT^o^ da bere del tefchiodel fito capo, 
tutta fornita d’oro prefa Rofm onda , figliuola di Cunimondo per 

moglie, t Gepidi nati hebhero piu Re, ma parte d’efii furono f^gttti à 
gli Auari, che fi di fiero poi Bauari, parte à i Longobardi, preffo iquali 
crebbero in gran riputatione, ^ credito; parte militarono fotto Nar 

fitte Eunuco, ilquale, hauendo uinti, ^ributtati fuor d’Italia i Goti, 
^edmeclefimo cor fidi uittoria fuperatii Francefi,diuenne famofif 
fimo Capitano, di pot enfia, ^,opulentia il prim’huomo di quel feto- 

lo; ma morto Vimperador Giufiniano ,^,fucceffogli GiuQino,fud 
moglie Sofia, come impudente femina , che poco rijfiettauala uirtù di 
un tant’huomogli mandò i dire, quafi per rinfacciamelo di uiltà,che lo 
farebbe ritornar à partir la lena alle damigelle fue ; p^ incarico 
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jtcc,éìe il marito ^li fcnjfe, che ritonidjje à Co{ìaiitiii^li JiMcndo 
in fuo cambio eletto Longino goneniatore , ò Epcrco/ome lo chiamaHO- 
110 j in Italia . N or fette j ^andemente eommoìjo per (piejìe cofe,per ha- 
t*er fi more ttnuta mona amicitia con i Longobardi , con mejìi^ (il* fon 
lettere li fdlecito à pajfar in Italia ; onde ^Atboino , me^i in ordine i 
fùoi ^ diede àgli ignari la proiància ^che alhora habitana jhauendoU 
tenuta quarantadue anni , uewte in Italiajconducendo con luij dti'a i 

Longobardi uentimila Saponi con le mogli , ^ figliuoli , que{ìopa/r 

Jàggio fu l’anno dlxx. Giunto nel Friuli occupo quella prouincia, ^ 
ne jece Duca Si folfo fuo nipote, dandogli la piu bella, d;* piu eccellente 
raxp^ di caualle, che fcfji tra i Longobardi ; perche , fendo quel paefi 
montuofo, d;*con molte uaìli, ^ paludi in marina,giudicaua, che ha- 
-uerehbeno più fruttato qui , che altroue. Vinto il Friuli ,papòauanti, 
CSt* prefè Vicenx^, Verona, Mantoua , e tutte le altre città della prò- 
micia di Venetia, dr fuorché Padoua,drMoncelefe, fece tutto fio dal 
confine di Vngheria fn al fumé ,^da, che tanto dice Paolo Longobardo, 
che chiudeua infe la prouincia di Venetia , df* pone dentro riitria, dP 
Bergamo, Dopo queila prouincia pone Liguria , detta cof da Ligure 
filinolo di Fetonte primo habitador di Venetia ; d^ nd perpetuo corfo 
dell‘,AÌpe colloca le due Retie prima,dr feconda jd^ la Cocia-, nellaquale 
vuole jche fa Genoua.Segue laTufeia)ioggi dettaT opana, chiamata cof 
da Tufo, odaTure,che per loro Dio adorauano, facendogli fàcrifcio, in 
cui fónda Roma, fa poi la Campania , che è il Rigno di Napelli. Ma/li 
nuouo uenendo dall' .Alpe Cocie,partife Emilia , che era di uerfò Ra- 
• uenna parte di Lombaraia,in Bologia, Parma, Piacenza, Jmola,^ al- 
tre terre;dr Flaminia, in Rauenna,dT nell’ E forcato; àqueda fà conter- 
mine il Piceno, cheha Fermo , dT >Afcoli ; ^ dietro gli mette la Va- 
leria, che ha Norfia, dr Reate, d7* poi Santo, dt* Pugia, (^ Calabria, 
dTÌnfne,comeparted’ Italia Sicilia; ma non faro qui didinta maitio- 
ne di tutte le prouineie Italiche, perche in altre opere mie, fi à Dio pia- 
cerà favorir il corfo della ulta mia, ne doro particolar difrittione, con- 
ciofa che in diuerf tempi, diuerfamente furono con diuerf nomi da gli 
huomini chiamate . ^A'iboino adunque ^efa con tiarij fìtecefi tutta il- 
talia,eccetto Roma, l'ifoledi yenetia, O* alcune terre piu fòrti di ma- 
rina, che f mantennero in dtuotione dell’ Imper odore ,f mifi intorno' 
Pania, dp* le tenne Caffedio tre anni contmi,[(jsr infneft refi. Qui, feti-. 
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do {laro trèjtmtit ^ mtxo dopo U prtfa di tutta Italia, ctUhro un eon^ 
uito fòlenne, ncltjuale, beuendo nella tasiji:a d'oro fatta del tefchto dt Cu~ 
ìtimondo Re de i Gepidi, itiuith la'Reina fua moglie, f limola del morto 
RCjà beuer in ejfa , aeciochefac^e‘allegre 7 ;j^a con fuo padre del Reffio 
accjuidato; lacptal cofa punfe coji l’animo di Rofmu; da, 0’Vinjiammo, 
^arfedi modo ailauendetta,che, per con figlio di Elmico fuo buon,^ 
fedele amico in o^ni fortuna, elcjfe Perdeo, hnom forttJ]tmo,e;^ ualen~ 
tijiimo dt fua perfona, à far tal ejfe, to . CoQui, uedendo, che s’haueua 
à manometter la perfona de Re,ne^ palefe mente alla Reina o^.i fua 
opera; perch’ella, rifappendo;che Perdeo amaua ardentijjimamerte una 

^ ^ ’ gli amoro f abbracciamenti fi tra 


delle damigelle fue, ^ Ìftffo cow lei negl 
uaua, tenne modo, ^ uia jegreta,fi che 


fegreta,fi chegiaa^ue in cambio della dami- 
gella fua con Perdeo;^, poi eh’ egli preje auanto gli piaccjue diletto di 
iei,^a fegli /coprì, ^gli diffe, che, ò ^i conuemua uccider il Re , è 
ch’ella farebbe uccider tui , come ijutl, che gli haueua tolto ogni fuo 
honore . Perdeo ^ fretto da cptefla grande nece/Jità , condotto da 
Rofmonda nelle fegrete camere ,dotie dormiua il Re , l’uccife; lUhe 
fatto , la Rema, raccolti itefori regali ,eon Elmico fug^t d Rauenna, 
fi;*, come Donna , che, fecondo che dice un gran Poeta , e fempre uaria, 
fjT* mutabile, cercò di farlo morire per torre Longino E forco per manto; 
là onde ,ejJèndo con lui in un bagno gli diede bere in una gran taXjCJt di 
oro me fidato col uino il ueleno ; ma ,accortofi egli del beuer aggio mor- 
tale, auanti che lo fniffe di bere,sfor7cs ^on la Jpada nuda in mano Rof 
monda à beuer ancor ella il rimanente ; così amendue , in uendetta 
del morto Re,fnironola lor uita; (ir l’Efrco mandò i te fri , (^ c/ff- 
Jùinda jfglhtoladi <>flboino à Conflantinopoli . Morto in c^uedo modo 
%Xlboino, I Longobardi elefjero per loro Re Cleffe , che rimafe morto po- 
co più (pirato un anno, e mezp , che tenne il Regno . Per tiuesìo i Longo- 
bardi ,fatti molti Duchi , non uolfero per dieci anni tdcun Re ; che fu 
l’anno d xxxtir. Fu in Pauiail Duca Laban , in Bergamo Vudari , in 
Brefia xAiaehis, in Trento Euin , in Friuli Gifìdfi ,(^giunfro fn 
al numero di trenta,reggendo con cptefanuoua maniera d’imperio lo ila 
to Longobardica; bei^e con tanta crudeltà, tirannide , che molti f 
fimi Romani rimafro tagliati à pe'xjQ , dP le Chief fpogliate ,drlo 
hauer in publieo , gSP in priuato faccheggiato mandato à male ; on- 
de l’jfole di Venetia^r quede cefi fatte crudelmente da’ Longobardi , 
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f riempienitto d’t^ai nobili Romani j d'altri Signori Italici , perche 

fi muto il gouerno di un fola T ribuito ^ il lodato codume delia equa^ 

litàjfacendofi piu T ribuntj come fi dirà ne i loro luoghi particolari . Men 
tre durò lo fiato di trenta Duchi Ji Lcgohardi fecero alcune poche guerre 
con i francefi , neUe cjualt t Salfoni j che uennero di Limagna con i Loit 
gobardi in Italia, pajjari in Francia, furono quafi tutti mandati à fil di 
Jpada,il refio tornò nella patria ,fen-xjLhauer acc^uifiato alcuna cofa in. 
ifuella efpeditione. Ma i Longobardi , uedcndo quante mine procedeua-' 
no dal mal rouerno de i Duchi , per tema , che non ne nafceffe tra loro 
^rra eiuile ,per lacjuale, prendendo animo i Francefi ,pajf^ero in Ita. 
Ita al lor ederminio, crearono Re Kyfutari figliuolo di Clejfone , ^ 
diedero il titdo di Flauio , die poi tutti i Re Longobardi ufàrono ,^i. 
Duchi per piu di modrar l’a^ettioneloro uerfòil Re , poiché i tefitri di 
K^ilboino s’erano così mi fieramente perduti, donarono'al Remexs le lor 
riccheT^e , con Icijuali egli diuenne potentifsimo,t27' opidentifisimo. Ne 
fili uano 1 / timor de i lor nimici Francefi perche Childeperto Jpinfigrofjo 
^ercito in Italia contro i Longobardi , mofjo à quedo da Mauntio Im-‘ 
per odore, cìte gli mandò molti denari per tal' effetto . I [Longobardi, 
che non haueuano forTtje gi^f arde da rifpondere à inimici , fi riti- 
rarono nelle fbrf ìpedirono ambafciadori a Francefi , facen- 
do con loro buona pace , burlando con Barbarico fcherno l'imperadore 
de i denari mandati. ^^utari , liberato dal timore dellaguerra Francefi, 
iffaltò Brefelo fui Pò, nel quale Drottujfo Re de t Longobardi erafuz^ 
gito j tenendo fauoreggiando la parte dell'Imperio , ^ con molti 
puoi huomini di parte , (fifuggitiui facendo alla fica natione molti da» 
ni ; ma infine rimafe uinto , O* fuperato da ^Autori ; ilqude mandò u» 
grand’ effercito à uincer l'idria con Euidin Duca di Trento , in que~ 
fiaefpeditionenonfii fece altro , fi non ,che fi prefe di ritorno un I fola 
detta ^marina nelle parti di Mon falcone . Calando poi i Francefi itf 
Italia i Longobardi, fan ogrcffo effircito, andarono à incontrarli , doue , 
attaceatofi daU’una , Csr I altra parte una terribile giornata , i Francefi 
con grande mortalità loro rimafiro rotti , (< 7 * fion fitti . Qi^a guerra 
rotta non è ramemorata da alcuno autore, che hMjia firitto i fami 
de i Francefi, ne mtn\da Secondo Idoneo ,^chefice libro delle cofe de i 
lofgobardi ; filo Paolo Longobardo la pone , éndice, che la dragede' 
Francefi fu grandifsima j^fànguinofifiima. Dopo qutdafattione , i 
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FranceProtto tre Capitati ,cÌrChildepcrtop^att i» Itdta.depredé 
rortotutta Lombardia fida MtUm y ero, ta,& prefero moire ca 

biella, fensiarrouar„iuno,cheli contrailafJe.^utan pocopoiU mori , 
^ U Rema Teudolwdafua moglie fù confermata mi Regno da i Longo 
bardi , con conditione, che eleggtjfe chi più le fiacejje per maruo^purjfhc 
Me della natione loro . 

Ztt^iori bnommi della fua corte fopra quefia elettone /alfe per matto 
^l%ljòDi 4 cadtTriuigiJcui molti amn auMtt na sian predetto 
da%nfLuUo,chehaueHajf trito fitomeo, che farebbe Re de tlongo^ 
bardi.^Mjofece pace con i Francefi; riuedendo lo {lato de i 

ehi, tolfe ad alcuni la mta, perche erano {lati ribeU , . In tutto quj{2o 
tempo' che Ihtrò dalla prima pa/fata de i Longobardi in Jtalta fin al 
Re.no di Jfgilulfb , Padoua s\ra fempre mantenuta contra i Lonro- 
• ba?di,6rl'^>o t>xciii,.firefe,ond’ef]ilarumarouofinaifond^ 

menti ;laqual cittdprima dt{lruttada Attila Csrdapoi,rtdtfi^^^ 

V vieti Cotto Teoderico Re de gli 0 {irogoti,fu un altra uolta rumata, 

Urrimare fenxa alcun habitada piu che cento ottanta anni , fin che 

furono Cacciani Longobardi , che alhora i Vvieti di nuouola tanaono 
adhabitare; però cefi, di gloriarfi di eff-^e {lata edificatrice di 1 ene- 
tia, cVanxt ladè riuertr,comefuapia, <^7* beni^a madre due uolte, 
che amarU,perch'e fia fua figliuola. Moncelefe anch’effo che s va fempre 
con Padoua tenuto,nel medefimo corfo di guerra , afialtato da iLon~ 
^rdi fi difefe brauamente . oltra Moncelefe haueuano anco i Greci 

Cremonainlor potve ,dom Agilulfo , raccolto unfffercitold Uuart, 

ée, comes'i detto, fono dcUerel.quie de gh Vnnifi ando^ combatter, 
tirlaprefe'infieme con Mantoua , cJt* con Brefelo su I Po , che , Greci 
un'altra uoìtahaueuano fatto fuo,per efivevotcnti di or mata, pv gli 
aiuti de . Venvi, pv i<piali,fi^orvgìaialo 

tutte queae cttL V anno, ^e figur^^-doloaldo figli 

fo,fucoronatoRedei Longobardi, cefi udendo il padre ;Cr, per con- 
fermarlo piu nello {fato, er ingrandirlo con qualche gran par entado,gU 
fece dar per moglie la figliuoUfii Teudipvto Re df Frane, a, fer mando 
pacepvpetuatra loro . ^gilulf, dopo quefio fi rappacifico per un armo 
con i Greci . Di quel tempo fi diuife d Patriarcato di ^ 

quJe, fendo fiato tradotto in Grado da i tempi , che Attila diitrmje 
y/fqHilegtajjaueua haummdti Patriarchi ima * 


I 
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dojche i Vvieti con VMttoritÀ di ma tatita chiefa, uoUuano hatter ma^- 
^ioroìtxjncl clero di Lombardia j rifata xyfqmlepa , ni ordinarono un 
Patriarca dofio la morte di SeuerOjChe haueua retta la chiefa in Grado, 
in luo^o deltfHole elejjero i Canonici, ^ clero ,che fi* anco confermato in 
Roma dèi Papa, Candiano, con tutti gli ordini, che fi offeruarono ne gli 
antee^ori fuoi. Et i Lorgobardi,fen 7 (a autorità ne del clero, ne dei Ca- 
nonici, ne del Pontefce,crearono, come s'è detto. Patriarca d'aquile- 
gia un abbate chiamato Ciouanni;perlacpialcofa ne auenne,chedtun 
fido Patriarcato fe ne fecero due, tenendo^KA'qmlegiail juo P^riarca, 
(gr Grado d fuo; ma quefìo poi fi* tradotto à Veuctia, deue niife la fta 
fede in Caflello . Imperaua di qucfti medefimi tempi in Codoni tnopoli 
Foca, ilquale, come dice Paolo Diacono , à contempi adone di Papa tio- 
nifaeio, dichiarò la Chieja di Roma deuer ejfere capo di tutte te ehiefè, e 
tolfe d Patriarca di Coftantinopdi il titolo, che fn alijora fi haueua da- 
to di Primato Jopra tutte le Chiefe ; ^ fece leuaruiagli idoli di Pan- 
teon in Roma, che fn quel dì erano durati, chiamando il tempio Santa 
Maria Rotonda , Et alhora nacque quella grande diuifione nell’ Impe- 
rio di Oriente delle duefattioni, Vuna detta Prafini,(^ l'altra Veneti, 
Ma, tornando alla Idoria dei Longobardi, gli KAuarièffaltarom con 
gran gente' il Friuli, e, rotti e tagliati à pexjKJ quei Longobardi , che 
u 'erano col Duca Gi/ùlfi, carftro, 0* mandarono a ferro, 0 fuoco tut- 
ta laprouineia, non potendo però prender le città, 0 le eadclla munite, 
Mefjif poiàflringer Vdine, Romilda moglie del Duca Gijùlfo, chef 
teneuain quella,uedendo un dì Cacano Re de gli •^uari,chefen 7 (jlmo 
andana intorno le mura JòUecitando i fuoi fidati, 0* piacendogli, perdio 
tra beUifimo,0diffo{lifimo di fuaperjona , s’inamorò araenttjjima- 
mente di lui, fi che gli mandò à dire, che ogni uolta jch’egli la uolejje per 
moglie, gli darelhela città, e tutti i tefòridi Gijìdfonme mani . 
mosìrando di hauer caro l’ amordi una tanta, e tal donna, le diede buone 
parole, fn ch’ellagli fiee aprir le porte , Entrato à quedo modo Cacano 
nella città, gli ,^uari la faceheggiarono tutta, conducendo il popolo' in 
feruitù i 0 Romilda, che era fata cagione col Jùo felle xAmorefi tan- 
to mde, fi giacque con Cacano, có^iemo il frutto del fto Infurilo dtf - 
derio;0aapoifudatadaCaeanoà dodeei fuoi Capitani, accioehejòdif- 
faeejfero à pieno quelladishonefa fimina ; ne, contento di queilo, la fece 
impalar perlanatura in mtT^leJfercito fio, dicendole, che un td mah' 

t. 
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rito fuonutniudà colti t che hautud imptcl modo tradita la fàa patria, 
folo per libidine . Ejjempio certo raro alle donne jche non debbano coft 
todo lajctarfì Htncer à^li amori loro ,che il tempo fi dice, che è nero 
maedrOj che jcopre la jede di coloro, che neramente amano . x^gdnlfo, 
che da alami kien chiamato xA'^o,hauendo tenutoti Regno uentteimpue 
anni, morì, ^lajciò d Regnoa^doloaldo fuo figliuolo at cora fanciul- 
lo, 0* à Teuddtnda fua madre, l’anno d c x i x . Coilui , facendo nella 
fua giouanex2^ tacite pa7:jcjCjdopo hauer con fua madre regnato dicci 
anni, fu cacciato da i Longobardi , sfatto Re in fio luogo ^Arioaldo, 
che tenne il Regno dodici anni . SucceJfegU Rotori, l'anno o c x x x i (. 
ilcjuale, fguendo l’herfiad’,Ario in auei tempi di gran credito al mon- 
do,causò grandif ime difcordie in Italia. Quedo ReuoUe ,che fjjcro 
fritte leleggi Longobardiche , perche auanti fi fleuano raccomandar 
fidamente alia memoria, feguendo in dòli codume de i Drudtjàcerdoti 
in Calila, che le cerimonie, 0' le leggi di mano in mano lafiauano nelle 
memorie in molti mgUaiadt uerfi.^Al tempo di Rotari HiSchiani fatta 
grande armata, pajjarono d mare,^ uennero sù ijuel ó Beneuento, do- 
ue,mejfo à ferro, Sfiamma tutto il paefe , tornarono à cafa carichi di 
molta preda . Morì poi Rotori, hauendo regnato quindici anni , Tenne- 
gli dietro nel re^o Radoloddo (ùofgliuolo, l’anno d c x l v 1 1 1 . che 
fi* morto da un Lotgobardo perhauergli sforata la mo^ie, hauendo re- 
gnato fhlamente cinque armi , l’anno oc mt. fu fatto Re riperto 
fìgliuolodi Condoaldo fratello della Reina Teudolinda,che uijje nel Re- 
ffionoueanni,^, morendo lajciò due figliuoli piccioli , l’uno detto Bcr- 
tari, che regnò in Milano, l’altro Godo^erto , che reggetta in Pania, 
Qjpedi due fratelli, fen^ che li dringffe, o lì raìlentafje punto il fangue 
per dif derio, che haueua ciaf un d’ejsi di remar fio, uenendo tra fe alle 
mani, diedero animo à Grimoaldo Duca m Beneuento , difarfi Re di 
Longobardi ,pereioche , fingendo coQuifagacementedi uolerdar aiuto 
di’ un dei fratelli Re, entro con tutto dfuo efjercito in Pauia,doue,f- 
Uitato ami:hfuolmente U ReGodoperto , tenendo fiotto la uede l’arma 
{Irettajl’uccifè d tradimento ,ilche intefo Berrari fuo fratello, che re- 
gnaua in ALlano,non hauendo effercitoai refifìer al nimico ,fuggìàCa 
cono Re de gli ^Anari . Grimoaldo, rimafo in Pania , tolf per mo^ie 
una figliuola di Vriperto , (Amando ambifiadori à Cacano ,ricercan- 
dOfWc caccitff Bertan, Cacano, che temeua di non strritar cantra Cri» 
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moaldo, bandì dalfuo paefe il viouanetto Re fuorufcitò , ilcpkde, rnn fa- 
pendo j dotte f «>■ wcm male elejje, qttantmcjue jòjje certo di una 

mamjeda morte jdi dar fi in mano del nimico fuo, é^coji fe ne uemie d 
Crimoaldojche lo raccoljè benignamente j majuedcndo poi/:he il popolo ^ 
memore della /ita prima Signoria , con faluti , con gridi di aUe^eXf 

Xa per tutto lo riceueua,éibith grandemente, che con que^popolar fa- 
ttore egli non uenijfe à ricuperar il Regno, gSP I uendicarfi cantra di luij 
della morte del fratello , onde ordinò ad alcunifuoi fideli miniflri , che 
la notte deliramente iuccidejfero . Bertari, intefo che hebbe quejlo nuo- 
No tradimento del Re nella perfona fua, ueditofi d'habito di feruo,fitggì 
nella città d'^yf{li,(^dilà perl’sAlpe pafjò in Francia; acue,hauuto 
grandi aiuti da i Francefi, ripafS'ocon un molto griffi effercito in Lom 
bardta, cantra ilqualcjuenuto Grimoddo,come quel, che fipeua,che i 
uincer il nimico, non fi ricerca piu fronde , che uirtù, moÙrando di fug- 
gir per tema di lui, lafcih gli alloggiamenti fitoi pieni di uiuande accon- 
cie,<^ di uini perfittijjimi,di che fi.no per Icr natura molto auidi i Fra» 
cefi ; iquali,entrando€Ì dentro, e trouate le menfe apparecchiate, ^ ca- 
riche ai buoni cibi, ^ migliori uini, credendo, che il nimico fiffie figgi-' 
to,fi diedero con ollegreTt^a à mangiar, à beuer profufamente , fi 
ehe,elfendofi molto ben caricati,oppr^i da profondo finno, furono la not 
te ifpditi da Grimoaldo, ^ quafi tutti tagliati à pc 7 ^ » ributtati 
altra i monti . Di quel medefimo tempo (armata mandata da Codan- 
te 1 mperadore per ricuperar l*Italia,giunfeàTaranto,doue,Jcaricatofi 
l’ejjercito, mandò à f erro, ^ fuoco tutta la Puglia; dapoi /nefiofi à cam 
po 4 Beneuento lo dringeua con l'tffidio . Grimoaldo udito l’arriuode 
I Greci in Italia, mofjel'efjercito cantra di loro, ^ perche temeua, che 
il figliuolo, eh* era in Beneuento, per tema di non ejfire à tempo ficcar fi, 
nonfaeffie deditione,(j>edìun (ùo firuidore , chiamato Sefitualdo,che, 
per raro effempio di fedeltà, fi può metter à fronte , con qual fi uoglia 
altro feruo antico, che perfide fia celebrato da gli firittori , che dieef- 
fi al figliuolo, che fi tennejfe da udenthuomo , che preilo gli farcii 
in aiuto. Cofiui,uenendojene, fi prefi dai Greci, (ir efaminatointe fie- 
ro 4 che e^i era flato mandato da Grimoaldo, e^ilcertifiimo fiuoue- 
,nire con l effercito in aiuto del figliuolo ; perche conmditia Greca pe»- 
fiarono d’ingannarlo col me:KJ> fio ; onde prefiolo lo condufjero legato alle 
mura, aceiodhedicefjed figlinolo di Grimoaldo, che non tffinafjèpiu 

s ii 
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tdcun aiuto da lui. ScJùuaIdo,Jkeendo chiamar Romoaido/ontrala pr6~ 
mefja fatta ài Greci, zìi dijji,che jìmantenelje udentemente, perche 
toitojùo padre Rifarebbe in foceorfo,^eomjeendo,chehaueuaàmo-‘ 
rir per le man de i Greci ,^lt raccomandò i f^iiuoltjCT' la moglie fua. 
I Greci, grauemente comma jii per cjjere itati ingannati da lui, gli ta- 
gliaronol^eila, ^ con una machina la {cagliarono nella città . Ito- 
tttoaldo,come giouanetto d'alto animo /tjjettionat 'ijiimo del fuo buon fet 
mfedele,la prefe nelle mani,^ baciai Ja affettuofamente, con mol- 

te Udirne bagnatda, le fece dar honorata fepoltura . Vedendo i Gre- 
ti, che hautuano perduto ogtii lperan:>:j di batter la città, ^ che haue- 
rebbeno todo odatfTo Grimoalaojleuarono campo, ^ fi ritirarono à Né 
poli, doue alhora Jt trouatta l'imperador Collante ; ilcjuale, come intejè 
dai Jttoi,ehe GrimoddoueniuadbLombardia à gran giornate uerfb il 
Regno, fpcdi Sahuroconttenti mila perjòne alla Jùa uolta. Romoaldo 
dl'arriuo delle genti Greche con l'ejjèrcito di Longobardi uenne lor d 
fronte, ^ attaccato il fatto d'arme feroce, nelle prime ordinanzj s'ao^ 
TQtjfh un udente Greco, con .A malongo Longd>ardo;eo{ìui,con la lan- 
cia hauendo tocco il Greco, lo leuò di fèUa, cJr con incredibilforfX!Kfi di 
fòpra il capo uia Jelogittò dietro le jpdle; lacptd cofa, uedendo i Greci 
fi impaurirono in maniera, che affettarli jìndelU battaglia, fi 
mifero da fi medefimi in rotta, ^cercarono con la fuga di fduarfi.Co- 
{lante, hauendo ritenuta epteda botta, non ijferando per l'auenire di po- 
ter pia fare deuna cofa di momento pafjòà Roma^ jpogliata che l'heh 
he ai tutte le cofe antiche belle, ^ jamop, (fuel, che non fecero auanti di 
lui tanti Re Barbari, che l'haueuano prefa, ^ fàcchtggiata , tragittò in 
Sicilia, doue ,lauandofi in un bagno, fu morto . Et poco dapoi, mentre 
(piede dipordie uegniauano tra i Greci , gli Arabi Saraceni piaro- 
no d' Africa in Si^a, O* mandatala per tutto à prro , fuoco , fae- 

cheggiarono Siraenfa, & hauate molte naui,(pwtte antichità Romane 
u’haueua portato Codantt , furono da lor mandate in Africa, Nd 
medepmo tempo Lupo Duca del Friuli ,dl’improuip mfjop in arme, 
occupò Grado , (piante reliauie di Santi ui trouiò , tutte trasferì in 
Aifuilega.Ma Dio fece ben diquedo rodo uendetta , perdie ^tAuari 
entrati nel Friuli faccheggiarono Uprouineia, tJT* lui ttgliarono à pe^s 
7j . Gnmoddo , per foccorrer in quella parte lo fiato Longobardieo, 
mejjiì infiemetm buon tffereito, uenne contr agli Auarificpidtjcombai- 
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tenda con lui ferocemente^ dopo ^errimafi toltati 4 peTiXÌ 
mero, furono tutti ributtdti m Ldmagna.il fiondo anno dopo (fue{ìa uit 
toria Grimoaldo ruino VderT^o, per ejjere fiati morti in lui TafonCj^^ 
Cacone due fratelli ; (^,h.iuendo regnato noue anni, morì, ^ lajcio G4- 
ribddo fuo fgltuoloncl Regno ancor fanciuHo, l'amo oc lxxv. AÌ4 
ì Longobardi, chiamato Bertari lor naturai Re, lo fecero in fuo cambio 
regnare. Coilui tenne il Regno fette anni, dr poi tolfe Juo fgliuolo, 
chiamato Cuniperto per compagno nello flato.Et,fen(hfi ribellato ^Alor 
ehis Duca di Trento, mejju injteme l'effercito juidò contra di lui, atr 

toccato d fatto d'arme, il Duca uinfe,^ ruppe il Re ; nondimeno , far- 
cendo pace con lui, entrò tanto auanti nella gratia di Cuniperto, che, ol- 
tra la Duchea di Trento, Hi fece, per piu fegno di amar, ^ di beniuolen- 
Zjiuerjodi lui, dar queUadi Brejcia. Fatte auefìecofì il Re Sertart 
morì, hauendo regnato folo, tSf* infieme col fgliuolo dieiotto anni . Cu- 
niperto, morto il padre, filo cominciò à tennerd Reguo,l'atmo oc x c iir, 
Ó'd^trche fi fidano troppo del Duca .^achis , egli con l'oceafione di ef 
fer fimmamente amato dal Re, occupò à tradimento Pania, perche Cu- 
nipertOjfpauentato per la nouità della tifa, fuggì in un J fola del Lago di 
Como ima non dopo molto,chiamato da i citrini di Pania, ritorno ne^ 
fuo Regno,Cn* per uendtear tl tradimento , che gli ÌMuena fatto sXla^ 
chis ,che haueua molti Duchi, che fauorittano la Jùa parte, ffinti alcuni 
d’efiidatema, che haueuanodi lui , alcuni perche gli haueuano giurata 
fedeltà,meffe infieme l’efJèrcito,t^^ uenne à battaglia col Ducainella^ 
quale, rimanendo uittoriofò , tenne tutto il Regno , (^fignoreggiò fido 
dopo il padre dodici anni, morendo lafiiiòLuitperto fùo figlmlopie- 
eiUo fanciullo al gouerno di .Affirando . Co(ÌHÌ,fu cacciatoi Ragouo- 
ferto Duca di T r luigi, (pirati à pena otto mefi, che era morto il padre, 
Ragomperto finito un'anno dopo qu^a imprefa,fi moni per laqual cofq 
%A]prando , fatto grand' efjercito, fi mofje contra .Ariperto figliuolo di 
Rigomperte,Cp* uenuti alle mani tra fe ,,Ajpr ondo rim dfe rotto, fai- 
uandofi con la figaneU' jfòla Comacina. In queflo Rotori Duca di Ber- 
gamo fi fidleuò contra Sf riporto ,CP*<omhattendo con lui in una gran 
tartaglia rimafè rotto , di' prefò , dl*dapoi morto . Per dqual fucceffh^ 
dtuenuto potente, (Jr ardito fpinfi l'efjèrcito filo à prender Vi fola Coma- 
cma, ialxaqude .Afprando fuggì al Re di Boioarq , prejfo tlquje uifft 
fuonfato noucami, in qu^ tempi gli ^ehùmni sfitto di 
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efjercìto entrarono nel Friuli, ^ hauuti contra i Longobardi in una ^au 
giornata li ruppero, e tagliarono à tl lor Duca chiamato FerduL- 

fo, ton molta nohdità . Et Gilulfo Duca di Beneuento , facendo o$terra 
in camparla di Boma, prefé molte cailella . Ma xA ri peno, fu Jémpre 
buon amico della chiefa,fi chele fece donatione delle Alpe Cocie, 
hebbe gran fama di uirtù, digtujlitia . Regno coQuifdanteme nout 

anni, perche Affrando, che, come s'è detto, uiucua fuorujcito prejfo il 
Re de i Boioarij , hauuti da lui alcuni aiuti, uenne in Italia con grande 
^ercito , (grotto , tir fconftto l'ffercito nimico, feguìAri^,erto,che 
s‘era ritirato in Pania, ihjuale, con tutti i tejòri regali udendo fuggir in 
Francia,annegonelfume, PerlaipA ecfa Ajfrando,fu Jujlituto m 
filo luogo, l'anno dc c x. con poca felicità pero, perche à penai firati tre 
rpefi morì', onde fu fatto Re Luitprandofùo f Aiuolo, giouane beUicofifir 
mo,tir ualentijìimodi fua perftna.Al fto tempo, gli Schiauoni,pafpiti 
iti gran numero nel Friuli, furono cofi mal trattati da i LongoÌMrdi, che 
peri auen'tre s'ademiero fempre di uenirpiu in (quella prouincia. Et 
Luitprmido Qrinft Rauetma di ajfedio danneggiato il patfécon le 
correrie, tir le mura,tir le cajé della città con minine di guerra, ri~ 
tornò à Pauia, non hauendola potuta hauere per il luogo da je forte, dr 
ben munito; dr queda fùa effeditione fu à punto alhora, che Leone Jm 
peltAore di Codantinopoli fece abbruciar tutte le imagini de i Santi, 
iomandando al Papa, che faceffe anch'egli il fimile in Roma , ilche non 
udendo eJJofare,i Veneti gli promifero ogntfuo aiuto contra l’Jmpera^ 
dore,<juando con altro lo tMeffe sjòrxjtre , Venne in cpuejìi tempi Pipino 
fì^iuolo di Carlo in Italia à tor il cappello di capo al Re de i Longobardi, 
perche i Francefi, uolendo riconofeer imperio fopra i Loigcbardifaueua 
no ufanxajche mandauano à leuar il cappellodi capo al loro Re, et eptedo 
tutto fifaceua infegnodiriuerenxjtJ&'fo^ettione.Luitprandonon fola 
fi lafciò tor il capello, ma jriceuuto Pipino con regai apparecchio dtfeda, 
l'honorò molto ,d^ dapoi fattigli affai ricchi doni, lo lafciò ritornar à 
fuo padre in Francia . Ne molto poi, hauuto auifò, che i Saraceni erano 
p^àti in Francia, andò con ieffèrcito di Longobardi in aiuto de t Fran- 
cefi, doue,per uia intendendo, che i Saraceni s'haueuano ritirati in JJpd 
gna,tomòin Italia . Quedo ReguerreggCocjuafi fempre con i Roma- 
ni , icpkài pcfpdeuano gran parte d’Italia, perche Roma, Napoli , Ra- 
utnna, Romagna, (^leeittà su iP.q, mai nop furono fatto tlRt~ 
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^(yloìHhdrdico, tutto che Ji dichi j ch'egli j^e padrone di tutta Italia. 
Et in due fiere battàglie fi fece de i Longwami grande uccifione prefjo 
<A rimino . Luitprandoj hauendo hauuto per trattato JìauennUj i Vene- 
ri (dia jfirouida lajjaltarono, e tagliarono à pe?^ Perdeo Duca di Vi 
^ prejèro lldeprando niporedel Eefaqual imprefa fecero i Ve- 
neti fèndo lor Duce .Aureola /pato . %yfmm(dandofi poco poi Luiìtpran 
do in Pauia^ i Longobardi elefjeì o Re lldeprando fuo nipote ,già fatto 
prigione da i Veneti j cJr rilajciato ; ma^ conualutofi Luitprando, per non 
rfjere cagione di guerra ciuile^ tolfe il nipote per conforte nel Re^ . In 

r iio I Duchi ai BeneuentOj (^di Spoleto s’erano ribellati dal Re , on- 
•glij raccolto l’eJJèrcito,pa(Jò cantra di loro, ^ f^ffi> Fano, combat- 
tendo con I Romani, Spoiemi riceuette una braua percofjada loro, 
nondimeno paffato à Beneuento punì, cacciò i fuoi ribelli, ^ui eon- 

fìituì nuoui Duchi , ilche fatto,riromò àcafk ,doue, dopo molte opere 
pie, religiofe da lui fatte , mori, l'anno d c c x l 1 1 r , hauendo re- 
gnato con molta gloria anni trentadue . I Longobardi /Ufi» ejfo lldepran 
do, che Luitprando auantijche morijfe Jiaueua difègnato Re, elejfero Ra, 
ehes,che regnò anni fette . Coilui fu indotto da <A'{lolfòjch’era molt» 
famofi) in arme, con l’aiutodel Papa à rinuntiargli tl Regno. Ma, hauu- 
to .Àfìolfò (juel fauore d(d Papa , poco dapotlocomincibà perfeguitare 
con tutto, eh f^i fifft p^tffo i popdi Italici,-^ i Romani iìlefìi tn graie 
riputatione,^ riueren7^,perche,leuata la difcordia dèlie imagni,la- 
auale haueua tenuto molti anni in affannohtchicfkjciafcun loteniUaper 
fuperiore,^l'honoraua riueriua, hauendo però i Romani perlw 

fupertor l'Imperador Greco . ^AHolfo adunepte , prefa che hebbe Ra-, 
uenna, Jcune altre terre conuic'me. Papa Gregorio mandò Paolo fio 
fratello à Coilantinopdi à ricercar daU'Imperador contra i Longobardi 
aiuto; doue trouò per la gran guerra, che fuceuano i Bulgari di uerfo td 
T racla all’Imperio , ch’egli haueua molto piu bi fogno di effere fccorfòj 
che di fòccorrer altri; perdacptal c^a i Romani, il Pa^a furono sfor- 
zati. i. far un nuouo gouemo di fTato;conciofiaà)e fin acquei tempo Hi 
Efrchi di Rauenna,cherapprefentauanoin Itcdià laperfònadeU’jm- 
peradore rifcuoteuanò i denari de i tributi, ^ delle 'gaixlle comandaua- 
no, ^reggeu.ino tutto lo fiato Imperiale, fin doue egli fi ftendeua'm 
Italia, amminiQrandof in Roma le cofe ciudi; il Papa, come padre 

tommune,Cl'ffiitiiu<de erajComel’umuerfò Imperio dei Romani. Aid 
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f>re/a Rduemid, poi che non iJperdMdnopiu dinto ài Grecia,^ che 
fo con mindccie^e ttrdmiàe moleQdud Romd, il Pdpd, comecdpoj^p* pd~ 
dre commHìie yfu sfondo i tor il carico y^pefo di tutto il gouer^ 
no. PerUqudleofdytgli Ji riuolfècdld fptrdnxdàe i Francefi i uenne 
adunque in perfòiid in Francidyrieercdndo dd qutìld uJoroft natione diié- 
to . Pipino udì benigndmente il Pdpd,(^gli pronti fi ogni foccorfo , fjr 
foco poi y facendo un grofiifiimo eJfircito,pafihin Itdidytt {Irinfi Pdr 
nidy nelldqude s'erd filuato .Aildfoi ^ infine jOccordandofi antendue, 
conuemie con lui, che fojfi reiiituito d Papa tutto lo fiato Romano. Et 
^fio moto de i Franeefi non fu tanto per foeeorrer il Papa, quanto per 
éfjieurarfi de i Longobardi, temendo,che , fi lilajcìauano crefierinpo- 
lentia,^ grdndex^;non fi fojfiro poi miti contra di loro.Ma kAJìoU 
fòy poi che Pipino ripafihin Francu, mejfo grande effercito di Longobar 
di infieme, uenne di nuono a far guerra d Papa, e tutta Campagna man 
dò d farro fuoco, dapoi fi mfi ad affidiar Roma . La onde per que- 
{li nuoui moti di .^{lolfì , Pipino chiamato in Italia dd Papa, ut 
con grofjo efiercito, ^ sAfioìfo,indcune fattioni rotto, finJm ente fi ri 
tirò in Pania, neUaqude ajjediato dopo alcuni dì fi refi , onde Pipino oc~ 
qui{& Rauenna , e tutta Romagna , ^ luna , l altra donò al Papa^ 

come dice .A'monio Monaco, wc jcri/fi le cofi Franeefi . Vlmper^- 
dor di Coflantinopoli ,ilquale nonwdeua , che i Frane fi s'impace'ufjero 
nelle cofi d’Itdia,perfofj}etto, di' dia non uerùffi col tempo in poter del 
Papa^erche,eontutto ch'ella fijfe poffiduta da i Longobardi,cercauadi 
hauer imperio, maggioranxd jopra di queUa,con mefii con let- 

tere fi trauagliò ftrte con Pipino,cne rimati ffi di fauorir il Papa-, tanto 
può [’ambitione ne gli animi nofhri , che il buon Imperadore uoleua ornici 
che uederlacofa propria del Papa, eh’ ella fòfje polJeduta da gli inimici 
fitoi , Dati Munquegli ofìa^i, che furono quaranta de i primi Signori 
Longobardi, Pipino uittoriòfo ritorno in Francia, ^ K^flolfiyhauendo 
replutto fitte anni yfinìlauita fìia. Dopo di lui yfu fatto Re Ranchi fio 
mjeito di moniflero ddla maggior parte de i Longobardi fanno dcc lvii. 

d’dtro lato Difiderio Duca di Tofiatia con l’aiuto del Papa fu di- 
chiarato Re de gli altri Longobardi yolquale Ranchifio,per le minaccio 
del PapdyCeffe U Regno; majnorto quedo Papa , ^ fucceffogli .Adria- 
no, Difiderio uenne à rotturaeon lui, fi che gli fece molte ingiurie, f!sp 
fignalate ojfèfi, hauendo udito la morte di Pipino in Francia , ^ cro^ 

dendo. 
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éendo,che'l f^iuohjhrfi ftrtbbe d'altra opinione in fiuorìrcofi Vartne 
tome fuo padre haueita fatto la thiefa. Nondimeno Mentendo i ^andi ap^ 
parecchi di guerra j che faceita Carlo cantra di lui j fi ntife m cuore di an- 
dar à Romaj uederdi raddolcir l'animo del Papa ; doue fendo giunto 
con la moglie con i figliuoli Jl Papa fuperboj^ altiero non lo uolle ne 
anco ueàere, non che riceuer in gratin; perche ^ributtato Difiderio, s'ap- 
parecchio alla difeja di fe (leJJcj ^ delle fue cof e contra i F rane e fi, chiu- 
dendo per tutto i pafii dell’^ 4 lpe,^ facendoli da i piu ualenti Longo- 
bardi guardare . Carlo, fiatofi perfori:^ d'arme il carni no ,pafiòauan- 
tifper il cui arriuo Difiderio fi ritirò , CP' fece forte in Pauia ; attorno 
lacjuale ,uenendo Carlo da Roma , doue era (iato per confermai' con la 
fùaprefen'XJi il Papa , mife campo, ilringendola con gagliaido rjjedio, 
&per trauagliar anco di uei fo il fiume A Re nimico, ricercò aiuto di ar- 
mata da i Veneti, iqualirli mandarono molti nauigli $» per il Pò . Con 
icjuali sfòrzi Carlo prefePauia,(^ hebbe nelle mani Difiderio, nehjua- 
Le 's'efiinfi il Regio di Longobardi , facendo Carlo in Italia Pipino fùo 
figliuolo Re , come fi dirà nella figuente noìratione dei Franchi . Et, 
perche egli haueua in animo di eitirpar in tutto la natione uinta , trcuò 
cjuefio oftarfi alla Juadiliberatione,che,per ejfere fiati i Longobardi in 
Italia dugento,Csr Quattro anni, s' erano cefi imparentati con i popoli Ita 
ilei, cftcjnoii uefjenao piu defiinatione tra gli uni, ^gli altri, fi non il 
nome del Regno, malamente fi poteuano conofiere, Cp' fiparare, Cp* ri- 
buttar ma, però contentò che i lor difeendenti habit afferò quel paefi, che 
dallor nome , fu mi detto Lombardia . Finii Regno di LongJjordi 
Vanno di nodra falute n c c l x x 1 1 n . Ma e tempo , che fi parli de 
i Franeefi, de i quali per le lor grandi opere, è ragioneuole, che ,feguendò 
A codume mio , di finte tocchi la lor origine,accioche fi conifia, che fu- 
rono d par degli altri Barbari, per progenie per opere chiari , cJt* 
gloriofi . 
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/ c E s T , ef)e i Frdnchi , ho^i detti 
Frdììcefi jche fono rimafi m maogior 
fdtnd, IH maggior imperio^ che tut'- 

tigli altri BarhaUjfoHO difccf dal fan 
TroiavOjilche noitft frena fritto, 
di loro . Po ckcÌH dicono 
fgliiiùlvdiwm 
forella di Priamo Re di Troia , dopo 
la guerra Greca , uenne sul mar Pcn- 
rico, ^9' con alcuni Troiani edifco la 
<ittà Sicambria,dSac^uale itfcirono i popoli Sicambri . xA'ltri dicono, 
che una forella di Priamo Re di Troia, chiamata Sica ,fi* maritata in 
\A'ntenore Re degli Vmbrij,^, hauendo di lui un figliuolo, per memo^ 
ria del fratello lo chiamò Priamo. E che cjuì,(tndoci concorfi molti T ro^ 
talli , tolfro per mogli le donne de gli Vmbrij . Ma .Antenore ,guer^ 
reggiando cuntra i Geti,vitina^an battaglia fatta fpra il Danubio »t- 
maf morto, con tutto, che i T roiani, ^gli Vmbru uincefjero .gloriofk- 
mente ; per lacjual uittoria pajfarono alianti fin alle riue del Danubio, 
doue,perduta ogni jperanza di poter piu ritornar alla patria, fi ferma- 
rono nel paef , che è bora la Dania , sfatto Re Priamo,figliuolo di 
sica, d’.^ntenore,uennero tra fe à controuerfia con (jual nome fi 
deuefiero chiamare, perche gli um fi riputauano piu nobili de gli altri. 
Priamo jUolendo unir (juede due popoli fatto un folo nome , dopo molte 
diflìcultà da fua madre Sica li chiamò Sicambri,colqual nome tranquil- 
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gli altri « Ma quejìecofe artiche^ percjjer permeiti fetdi 
runote da mUjfi che voti fé ne ha argomento, ò euidenti fe^i da pronar- 
le, fono credute,^ dette da aafiun , come piu glt piace. Nondimeno 
potrebber i Sicambì'i efjere ancor ejii popoli Settentrionali , come tutti gli 
'tim Germani, Setti, ilche fi può creder per il luogo , dotte {lan^a- 
nano, che è uicinifjimo alle jfole fono il Polo, perche non è uerifimile, 
che tjuei due.popolipaffaffero cofi facilmente la Germania fenxa trcuar 
intoppo, fendaci Jhccialmente dSe nationi incptel paefe forttf^ime 
uJentiftme, chehaueriano potuto refder à tutta ì’Jffia , non che dgli 
Vmbrtj, ^ ad (deuni pochi buomintdt Frigia, pur etafeun può creder età, 
che pipiate . Però dico, che cjuedi popoli fi tennero un tempo sii le riue 
del mar Maggiore, ^ in Sicambrta hebbero la loro fede, dapoi, ue- 

ttendo in Germania , da aueUa chiamarono Sicambria eptefì’ altro paefe, 
che habitarono . Vnibaldo antico autor Francefe narra ìcIjc molti anni 
dopo la guerra Troiana, regnò cjuì un Re , chiamato ,yfntenore , che fu 
morto in guerra sul Danubio da i popoli dell’ I fola Scandia. K/f'co~ 
Jìui fìtcceiJo Marcomiro, che con tutto il popolo partendo dal fuo paefe 
puffo in Gallia, ^ dapoi in Germania, fermandcfi sù le riue del Reno, 
dopo Im fu Re xJtntenore, che uinfe l'olanda, 0* l’un dieti'o l’altro fìte- 
c^ferongli Priamo , Fieno , Diede , Dritto ,0 infnc un’altro Fieno; 
iquai nomi Troiani, fanno un certo argomento , che pano neramente di- 
fcefi da quella natione ; fe per auenrura, ytnbaldo non s'hauefp penpto 
quefla cofa da fe, per far piu ueridica la fua liìoria , 0 che fi ereaeffè 
per quei nomi ,che da douero i Frante fi foffero per antica origine Troia- 
ni , Pia auanti dice il mede fimo fcnttore,che di Fieno Sfondo nacque 
Buffali, che regnò dopo di lui,à cui tenne dietro nello fato ,.4'nteroda- 
tio,0di mano in mano Clodomiro , Merodato, Cafandro, ,Aiitaro,0 
\F ranco pgliuolo di ,yfntaro ,dalquale dicono e^er nominati Franconi. 
Megnò poi elodia. Erimero, Marcomiro, Clodomn’o,s>fntenore,Catero, 
Richenimero , Odomaro, Marcomiro, Faraberto, Suno, llderico. Bar- 
taro, elodia, Dagcberto,elodio, Vualtero, 0 elodcmiro . Quefli dice 
Vnibaldo epere "itati Re di Francia, 0 narra molte cop di quelle anti- 
chità . Ma nelle nojhre I fiorie non p troiia al tra memoria di quefli Si- 
cdmbri,p non fatto Vi mperio di yalentiniano;percioche, facendo molti 

? ‘ondi, 0 pffialati dannigli illuni alle prouincie Romane , ne potendo 
Jmperador repfler loro, per effere occupato in altre maggiori guerre^ 
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moìdo'un editto ,thef(ei popoli ^ che ributtaffero vU ^Aiam fcfJirQ li- 
beri^^tj'ehti dto^ut trilmo per dica anni. I Sic Atrthrt, per ipted», 
0' per molte altre publtche^ ^ prillate ojjefe, che hauenauo riceuMto da 
*li Staiti j fatto groljo elJeicito,mentre re^nauatra loro il Jie Priamo^ 
lamio c c c L X X X I . uciinero contraili ^am,^, attaccati fi à fatto 
d'arme con loro, li rtipj>ero , e ragliarono à pcs^ in ^an numero . Per 
latjuJ copi furono fatti franchi da i Romani per ama dieci ,per ihpud 
dono, (p* per memoria di una tanta lor uittoria^f chiamarono poi jem- 
fre Franchi . Ma sfiniti i dieci anni della lor franchigia , comehuomi- 
ni hellic(ft,^ualenti,uedeudolec^ Romane in cattiui termini , per 
tante natiom Barbare, che da diuerje parti l'haueuano afjalito, negarono 
à uifo aperto, (he tmuoleuano pagar piu tributo , ne efftre fosgeni ad 
dlcuHoi foUeuatifi, l’anno cccxcv i.con Marcomede,^ Sunone 
dor Capkanijficero mdte guerre con ijinitimi popoli. Morto Sunone per 
eonfiglio di Marcomede fi fecero un Re , che fu f eramondo fintolo di 
^0 Marcomede, l'anno cccc x x. ihpude, gouermndifi per gli inge- 
gni di Vuifgadlaldo, Seleeafio diede le leggi à i Franchi , wiamare 
Salice, perlequali ledila cafa di Vdois h ofg tdi regna tra i Franctft, 
percììCj edinti per linea majcidina i Re , che difendeuano da Vgo C a- 
petta, il Regno di ragione ricadeua ne i Re d’Iightlterra , per rifpttto 
d' J fabella pUiuoladt Filippo Bello, che era ultimo di flirpe uirilehe- 
rede di (jueUa corona . Ma Filippo Valois, ualendofi delle leggi Salice, 
xrouò una particola , che diceua . N ella terra de’ Salij , non habbiano le 
donne fùccejjme, (òpra che ^ miano Mircellino dice, che i Salij furo- 
no una certa uat ione di Franchijperquefle leggi Salice aduncptefuccef 
fè Filippo nel Regno di Francia ributto w tutto le donne , che per 
i’auenirevon ne poteffero tffere hertdi , benché negli altri minori iìati, 
non coft fi ufi ptefjo i Francefi, (jueda legge. Ma, tornando all’JiìoriaJ 
Franchi, fenati fi fòtto Fer amondo paj fato il Reno, occuparono parta 
della Francia di uerfòTreuiri, O'i Leuci;-d(juei Burgundi, gli ^lani, 
^ i y andai i, che p((fcdeuano le finitime prouincie , mef?ifi in gran n»- 
mero in arme jcon una feroce bat figlia li ributtarono altra il Raio,l’an- 
no fèttimodeU’ Jmperiode i due figliuoli diTeod(fiOsXrcAdioj(f;fOno- 
no. Morto Fer amondo primo Re di F ranchi, fu eletto in fùo luogo Cltf 
dio ^chiamato Crinito, per ilcjuate i Franchi fi diffcro Criniti ,l’atmo 
c c c c XX X J. Cedui m^^ gran guerra à i Turingi prefi il Cà-^ 
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Jitlh alhara ^to Risbar^o^ neteiHaU fermo U fède del juo Regno^ 
■pi^Juto il Reno ampliò forte i firn confini con iarme . QhÌj trouandofi 
Etto ^atritio Romano, gran Capitano tu c^itelfecolo Jiauendo uinti i Bur- 
gundi ,fi mtffe eontrai Franchi, i(fuali,impauritifi per quello moto, 
mefjegiù l’arme, furono eojhetn à ntomar nel lorpaejè . Ma, uenendo 
tra fe a guerra Bonifacio Cablino con gli efferciti Romani, i Barbari, 

non temendo piu alcuna cofi, pafjarono di nuouo il RtriO,^^ iinfignori- 
rono di gran parte della Fra>icia, gp" particclar mente ributtati i prefidij 
Romani, fecero fua la città d'Orliens,Cp de i Parifj da lor poi chiama- 
ta Parigi; nellaauale fermarono la fede del Regno . Et io , che era (lato 
fuorufcito prejjo t Vandali alcuni anni, richiamato da i Romani, jii f^e- 
dito cantra i Burgundi, che di nuouo s’haueuano mejfo in arme a i cfanni 
''dell’l mperio . Nelcjual tempo ^ tuia fece l’imprefa in Francia ; onde 
i Franchi, coUegatfi con i Romani, furono lor in aiuto con fffanta mila 
per fotte; per lacpial copigli Imperadori, per dimoiìrarp lor grati li con- 
•ceffero laproutncia,che Ji haueuano acijuifìata ; ond'epi ,mentre èrtila 
ruinaua l’Italia, s’impadronirono di tutta la Gallia,Cp' epi> Cp* i Gol- 
ii mepolandofi l’uno, cp- l’altro popJoinfteme furono detti Franchi jfy* 
Franchigeni . C Iodio, hauendo felicemente renato uenti anni, diede fin 
honorato al uiuer fuo . Succtjpgli Moroiieo, l 'anno c c c c x l i x. per 
aui t fùoi piccefjori fi chiamarono Morouei. kAÌ fuo tempo, xAìtila, ri- 
tornato-dalie rume d’ Italia, f ce gran danni nella Francia fin al fumé 
Algeri, mentre guerreggiaua con gli xAÌani,doiie umto,(p' rotto da To- 
ri fmondo Re de 1 Vifi^n,ritornoinglorio in Pamnia. Regnò dopò Ma- 
roueo llderico fuofgiuolo,iliiHalepercioche perla fuauita molle, (p* 
effemmata, (p' per far à i fuoi mille ingiuQuie, e torti, per contentar d 
pieno i fuoi (tipderij, noi uolendo i Franchi uccider per non s’imbrattar 
iemamnel fangue regale, fu dipoflo del Regno ,gp eletto in fuo luogo 
Egidio Romano,chefi trcuaua al gouerno di (juelle prouincie, ma,pen- 
tiup poi per non fi confar i coHumi Romani, con cjvelli de i Franchi, ri- 
ehiamarono llderico,ò Childerico, comf altri il chiami, (p lo rimeffero 
nel Regno. Mentre codui uiffe fitorupitOjfu con molte care:^jtJjff!I* 
con motto honore riceuuto,e trattato da Btfino Duca di Turinola , non- 
dimeno tanto puòwia mtdaconfuetudine in voi, che dice yAriitotile nei 
fuoi libri Etici,punfàhahitQÌumiuitiofi,è imponibile, che/teritol^ 
mai,l ’wgratogiouane, vendendo mal per bene ^ fecondo il Salmo, condire 

Di : 

# 


150 DfiLFRANCO 

lì frtì'ie fùe uó^tie Umorlie del hnon hofpite fto . Et , riùocato di kvtdo 
da i fitoi in unavran battaglia ruppe, ^ fionjilJe Egidio Romano , ^ 
lo ributtò fuor del Regno j CjT dato l'ajjalto Ma città di x^grtppina la 
prefe . La mo^iedi ISijino , che non fi poteua dimenticargli abbraccia^ 
menti del Re amante, fuggì da fuomarito,^feneuenneà Childerico; 
perlacjual ingiuria il Duca ^rauemente offefof^i moffe guerra, 
nuti amendae di (ju.i ,^dilà con gli ejjer itià fronte, i Tttringi , dopo 
una gran battaglia , furono rotti , ^ f confiti da i f ranchi, prefa la 

protitncii ^ndagauenfe, i^diT reuirtXnilderico tolfe per moglie tjuel 
la, che era {latajua inmorata gli anni dauanti , di citi naccjue Clodouco •, 
siagro intanto figliuolo di Egidio, con alcuni Signori francefi ni mici 
del Re,g^ con gli aiuti Romani miffè gran guerra in Francia, per ricu.- 
perar,fe patena, lo (lato paterno , Chiulerico, rarcolti i Franchi ingrati 
numero, entrò nel paefe ai Siagro,c^, matidatol à ferro, c^fiioco,ne cac- 
cio i Suefoni. Dicono le Croniche di Spagna, che llderico fu cantra i Vi- 
figoti con l'aiuto di Ratilo Re di Bretagia; Cf*, uenendofi tra lor à fatto 
d’arme, i Francefi rimafero rotti, e Ratilo tagliato à pe^s^KÌi ^he è chi a 
muto da Giornande Riotimo . Con lacjual uittoria efii Vifìgoti prefero 
VI Francia la Borgogna, ^ l’^luernia, cacciarono Decio, fp* t RO' 
manidi (juelle; dopo non molto fecero pace con i Francefi ; icjuali, ui-- 
uendo abjuanto b<fji, rimefii, affitti per la rotta riceuutadian'xj, da 
i Vifìgoti, fi tennero nel paefe jche habitauano fen^d piu moìedar alcuno» 
Incjuefìo morì llderico,gp' fiucceffegli fito figliuolo Clodoueo, primo Re 
ChriQiano, l'anno cccclxxv. »>fl fuo tempo nacque la guerra tra i 
Francefi, g^gU Spagnuoli per la morte di Siagro; percioche, moledan- 
do codui con l’arme lo (iato de i Franchi, rotto da loro in una gran bat- 
taglia, fuggì in Lfpagna preffo i Vifìgoti ; ma, per effere Clodoueo in pa- 
ce con i/€iarico Re di Spagna,che era fiucceffo k Eurico fito padre, glielo 
chiefe con grande indanT^a. »A'larico per non s’irritar cantra i Francefi, 
fit contento di dargli Siagro , con patto però, che non l’uccidrfje ; laqual 
co fa non cfferuò Clodoueo, perche todojthe l’hebbe nelle mani, lo fece mo- 
rire, con tanta alteratione de i Vifìgoti, che, parendo, che in qtiedo uan- 
daffe deìl’honor loro, gli moffero poco dapoi crudel guerra . Ma la con- 
Merfioue di clodoueo fi dice, che fu in quefiomodo. flaueuaegli tol- 
to per mcglie Goteilda nipote di Gonae^audo Re de i Burgundi ;codei, 
(he era Chridianifjima , difideraua di convertir alla fede il Re fuo mor 
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'f{to‘,ojkrdìdo tutte tjuelle cofe^che lo potejjtfo iudHrre à ciò , ^ pyevy-ui- 
do jpfjjo Dio, che le ficrjje hauer uirton.i ilelldfuj alta onf>refa . t lo- 
doueo rimdfe jèinpre t/umobile alle iferfiutpoui dtlla moglici ma, guer- 
reggiando con oU le Mani, UH dì attaccò con loro mirrano fatto d'ar-r 

'Me;tiel(juale,oc7icbe i Francefi fi portajjero ualenteMente, furono dagli 
yA'lernani à poco à poco ributtatiif che fi uedeiiano in Mamfeila rotta, 
perche Clodoueo f notò à CHKisTCf DiodiGotalda fiaMO^liejdt 
battexj^rf,fermaneHa uittoriof) in cjuella battaglia. Ne coli toQo 
s’hebbe notato, dìe parue, che à i [noi ere f effe d cuore, Jranche::^d, 

che gli yA'iemani ne perdejfero , onde , stringendoli con piuforxji , U 
ruppe, ^ fonfifje > Pf*' lacjual cofa, memore di un tanto benefeio riceuu^ 
■to da Dio, fi fece Chrifliano, l'anno cjuintodecimo del fuo Regno,^del- 
la nodra falutecincpteeento. Seguita dapoi la guerra con iVifigoti,per 
la morte di Siagro, che fu una delle piu lunghe, pericolof guerre, chf 

mai fi faceffe, Clodoueo infne date , Cs* riceutite molte rotte , ribut- 
tò i Vifigoti in Ijpagtta,CÌ!7' taglie à pe:Kj>d ^ririco lor Re, facendo fia 
tutta la t rancia Gotica fn à t monti Pirenei . Per cjuejìa fciagura fe- 
gtiita à i Vifigoti, T eodtrico Re d’ Italia, che haueua dato una fua fgliuo 
fa per moglie ad yy€,arico,toife la cura di allenar malarico fio nipote, 

-picciolo fanciullo, di co ft filargli lo fiato cantra i Francef ; là onde 
jpedi quaranta mila Gepidi (òtto Vtba in Francia , iquali, uenendofne 
ributtarono ualorofamente Clodoueo, gp' acqui flarono tutto il paefe per- 
duto di yAlar ICO, hauendo rotti in una gran battaglia trenta mila Fran- 
cef in Guafeogna . Clodoueo ,ucdoido altra i Fifigoti hauer f irritati 
rontra, anco gli Odrogoti, per minor trauagliodél fuo Re^io,fece buo- 
.na pace con gli uni, g^con ^i altri -, gp* poco dapoi morendo, lafiò tut- 
to il fua dato dUufo in quattro figliuoli, cioè,clodomiro, T eoderico,li- 
deperto,Ò Ttudtperto ClotierOfò come altri il chiami Lotieri, che 
heUie il titolo di Re, l’anno d x v. iquali tutti quattro f atelli crebbero in 
grandifima potentia , dato ; perche fatto graffo effercito puff arano 
tn Borgogna cantra i figliuoli di Gtindebaudodi già morto, che erano due 
Sigifmotdo , c37* Gotamaro -, iquali, a nch’èfdpofif in arme , uennero é 
■b.trtaglia con i Francef, doue .combattendo ucd eHtemente,furono tagliati 
àpexSKÌ»p^'^l‘* r»orte de’ quali i Francef s'infgnorn oHO della Bm-gf^- 
■gna . Baiche yyfgatio à queda cofa dia altra faccia, percioche tlice,che 
-Clodomiro rimaje morto , t^i Burgundi ,hauendo con gran drage ri* 
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buttate i F rdneepj tie eonfe^uirom wut molto 'Munire nlttoria. In tanto 
kÀ' malarico crefciuto in anm ualore j hebbc dall’audo la Spagna, 

la Francia Gotica jcht haueua aecpnQato, rimanendo pero fono tl 
gouerno di T endeltpo, che diede per tutore, ^ per piu fermarlo nello 

thto procurò, che egli haueffe per moglie una-forella de i auattro Fé 
Francep. Tendelijcogouernatore del Fepafjotn Jjfagna allafuaam- 
miniQratione, (ir <^malarico p tratenne in Francia confùamoglie, al- 
la.juale .per egli xAriano , ella Catolica, faceua ogni di molte 
graui ingiurie; perdie jdolendopne con pto fratello Adeperto,egli fdegna- 
to, alla jprouijta fu addiffo il cognato, che non temeua alcuna cofa di lui, 
^ l’uccife,^ menandojene la JorelLt,che in uia^gio morì p ritirò in kAÌ 
uernia . In cnieQo nrorendo Clodomiro lapto trepgliuoh ptto ilgouer- 
nodi Crotilda in Parigi, i due primi furono fatti morir da Teorico, 
^ dotano lor Zij,d terxs figgendo in una Chiefa faliiò la uita. Mor- 
to TeodericOjfny^alapiaralcunherede dello fato pio, dot or io gli pic- 
che in (fucilo. ^ cohui mope ajpraguora lldepertoptopareUo.jpin- 
todifuehodaGonrrauo figliuolo di ejjodotario, che incitò il Zio, per 
nohsò che elione contraiT padre . Ma cjue{ìa guerra ciuiletrai Fe, 
s^acQuetò roéìo, perche , guerreggiando i Saponi contra i Franchi , 
diedero lor top gran rotta , che p uedeuano poco men , che dtOrut- 
ti : onde i Fe fratelli ,per non effere cagione di maggior male , puni- 
rono inpeme , facendo tra lor buona pace . Mentre (piede eofe fi face- 
uano in Francia, i Goti,^i Greci hauettano morrai gueir a tra fi in 
Jtdia. Ptrlaaual cofa lldeperto,chiamato dagli Atri Teudipertojcom 
huom,che dipderaua con l’arme farp grande, tlludre, mefio inpeme 

un grande elJefcito di Franep, per Ì.AÌpe uenne in Itdia, prep U 
Liguria, ^ illPiemonte con tutta la prouinciadi yenetia,fuor thè Ve- 
rona, dall’ape fin al Friuli; e trottatigli eperciti de i Fomam,^de 
i Goti, che Aìoggiauano uicini l’uno aU’AtroyipAtò prima gli Odrogo- 
ti, i(juali , penj^o, che efiò con i Francep uemjfe in loro aiuto contra i 
Fomani,furono in un momento rotti, &*Jconptti da lui, con latfual uit- 
toria i Francep tutti braui diedero addoffò à t Romani ,ehe,penfando di 
hàuer i Goti contra/imafero dalla moltitudine de i Francep opprefii 
disfatti . Per laijuA eofa/landop i Francep à rubar tutto tl paefi, che è 
dall’.Xlpe pu à Bologna, lo didruffero in maniera col ferro , cJrco/ fuo- 
co, che era una compapme à uederji la piu kelkt, O* f ^ diletteuAe parte 

d’ItAia, 
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d’itJidj effete dishabitatdjfir ridottd quafi che in difètto j folitudi- 

ne . Morto lldeperto fucccffcT li T eodobaldo j l’dmio d l . Queilo Re^ 
fpintodd Zeutdti , ^ Blutino jmtfjè ^dn ^ertd 4 1 Rontdni iperchCf 
ddndolor due effercitidi Ftdnceft, (^yftemdniji fece cJdr m Italia, 
doue giunti mAncUromfottofoprd tutto ilmordoconiH incendijtf^eon 
le rafHue; ma Ndrfette, che haueud di^u uinti^tlT* Tettati fuor d'Ita- 
lia ^li Oiho^otijUenendo con l’ejj'ercito contra di loro, li ruppe, e td^ih 
à pezj^ injieme con idue Capitani , che haueuatto mtfjo l'imprefa ; ^ 
di uentimild demani, che pajfarono i monti, non ne rimafe pur un ut- 
uo . Dice Kyffinio Quadrato,che l'origine de gli Umani non è, come 

quella delle altre natioiii ufiite di T ramontana, ma gente di piu natione, 
C^piu qualità à frte ridotta infteme. Quedi ^Ale mani furono Jòg- 
giogati fatti fuoi tributari da T eoderico Re de gli Ojì rogati alho- 
ra ^he egli acquiifata V Italia dtuenne potente,^^ grande; ma,morendo, 
gli demani, per libcraìf dalla Jtruitù de i Goti,/! mifero nel patroci- 
nio di Francia, fèruendo i piu riputati Signori di quella natione nella cor- 
' te del Re, Ipecialmente lldeperto, che fignoreggiauala Francia,^ 

gran parte d'Italia , non però , chefuffero della medefima Ugge , che i 
Francefi, perche efìi,feguendo ancor l'ufo gentile, adorauano ofi alberi,U 
acque, i colli i fajh, facrifeando /or buoi, gsr caualli,fn% pochi an- 

ni, che haueuano hauuto il lor principio'. Ma, tornando a Francefi ^eo- 
dobaldoriceuuta qtteda gran rotta dai Romani, poco dapoif morì, onde 
tutto il Regio rimafè inClotiero ,ò Lotieri ; ilquaU fece fempre gan 
guerra con fuo fgliuoloCrano, datogli tanto crudel ribello, che l'haue- 
ua trauagliato continuamente con l arme ; perche egli, per torfi quella 
moUdiadacanto,loperfeguiio finin lnghilterra,doue Cronobre Re de i 
Bretoni, uenendogU cantra in aiuto di Crono, rimafe rotto, toriato à 

pfKKÌ» O' erano, pre/o con la mc^ie , ^con i fgliuoli, in uendetta di 
tanti trauagli, che gli haueua dati, fenTC^ che lo jl^inge/Je punto la pa- 
terna pietà, fu fatto Mnruciar da Clotiero. llquaU, dopo hauer regnato 
cinquant'un anno morì ,gp'lalciò quattro fgliuUi , che prima uennero 
trafe à difeordia per eagion de( Regno,tuttauia accordando fi lo diuife- 
ro in quattro parti, Chuperieo hebbei Sueficon il titolo di Re, l’anno 
D L X V. GuntranoOrliens, Sigiberto Met:g , O" Friberto, ò Teodiber- 
to Parigi, ilauaU, datfi troppo à i piaceri, gs* alle fmhie, todo fnì la 
fùa uita.Chilperico tol/e per moglie Cal/hnta figliuola del Re*Xtanagil- 


àoeonund^dn dotCt(2^ poeoddpoi prefè Frede^otidajperconfì^lio^^ 
indicanone dellacjuale uccife Calf/tirajdi che Dio non lo lafc lò nudar 
molto tempo impunito, perche j mouendogli guerra fuo fratto Sigiber- 
to j lo Ipfvliò di tutto lo dato filo ; prendendo per moglie Bruni^ilda 
jigliuda ai tAtanagildo Re de' Viftgotiiche Jit L’anno dlxix.^I’im 
no DLxxviii. rottofi di nuouo a ^erra con Chilperico , uccife fuo 
jìgliUoloTeudiperto inun ^an fatto d’arme . Perlacjual cofai Fran- 
cai elejfcro Sigiberto per loro Re . Ma Fredegonda indujfe due giouani 
Juot creati /he tagliarono k pe'xsì Chilperico, per la cui morte Brunici- 
da , come madre di Childeperto figliuolo di Chilperico, gouernò il Re- 
gno con tanta crudeltà, che crederono, che la Sibilla haucjfe profetato di 
lei, (juaiido dijje, che uenirebbeuna bruna dalle parti di Spagna , nel co- 
JpcttodeUaijuale le genti, (^i Re perrrebbeno , ella dafoi rotta da i 
cal:i:jdicau<dli , finirebbe lafua una. Codeicondujfe à morte otto Re 
di corona della Cifk reai di Francia . Perche fece morifSigiberto fuo ma- 
rito, ^ per fuo confglio il marito haueua uccifo il fratto ; ne fatia di 
tante morti fece morir Moroueo fratello di Chilperico, padre di Lotario, 
operò SI, che Teoder ICO s'infanguinò le mani inTtudipertoJùo fra- 
tello, per aggiunger mal à male, gli fece uccider ifgliuoli , ^ efja 
poi aueleno lui , Per tanti homicidij, e tradimenti ufati da quella cru- 
del fera, Clotarìo , che fuccejje à chilperico ,Ufece prender, e tastarle 
un piede, ^ una mano, ^ legarla con i capelli à i crini di un cauallo an 
eora non domato; ilquale, correndo per le feìue, per le ualli à ogni raf- 

fi, ti;' ad ogiii {ibero,chetrouaua,lafciaua appefe delle carni , 0 ;* delle 
membra deu infelice femina, fi che non rimafe di lei parte alcuna, che fi 
potefjeconofcere effere fiata di corpo humano , degna punitione à tanta 
fua crudeltà . Ne uoglio dir qui i particolari di quefle ^erre ciudi 
{late tra i Francefi perche ricercano da fe folamente un uolumegrandif- 
fìmo, ^ molti ne hanno firitto, e tra quei molti un ti’è sA'monio Mo- 
naco, che fiori in quei medefimi tempi, datario adunque tenne filo il 
Regnodi Francia . Cofiui nacque di Chilperico,^ di Fredegonda, che 
fece uccider il marito per fujpittione, che egli non s' accorgete dell’adul- 
terio, che eommetteua con Landerico fuo Maggiordomo j e tenne il Re- 
gno per il fanciullo dotarlo ,ò Lotieri , che non haueua ancora quattro 
me fi, dichiarato Re , Ìamio dlxxxviii.^ ddla madre condotto 
édla guerra in cum. Capitan Landcrico^che fi portò cofi bene con l'arme 
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in mdno,ehe hebbenittwìii de i ftoi minici. Colcjual fuceefjo ClòtdYÌo ntor 
nò nel JiegnOjet s'alleuò fotta U mddre giunto ne’ trent’dmiijiebbedf 

Jòluto imperio fòprd tutto lo (iato de i Franchi ,&cofi regnò quardiita- 
(juattro anni, ^ morendo lafciò Dagobeìto nel Jlegm dopo diJè,l’anno 
Dcxxxii. xlcpule fece gran guerra in Jfpagna , tifando in quella im~ 
prefa i Burg^di ; CÌ7* poco poi diede carico à t S afoni, che momjferol’ar 
me cantra gli Schiauoni, liberandoli dal tributo ; perche i Guafeoni 
ttdciUauano à ribellione con l’tjfercito andò à ritornarli in ubidien'xjt, do- 
ue, puniti i capi della ribcUme, tranquilli la pimincia s^,hauendoÌH 
queììa maniera regnato fedici anni , morì Juccefeglt fiofgliuolo 
Clodoueoid gouerno di Batildafid madre, hauerdo prima, che morijjè 
fatto Re de gli .AuQrafj Sigiberto l'altro fuo frhuolo . Era Pipino 
(iato in corte del padre di Dagoberto con alcuni dei primi Sigiiori del 
V .y€u(ìrafìa ,onae col tempo crebbe in famd,(^ in riputatione dibon- 
tà , giujUtia ualore , fi che fi metteuatra i primi Prencipi della 
Francia . CoHui, morendo lafciò Grimoaldo fuopgliuoloin fuo luogo 
nel grado di Maggiordomo in .AuQrafia:ilquale, efjendo morto Sigi' 
berta Re, mando in I fotta fuo frittolo chiamato Dagoberto fatto mo- 
naco, perche i Francef, alterati fi per quella coft , prefro Grimoaldo, 
lo mandarono prigione à Clotario in Francia > poco poi ju creato 
Pipino Secondo Maggiordomo in tAudrafa. Morto in Francia Clo- 
doueo, che regnò fata anni, JucceJferongli Clotario,ò Lotario ,Cloderi- 
eoj cJt* Teoderico, l’anno d c l x 1 1 1 . fùoi fghuoli piccioli fat:eiulli,(ir ' 
Ebroino Maggordomo ; ^ alhora cominciò il Regno di Francia à reg- 
ger ft per i Maggiordomi, 'la potaitia de i quali era tanto geoi de, che i 
Re non poteuano pu perefi cofa alcuna. Etiltitdodi Re fu dato à 
Clotario, come s’e detto picciolo fanciullo , che nontiijfe fe non quattro 
anni ; onde fu fubito dichiarato Re Teoderico , l’anno d c l x v 1 1. con 
ilquale Ebroino, fatto grande effercito,uenne alle mani con Pipino Mag- 
giordomo de gli .Auìtrafj, nellaqual giornata gli i^udrafij rìmaf- 
ro rotti, ^ fonftti , ma ,ufando Ebroino troppo piu imperio , gsr cru- 
deltà fopra i Francefi , che non fi conueniua al fuo officio, fu difmeffo 
del magifrato, bandito fuor del Regno ygp* in un medefimo punto 
Teoderico fu cacciato in un moniflero , sfatto diuenir monaco . Su- 
{lituendo in fuo luogo Cloderico l’anno d c l x v 1 1 1 . dandogli per Mag 
giordomo Vuarton, che, morendo poco dopo la fua elettione , nebbe per 
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ptcc^oun certo Becariojmom di poc4{ìimdj(^di menualore,percìo- 
chc, motiendo l’ejjcìrito cantra Pipino ^che fauoriua TeodericOjfH roe~ 
tOji^uiiito ; onde Teoderico col fauordt Pipino di nuono pre/i il Re- 
^/lo, l’anno dclxxx. Ci7*j uenendo à morte, ^i fuccfjje Clodouto,cht 
uijje tre anni nel Regno; dopo ilcjuJe regnò ftio Jratedo JidepetroJiC hil- 
deperto, l’anno d c x c v n i . tempo delquale morì Pipino, hauei.do 
Menti fette anni tenuto il carico di Maggiordomo ; in luogo delijuale fu 
JùQitutoTeudoaldo, figliuolo di Gnmoaldo,che Judi l^ipino , ma non 
{lette molto in ijuel grado, percioehe fii cacciato da Roganjredo . Ne i 
medefimi tempi, morto Chiìdeperto, fuccejjegli Dagobertofuo figliuolo, 
che to{ìo fi morì, onde fu fatto Re un certo y rete jchi amato Daniele, che 
fi nominò Chilperteo,in tanta pocaconfideratione era uenuto quel Regno, 
per rilpetto della grande autorità , ^ piffan^ij , che haueuano i Mag- 
giordomi . In quei lo, Carlo, figliuolo di Pipino, fug^ì di, prigione , doue 
lo teneua Plettrude fua motriglia . Quejti, raccolto un grande ejferci- 
to, moffe guerra à Radbodo Ducagentilt, ilqtnde, me[ii in gan numero 
i fitoi frijòni infieme,ueime à fatto d’arme con Carlo opfrffo il fiume 
della M^a ; doue fu tanto il Malore de i Francefi,che t Prijij rimafero 
rotti, ^ feonfitti . Etpocodapoi queQa uittoria ,comegicuanebelli- 
eoJó,t^ualente, fatto un’altro ejjercito, trauagliò f rte Chdperico , con 
Roga' fedo fuo Maggiordomo; iquali,per difeja di fe Ocfji, del 

gno,racco:KS<jeo>io un brano effercito, lolqualefi jf infero co tra Carlo; 
perch’egli, uedendofi infenor di forx^e al nimico, cercò di far Intona pa- 
ce con lui ; ma il Re, ributtate leconditioni della pace, s’attaccò à fatto 
d’arme con Carlo; tlquale, combattendo brauamente, ruppe il Re, e tor- 
nò con molta preda in ,yfujlrafia, leuando per Re cìotai-io , l’anno 
Dccx X . Et , perche il Re,^ Roganfredo f pportauano impatiente- 
mente la rotta pafJata,rifatto dopo due anni un altro effercito, coni’ ain 
tedi Vdon Ducadi Gu.ifiogna,elie fauoriua le eofi di Chilperico,uen- 
iierodi nuouo alle mani con Carlo, h* prima , nmafèro anco 
quefìa feconda uolta rotti, feonfitti da lui . Ma, morendo Chilperi- 
co, fatto in fuo luogo T eoderico monaco, che fu figliuolo di Dagcber- 

to , l’anno d c c x x v 1 1 . Carlo fi rappacificò col Duca Vdone ; ^9* fi 
trauagliòpoi in molte imprefè,tenendo iJ mperio di ^uOrafia, perche 
ttinfe I Saffoni,^i sAlemani , i Sueui , ^ i Bulgari; rottofi di nuo- 
Ito 4 guerra con lui Vdone Ducadi Guafcogia, meffo l’ffercitoaliafitd 
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stolta lo Juperò, ^ ributtò nello jlato (ùo con tanta foì^a,che Velane, per 
nefidicxrji di lui, mojje i Saraceni con lettere , con imbajeiate à pop- 
far tu Francia . I Saraceni , Qiinti dal Ducaj pajjarono i monti Pirenei, 
fitto Garuman ^Ahdirama uennero fin prejjh ì' Pittaui . Carlo 
fen'xj punto perderfi di cuore,raccox 3 ejiteinfieme le fiue^enti , trouatt i 
Saraceni, attaccò con loro il fatto d’arme terribile, ^J^^uinojó ,»el- 
tptale taglio à pe’scKJ ^^fbdirama con tutti i fiioi ; doue V done, che fi ue~ 
deua in tutto fpacciato per (pucjla rotta, fi mori di dolore l’anno, che fé- 
£ul, che fu il Dc c X X X V. di nodra falute . I ftifj iu eptedo , ribel- 
larono à Carlo con Radbodo Duca ventile, doue egli /i%j:,ufi-atofi con lo^ 
roin battaglia nauale ,liruppe,^uinfe,^ucct(è il Duca ,^ipff~ 
fi Ìlfole,a^}rtffegli idoli, e tempij loro . 1 Vandali anch’ejjt, che dopo 
uinta l'africa, mai non erano dati nominati, come gente di pocoo'e- 
dito,0*di menjòrxajn un fubito mejjò l’efjerciro infieme ^affarono in 
Francia,^ gran parte d'ejja mandarono à ferro fuoco , contrai^ 
eguali fimofjeil Duca Ebone, ^ li ruppe , e tagliò in gan numero* 
pe:i^. Et,perche no I rimaneffe mai aa refpiraralla Francia, i Sara- 
ceni di nuouo l’iffaltorono , ^affediorono vAuignone . Per latjual copi 
Carlo uenne cantra di loro, combattendo ualorofamente , li ributto in 
Narlxnia, CP* li tffedio col loro Re detto >A lima, che fi riuolfie àgli aiu- 
ti de i Saraceni di Spagna , iiptali fiotto Amarolt lor Reuennero fioprd 
Carlo, che attaccò con lor un molto brano, & fianguinolento fatto d’ar- 
me in Halle Corboì'ia al fiume Birja,nel(fuale tagliò gan parte d’efii i 
pex^XJ rol lor Re , riportandone un’Ijonorata uittoria . Fatto (juedo di- 
nifi il fiuo Regno, dando la Germania con l’^udrafita à Carlo manoj!^ 
la Bnrgundia, AT eufiria, che fu polla Normandia à Pipino fiuoi fi- 

gliuoli, morì l’anno d c c x l i. hauendogouemato il Regno anni uen 
ticinoue , Cp', tdtra i due fopradetti fiuoi figliuoli, lafiio iltcrxs detto 
Grifone , che era maggior de gh altri; per la^jual maggior airx^a, parai- 
dogli di hauer (jualclie colore ai occupar ^li dati de i fuot fratelli, mefje 
gande efferato vifieme, <^r/ì moffie à cjueda imprefa ; ma fu prtfo dà 
Carlomano, e tenuto fitto buone guardie in prigione, accioche non potefi- 
fi ribellare , c travagliar piu il fuo Regno . Carlomano dapoi con 
Pipino filo fratello mtffie gorra in KAjuitanta , e tutta quella pro- 
uincia riduffi fittoti fuo imperio col medefimocorfi di uittoria fi 
fiottomifie Oddone Duca di Boioarij,Q di Bauiera ,che per l’uno, ^ 
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l'Atro nome Jl ch'utmdudf^juperdti alcuni ribelli Saffoni , trancptiUr 
rono anco da ^uel canto la Francia . Carlo mano , ò jpirato da Dio , ® 
per (jual altra fifipjè cagione, a)idh à Roma^ ^ ji fece monaco ; perche, 
come (juel,che s’era uejiito con altro hahito d'altri coQumi, d'Atre 
ufanxjitrajjedi prigione fuo fratello Grifone } ilcptale,uedHtofi libero, 
per uendicar l'in^iurie dot egli fatte, moffe i Safjoni in fuo aiuto,0' fi- 
gttore^i'o ne i Boioarij . Perche Pipino, necdj^itato per quedi fecondi 
moti o3 fratello à fargli guerrajo ruppe, et prefe,^penhe ferbafje dato 
fi(rnorile,gli dono una Duehea,t^ il mife in libertà : con loijuA occafme 
eJpi,ch'oaiaua il fratello, fuggi in ^ijuitania . il Papa in tanto deter- 
minò, che Pipino fojfe dichiarato Re di Francia , fèndo dato fn alhora 
fatto il titolo di ^ggiordomo del Regno di Francia, che haueua tanta 
pofJanxd,che i Re per fe non haueuano piu ne autorità , ne riuerenxj 
Alcuna. Et, regnaiAo alhora lldericoultimodel fangue dei Morouei, 
fu prefo, ^ cacciato in un monidero, l 'anno d c c x l 1 1 . Pipino prefe 
il nome ,^1'amminidratione del Regno , ^cofr i minijìri fi fecero 
padroni de i lor Signori . Con auefra nouità frgAta nel Regno di Fran- 
cia , l'anno dccl. nacque la lilfertà, ^ la grandex?^ della Chiefa 
Romana ; perche, uenuto Papa Stefano d'Italiain Francia,ricercò aiuto 
da Pipino contrai Longobardi , che alhora trauagliauano forte lo dato 
Romano , &J>ey pit* ^atifcarfelo l'unfe , coronò Re, dichiarando 
perfùoi fùccefjori con l untione Carlo , Ct* Carlomano . Pipino udì beni» 
gnifrimamente il Papa,^ Ai promifè ogni aiuto contrai fuoi nimici, 
perche Ai effetti s'accordafferocon le parole, mefjo un bellifrimo, 
ingrandì fimo ejfercito infieme , pafrò in per fona in Italia ,sfw- 
Xate prima con una gran battaglia le guardie de i Longobardi pode da 
sAdolfoài pafri dm^lpe . Adolfo per un tanto nimico non ardì di 
metterfi in campagna,ma,ritiratofi in Pauia,fi fice fòrte contra i F ran- 
ce fi, icpialt l'anaarono ad iffrdiare. Maatieda guerra fi fni con un buon 
accordo, perche Pipino contentò di ripafjar in Francia, ^ non moledar 
piule cofr de i Longobardi pur, chef ffero refe al Papa le terre dategli 
tolte da Kyfdolf nella paffata guerra, che Romafrfje liberata, (g* 
ch'egli gli dejfe quaranta ofragg de i primi Signori di queUanatione; 
allequaU tutte eofe confentendo xA'dolfo , Pipino ritornò in Francia con ' 
gli odao;gi , Ornando à Roma il Papa con molti Francefi . ^Adolfr 
liberato dalla tema di Pipino non attefe à quanto haueua promejfoj onde 
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diede oecdfione di tornar unaltrauolta in ItalidjConiejJerelto. Per 
lacuÌHenuta^hlfodinuouofitiro in Pania jtie Pipino uolie piu far 
paeejfìiiche non fu liberata Romaj ^ data Jiauennacon tutto l'Efarca- 
toal Papa; laonde la Chiefa^per cjutdo {ìatoaccrejciiitxi all'altro j che 
poffedeuaauanti j montò in tanta potentia^che patena bemjitmo dtfen- 
derjì cantra i Longobardi altri, chel'hauejjero uolnta moledare. Pi- 
pino con cjuefìo nuouo appuntamento ripafSo l‘J4'lpe,^com'huom gt^er- 
riero dignif? imo figliuolo di un tanto padre, come fitCarlo Martello, 
fece molte altre imprefe in Sajjonia, in ^quitania , ^ dapoi diede 
fin hoHorato al uiuer fuo,fuccedendogli nel Regno Carlo , che, per le cofe 
magnificamente operate in pace, in guerra, fi chiamo Magno, Vanno 

D c c L X I X. (27* Carlomano fiuoi fi^iudi, nati di Berta; laquale, dopo 
la mortedel marito , per imparentar altamente il figliuolo, andò in Ita^ 
lia, ^gli condujjein moglie la figliuola di Difiderio Re de i Longobar- 
di, che, difmejjo Ranch fio, era juccefjo in quel Regno ad kAQoI fò ; O* 
nel ritorno trouò l'altro fio figliuolo chiamato C ano mano ejfere di gii 
morto. Per laqual cofa Cario Magno tenne l'imperio di tutti i Regni di 
Lama^ia, ^ di Francia;^^ le prime guerre, che mcffe furono contra t 
SaJfonijneUequali, prefa la principal città di quei popoli detta Freiburg, 
abbruiiò il primo lor idolo, chiamato IrminJul.ConqueflobuonfiicceiJo 
ritornato in Francia , repudiò la moglie figliuola di Difiderio Re de i 
Longobardi, ^conduffein fio cambio llaegarde gran Finora Sueua. 
Ne moltoandò,che,richìeJìodi aiuto da Papa xAdriano contrai Lon- 
gobardi, bandì l’imprefa in Italia;^ con due grojìi ejjerciti paffato 
l'yAlpe prefe tutta Lombardia, Cs^ajfediò Difiderio in Pauia , nelqual 
affedio, per effere la città fiorte, ben munita, ^ben guardata dal fior 
delle genti de i Longobardi, confiimò due anni; in capo de’ quali finalmen- 
te l’hebbe percarejlia di uiuere,cheeraneìla città, (27 * prefo Difiderio lo 
condufje prigione in Francia , l’anno dcclxxiiii. MaRodgando 
Ducade i Longchardi in Friuli, come quel, che grauemente fipportaua, 
die il Re^io Longobardico fffe ejhnto, cercò con l’arme di ritornarlo nel 
primo fio (lato . Per quejii nuoui moti de* Longobardi, Carlo con firn- 
ma prefi e7;j3::a ^ pa fiat e l'K^pe , uennc alle mani con lui, e uintolo, e ta- 
ratolo à pexxi ritornò in Francia . I Safioni, che fempre , cheuede- 
uano i Re Franchi occupati in altre guerre, ribellauano, Cspfi metteuano 
in arme, hauendo fatti alcuni motiui per lagttrra, chefaceua Carlo in 
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Italia, furono di mtouo rotti, e tagliati à numero , C;* 

parte di lor eoQretti à far fi Chriinani,^, hauendo da cptel canto tratta 
quiUitotl Regno jCon grande elprcito pafò in Ij^agna contrai S arate- 
ni, doue dare J i nimici molte rotte,prefe la citta di Pam poiana . Ma, 
ritornando indietro , ne i monti Pirenei afjdtato da i Guajconi ^^da 
i Saraceni, benché fi portile ualentemente,^ facefe l'ufjicio d’otti- 
mo Capitano, di brano fidato, riceuette nondimeno una ^an rotta, 

Jconftta; nellaquale, rimanendo morto il for della nobilita di Fran- 
cia, tutto il Regno perciò ne fu meQo,0*dciente molti anni, Qm{Ì 4 
rotta figiudicAdagli J {forici, che fia Hata quella famofifjima di Ron- 
eifuale , celebrata datanti autori Roman 7 :j,^lpecialment e da Luigi 
Pulci, doue dice, che mortOrlando, nipote di Carlo,con tutti i Paladini 
J Sifoni, che non fi poteuano mai acquetare, ma di guerra faceuano na- 
feer guerra, fentendo lefor^j deUa Francia ejfere molto indebolite per 
queita rotta, ribellarono di nuouo à Carlo ; per laqual cofa egli, metten- 
do un buon ejfercito infieme , uenne contra di loro , li uinjè ftg- 
giogò in tutto . Dopo quella guerra , hauendo per tutto tranquiUtto il 
Regno di Francia, uenne con la moglie , ^ con i fgliuoli à Roma , fa- 
cendo coronar Re d’ Italia Pipino, Re deir xA'quitanialodouìco fiioi 

fgliuUi , che fu l’anno d c c x x x i . ^ morta lldegarde Sueua fra 
moglie,netdfe un altra chiamata Fraflada ,o Fauca di natione Fran- 
cone . I Sajfoni ^ribellando d folito à Cado, furono uinti da lui in molte 
battaglie; ma in particolare riceuettero da Carlo fro figliuolo una gran 
rotta, fèndo uenuto con l’effèrcito per impofitione del padre à debellarli. 
Ma con le guerre di fuori fu anco trana^iato Carlo in cafa da una gran 
congiura, percioche ^Arardo Signore tra i Franconi Orientali , conjpirò 
con alcuni contra di lui; laqual congiura, uenendoà luce, puniti che egli 
hebbe i capi della ribellione ,niffrttò ogni cofr fènxa flrepito d’arme, 
Piffatopoiin Inghilterra, in un fatto d’arme tagliò à pe:s^ ^Audulfò 
Capitan de gli ,A)igli ,ci^fi fòttomife l’Jjola . Et, uenendofene j Ro- 
ma g od antino Imperador di Cofiantinopoligli mandò ambafeiadori, ri- 
chiedendo da lui fùa figliuola per moglie , CP* negandogliela Carlo ,Co- 
flantino fdegiato, poco dopo la fua partita d’Italia , Ipinfè grande ar- 
mata à trauagliar l’Italia , doue , facendo i Greci nel Ducato di Bene- 
uento molti mali, furono infine uinti,^ cacciati . Carlo ^mentre quelle 
cofe fi faceuano in Italia, ragunato grofjo effercito, moffe guerra à gli 

SchiAui, 
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S chÌMt, che fiellt propria lor lin^a fi diceuano Vuelatahi, da* Fratta 

ctfi Vilvxj^gemi/he fi gouernauano à RtpHhlicajcomt fanno molte delle 
etttà di Lama^ia.doue Carlo in un ffran fatto d’arme hauendoli rotti, 
t^rfionfitti li fottomife d fuo Imperio, f^ritorn'o uittoriofo in Fran- 
cia, il fecondo anno dopo cptefl a guerra, fece tmprefa in yngheria eontra 
gli VnnifUjuali trauagliauano con gli tneendij, ^^con le rapine (McUa 
prouinda, nella(jHale per il gran ualor del nimico, ut morirono (fuafi tut- 
ti i nobilifiimi caudlieri Franeefi;pur fu condotta à fine dal gran 
eonfiglio,c^ riputatione di Cado. Ma, ufando la /teina Fradada mol- 
te crudeltà , fopportandole Carlo per lo fmi/ùrato amor , che le 
portaua patientcmente, fu cagione/he Pipino fùo figliuolo maggiore con 
molti S ignori Francefi/ongiurarono eontra di lui; ma difiopcrra la con- 
giura, molti de i ribelli furono puniti nella uita,t^ parte cacciati in ban- 
do, onde ne fegut todo ogni eofa (juteta , e tranrptiUa . Dopo ejuefìecofi 
Carlo,che haueua fempre l’animo intento à far cofe grandi , utili alla 

generatioue hjimana,eome grande Eroo,di grande fpirito, di pari in- 

gegno ;fi mi fi à far una f^a, per Licjuale fi ^efje nauigar dal Danu- 
Ino nel Reno ; ne fece due milapafji di lungneT^'xj di lardie'xjia 
di trecento piedi ,doue il terreno paludofi , lepiorde lo tolfiro di 
fiffdt piu aitanti, bereioche quanto faeeua il dì s’empieua la notte ; tut- 
■tauia niente altro lo tolfi piu dall tmprefa, che i moti grandi de i Sara- 
ceni ,iqutdi, facendogli di canto dalia Spagna mille mali , lo mofjero d 
fixeorrer le fitecofe . I Saraceni, fpauentati perla fuauenut a, fuggi- 
rono uia ,^i SafJ'oni d’altro lato ribellarono d Carlo ; di che tglifri- 
fintitofine piu che mai, fi delibero di didrugger in tutto quella nattonej 
moffo adunque l’effircito eontra d'efii grandifiimo , CrbeUifJimofice 
in Safjonia tanta guerra à i ribelli, che poco men, che non dijtrufje tut- 
ra la prouinda, Csr perche non gli rimaneffi mai tempo di efjere fin^a 
gperra,fpinfi Pipino fùo figliuolo, alquale haueua perdonato jcontra gli 
Vnni, che trauagliauano di nuouo l’angheria, nellaqual imprefa fi portò 
fofi bene, ehe ritornò al padre untori fo . Di queflo medefimo tempo, 
Irene Imperatrice di Codantinopoli , fatti trargli occhi a fuo figliuo- 
lo Codantino , tratto con Carlo Marno per fitoi amb^fiiadori di dargli 
l Imperio Occidentale, lafua per fina, ^ i te fori in mano; laqual cofa 
ùenendo a luce, il popolo fiMeuatoji eontra di lei, la cacciò dell’Imperio. 
£f d altro latoi Romani andi’efji, prefi Papa Leone, gli trafjerogli oe- 
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ehi ^ lo lafciaron'OjConte morto , ond'egli per af^icuroì-U »it a sfuggi di 
Duca di Spoleti, poco poi di là fe ne uenne in Franeid per Aiuto d 
^Arlo, tlqude lo rim Andò d RomA , lo fece rimetter nel Por.tefcAto^ 

f^jtioiHto con grande ejfercito di Mogon::^ in ItAliafin À Rauenna con 
fuo jìgliuolo Pipino , pAfJo in ^icona ,f^poi à Roma ì nelcptal luo- 
go udite le (luerele de i Romani eoiitra il Papa , le dichiarò cffere fai- 
fé, perche il buon Papa^per leuarfi da dojjo le calumnie,che gli oppone- 
uano ifùoi nimici, giurò [opra i facrofanti Vangeli in prejèntia di ognu- 
no ejfere di tutte cptelìe innocente . Et poi neÙa chiefa maggior di San 
Pietro efjo Carlo fu incoronatole^ falutato Cefare ^uguitodal Papa 
eoft cieco jCome tra , lequali cofe fi fecero tutte in due anni, che fu 
di nodra fallite rottocento , ^ 7 * ottocento , CJ* ; ef' cofi in Car- 
lo cominciò l’/mperio Occidentale di Germania , che fin ijut con 
molta gloria è durato, perche j come uogliono (juafi tutti gli fcrittori, 
tptedo gran Prencipe ,Jè ben regnò in Francia, non ju però di nationt 
Franceje,ma Tede feo, come per molti argomenti fi può prouare . Quel - 
Vanno, che egli hel^e il nome, il titolo d'imper odore, fi* coli gran ter- 

ramato, che il tetto della Chiefa di S. Pietro minò , Cp' molte cafe , 
città, dr monti ancora fent irono della medefima mina . Carlo, partitoji 
di Roma,toccò prima Rauennaj&‘ poi fe ne uenne à PauiajiieUacptd citta 
riceuettegli ambafeiadori di ^Aron Re di Perfi,(^ d'africa del S olda- 
m.Et nelmedefimo tempo hebbe nouella,chei fuoiFrancefi,che haueuano 
lungamete tenuto Vtffedio à Bar%^lonaper molti anni data piffeduta da 
gli KArabi, Vhaueuano hauuta per deditione . I Sajfoni , che con tutto > 
che foffero dati rotti ,fneruati,t^ indeboliti tanto nella guerra pajjatd 
da Carlo, fi che giudicaua, che mai piu non deuejfero al 7 ;dr il capo d tra 
uagliarlo,con l’aiuto di Codifredo Re di Dania , fi mifèro in arme} ma 
^edo Re infine fi rappacificò con Cado , onde le cofe sAjoniehe non 
pafidrono piu auanti • Carlo fidinolo dell* Imperadore Ipeaito con Vef- 
fercito dal padre m Boemia, fi portò co fi baie in (quella imprefa/he nin- 
fei Boemi di natione Schiaui ,&'h fot tomi fe all’ Imperio paterno. 
Venetia in tanto era accrefiiuta in djfdt^andezSKd, ^ come quella, che 
anteponeua la libertà à tutte le altre cofe lei mondo, non uoUe mai ejfere 
foggetta,ne amica ài Barbari, fauoreggiando fèmpre gl* Imperadori di 
Codantinopoli; nondimeno , uedendo lagrandezj^ , Cp* bontà di Carlo 
Magno gli mandò ambafiiadori, chef* Vanno di nodra fdute occcvtx. 
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ÌMali furono Ohelerioj ^ Beato fratelli, che infieme con Paolo Duca 
ai Zarazimfero dopo Natale à Carlo,^, fatta buona pace, tarami- 
eitia con lui , ritornarono molto honorati alla patria. Dopo la partita 
de i cjualt Vi mperadore fece alcune imprefe contrari Schiaui,(^i Sa- 
raceni in Iffagna, Cr hebbe Nauarra,&'Corfica ,dallequalt li ributto 
con molto jan^te . Et ijuel medejìmo annoili uennero ambafciadori da 
tAbdella Re di Perfia con doni grandi, magni f ehi, fendoct tra Valtre 

cofedi pregio un Orologio di Chn{ìallo,che modraua tutti i fgni del 
cielo, moti delle sfere /ofa di grandijitma marauiglia per la jua rara 

inuentione . Sendo poi N icetta con V armata de i Greci in Vtnctia , fi 

rappMifcò fndmente con Francia ritorno à Codantìnopoli. In 

fomma ^ueilo Imperadore ju per tante cofe operate da lui in pace, 
in guerra il maggiore, & il più ualorofo di tutti gli altri delnuouo Im- 
perio . Però non e miracolo , fe ha dato materia à tanti Poeti Roman- 
ay (fantoà t noQri dlue^iamo,che perle firade, per lecafe in lunohi 
• p*dn.iei pri Ilari non nMiio gli huomimtra Umani altri libri, “che 
(juelli ne cjualifòno defcrittt, ò fntamente, ò ueridicamentei gefìi di 
un tant huomo, uerifimo Eroo, da metter d fronte con cpial fi molta de 
Wi MÙchi . Per lai^ual cofa ho uoluto particolarmente dtfcriuerfu cpte- 
iìo libro con tjuella breuita, che ho potuto maggiore tante fue imprefe, e 
tante file operationi eroiche , tutto che per t^or moltitudine, cJt* gran- 
de-x^ confondano ogni ingegno, ogni memoria; percioche, fendo /òt- 
to il fuo Imperio la Francia , la Germania , V Inghilterra , Vitalia, 
parte della Spagna, haucndo cC ogni banda popoli bellicofi, ^ ualtnti 

uinafceuonoperciueao molti tumori, ^guerre, lecpiali erano cagioni 
delle fue tante uittorie. L anno^he feguì, uenne nmtia armata delti m - 
perador di CoUantinopoh brima in Dalmatia, ^ poi in Venetia, (jr in 
Comachio, douefirono alle mani con l'armata di Rauenna, la fortu- 

na della battaglia fi (lacco in modo al dipari , che luna fi ridujfe à Ve- 
netia, Valtra a Rauenna, fen^ahauer hauuto o cjuedafo auella alcu- 
na uittoria . Et poco dapoi,Paolo Capitan dei Greci, cercò di hauerpa- 
ee da i Francefi; lacjual cofa non fu fopportara da Obelerio,c^ Beato Du- 
ci di Venetia. In (jue{lo,Lodouìco,figliuolo di Carlo,fece Vimbrefacon- 
traglt .Xrabi inlffmia, cardate d i nimici molte rotte, rimafe irfne 
uittmofo; Crpaffmdo poi con l'armata in Inghilterra, ritornò con gran 
fama , goria di ualente, armigero al padre . Pipino anch 'eg i fi 
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^liu<do di CaAo Rt d’I talta ntoffe le arme eonirà i Venetìani, ^ 
prefe parte de i Udì ^ ma , nWrWcio hrauamente i Veneti riceuette 
una granrotia,eomeft narrerà nel libro ultimo. Dopo la guerra fè^ 
guita tra t Francefi, ^ Venetianiyftguì la pace tra i due Imperadoriì 
ondejuenendo Ohtlerio all'Imperadore di CoOantitiopoliyeoli lo diede 
in mano à i Venetiani ,che gli toljero crudelmente la una ^per cagione 
della pafjata gu^ra . VannOyche fegut ^ Pipino uenne à morte y ^ la- 
filo nel Regno d’i talia Bernardo fùo pgliuolo, che ne fu muefìito da Ca»^ 
lo Magno fuo auolo; ilcjuale anch'egli dopo tante gloriofi fiime imprefe, 
ehìufe gli occhi nel colmo^ di feliciti 6 r d’imperio; fuccedendogli iddd 
uico fuo figliuolo y che s'haueua prima tolto per conforte nel Renio « 
Carlo Maglio uiffe Re di Francia ^uarantajette anni y(^ dopo minta 
l Italia (juarantutreyC^quattordici I m per odore ydp uijfe fittantaun'au 
nofiniendo la fua uita, l’anno oc c c x 1 1 1 1 . della noàra fJute . Nt 
io intendo di narrar altro delle cofe deiFrancefi incpieiìalQoria.peti 
McoT duYMto f^offdpjhtyticttc piu 4 mìI 

che intendo di trattare, il narrar d'efii, * 
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On cdEDOj che fid mài fiato al 
nroWo nel corfo di tutti i tempi una 
età piu torbida , piu piena di miferie, 
di homicidijt di mutatiom di (lati di 
Yuitie d'imperij, ^ di prouinciejthe 
(pteiìa; nellacptale V enetiancfira eittd 
cominciò à uafiere che fiparfa in 
quelle no^re lagune era in moto, fin 
che fi fermò unita nel luogo, doue bora 
fi troua ; perche , non efjendo la fortu- 
na fatta di tante inondationidi Barbari ,ujcite dalle eÙreme parti del 
mondo di fiotto il Polo xArtieo, mojje ledenti uilifiime fiotto il Zodiaco, 
per metter fottofòpra quella parte dell\Afia,ehe era redata fialuada 
tanti Diluuij , poAa in didruttione ruina , come le altre parti 
dell’Imperio} ('< 7 * quedo tutto nacque da un folo huomopa%OiS, ignoran- 
te, infermo, di uil cadetto, di uil gente nato, per prouidenza, come fi di 
creder di Dio,ehe per mezpdi un tal huomo, notte confonder l’arrogan- 
tiahumana , che fin quel di haueua Azmo troppo le coma uerfiodtluu 
Codui, ch'io dito, fit Maeom etto , chiamato nella jùa lingua Maumad, 
che cominciò à effiere nominato ad mondo, l’anno di nodrajdlute Dcxxiiu 
trahendola fua origine da I finale, tome s'ha nel fino ^Aicor ano ; per- 
cioche di xAbram nacque I finale di ^gar anelila di Sarra, Jfae di 

S arr a fua moglie . 1 fmaele generò Cedar fecondo genito,dtCedarnac' 
A ^ <ft€ tAmir, che fi* padre di T ebie, che procreò ^Amffa . Di mefja 
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nacque s^de, di ^de ,Xfdre,di \Xfdre sAdne, che fu padve di Maat^ 
che generò Ntfar . Cofìui hebbe due fgliudi Mudar j 0* JiMam , di 
Muadar nacque Jliex^, Ziafon, T cornine y ^Afidun quattro fratelli . Di 
lliex^ ulciEmoforaiChe fu padre di MeliCj che generò Vam , dcléptale 
fu filinolo Luqejdi Lu'tje nacque Calihenij di Calioem Caf di Caf Mir^ 
ta fi! Mirta C ordain^ di Cordain >Aholemenoc, che genero ^Ahdemenecy 
che fi padre di ,yiUleniutalify che f ce xjibdaglian Motalib padre di 
Muamad jdetto MacomettOy nato nel cadello di Meca in Arabia} nella- 
qualprouincia erano diuerfele religioni ,0*ufanzj attorno l’adorar Dio; 
perche alcuni adorauaiio un’albero chiamato-Dctulanguarjfei.do Signor 
di quel luogo xXzatnainaliy alcuni haueuano per Dio il Solcj 0 di oue~ 
(lifuPrencipe Sarnarber.Càrquar . Molti Jàcrifcauano i un’idolo di 
bronT^o jdetto Bornon, à i quali camandiiua ^ IguaT^ad. Ma in Meca ha^ 
ueuanoper Dio *AVeJi KXlu%a,che era ««‘/dolo in una torre detta kAI~ 
cabaj clje dicono ejjere fiata cdifcata da ifmaele. Nacque Macomerto 
dopo la morte di pio padre; 0 fua madre chiamata Imina morì jfendo 
egli di due annij 0fu aUcuato da Lima (ùa nutrice fin à i dodici anni 
Jotto Menaf padre di fui madre . Et in quella picciofa età (pefje uolte 
andaua al Cedro con un fio cugino molto ricco , 0 in Soriaj 0 Perfta, 
0 altre prouincie conuicine con i C ameli. Majmorto queflo fuo cugino 
trouandfì Macometto giouane in cafa ftajfu tolto per marito dalla pa~ 
dronajChiamata Dadilja, laquale, percioche Macometto Ijiejfe uolte era 
prefo dal md caduco , tutta fdegnata fi dolcua , 0 s’affltgeua d’hauet 
tolto marito pouero, 0 infermo ; doue ejjo trouando tòÙo fufa à quella, 
eofà, diceua,che,perucnn^i fpejfe uolte l’ .Angelo di Dio àl>arlare, ne 
potendo fojfer ir la fua diutna prefeti:^^ tutta piena di f^endore,eadeua 
in quel modo , 0 non perche alcun mal haueffe ; 0 fppe cofi ben ber- 
juader quefa muentione ,che efja,come femina lieuej0 facile à credere, 
0 gli Schiaui per la libertà promejfa lordai padrone gli prejìarono fide, 
balmen finfro di preflargliene . N ella mtdefima fme concotfero i fuoi 
parenti, 0 poi gli amici,0à poco à poco crefendo il fuo eredito, 0 
la riputatione ogni dì per non tjfer chi gli contradic^e,cpiafi tutti uen- 
nero neUa med^ima eredenxa,bencbe nel principio dadeuni huomini 
grani fffe riputato per pax^, 0 perdo fn^a contradirgli lo lafuf- 
Jèro neWhumore, credendo, chetofìo deueffe ffere conofciuto, 0 Jpae" 
ciato da zH huomini, ma uedendo centra oani lor credere. che i credenti- 
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mulfipUcMano, non parue loro queddeofa piu da [chcr^o; onde 
giori, (sr I />«« Mobili di Mtcd, cercarono di hauerlo nelle mani perft ^9 
morire , traitiuali furono undeci fratelli di fito padre, che lo ferfigiti- 
rono fèmore fin alla morte . Perlacjual cofa Macomettofu^gi di Meca 
feguiro da molti, checredeuano in lui, fi che egli uedendoftdi ^ere piu 
fornito di' genti ,che auanti non penfdM,fidnil}ero (oiil‘arme,&'iion 
con ragione uincerjli increduli, facendo dieci Capitani i piu ricchi, ^ 
potenti della fua fetta , che fi chiamauano Vbecp4ar,Omar , Orocrnen, 
^Atifrelo ,Talaà, ^Axjfheire, Zadin , Zaedin, ^^ibdoraT^men , Jfbuo- 
heide ,icptah , raccolte molte genti , fecero la prima efpeditione cantra 
aueUi di Meca , che con efferato hodilmcnte strano mtfìi contra ef^i, 
doue, incontrati fi gli uni ,(jsngli altri preffo il fiume Bredin,s'attaccd’ 
tono à mortai Truffa ; nellacptale cjuellt di Macometto preualfero,fi che 
tarlarono àpn^T^J trecento gentilihuomini di Meca , altra molti fimi 
altri, per lacjual rotta in Meca non ci rimafe cjuaft piu alcuna niJjilirà, 
Con quejìa uittoria i Macomettani fi uolferouerfo ^Imedina; nellaqua- 
le (ìanxauano molti Giuda, che faceuano lor molti piu danni, che tutti 
gli altri , per efjere nella legge ijìrutti , neUacjuale Macometto faceua 
molti fimi errori ; là onde fi dijfjfè di jpegierli per tor ogni cflacolo alla 
fìta nuoua fede, ^ dicefi, che in undici battaglie, che furono fatte in di~ 
uerft tempi, rimafero cjuafi tutti edititi, e tagliati à pex 3 ^t-J^on iqtiali fe- 
lici fuccejsi s'infignorì di rutta fobia , ciT* fatto molto piu potente, che 
prima, creo quattro mranti, eiafeun de i quali haueua fatto di femd 
ti altri minori Capitani, dr h chiamò le quattro fpade acute di Dio, di- 
cendo loro,andate un à Leuante,<^ l'Jtro à Ponente, il terx^ à Mexp- 
dì, ^ il quarto à Settentrione, uccidetegli huomini fopra la terra, 

finche pano tutti Mori . Furono quedi primi Amiranti Ehube's:^, 
Omar jorxen, ^ Alì. il primo con grande efferato andò in Paledi- 
na fiìpra un cadelio detto Muehea,doue Teodoro Begarto era pre fiden- 
te per ri maer odore . Codui, raccoT^ati infieme tutti i faldati dell'E- 
remo, fu alla Ifrouida add^o i Mori AP' n/cnò co fi ben le mani, che ta- 
gliò à pe-i:j^'con molti altri tre de i quattro lor Capitani, faluandofi con 
la ft^a il quarto chiamato Calego . Per laqual cofa i Mori non hebbe- 
ropiuardwedi paffar nelle prouincie Romane, fènon fffe data lapa^ 
7^a dell'Eunuco dell' Jmperadore , che, uenuto à donar alcune uejlià i 
faldati dell’Eremo, fecondo un certo antico codumcjparuegli, che quegli 
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hmmini fiderò indegni di un tanto dono, U onde dijfcj che non fi eotmih 
tnuano ciucile uedi à tai cani . Lacjual parola punfè st lor t euort,che fi Icr 
uarono dal fermio dell' Imperadore, cJt* fi unirono con i Morij inuitojt’' 
doli con proferirli delle lor perfine à prender tutta la Soria . Nelcjuàl 
tempo mori Macometto, l'anno di noÙra faìute d c x x x i n . Per 
<pid morte fu fatto yA'mirante Ma^ior in jùo luogo E bubexer, detto 
dadtri Vbex^r fuocero di Maeometro; tlcpiale l'anno, che fgui,ufìm 
campagna con grande elfercito, 0*prefe Caxa, ^ Ram, pafjato tu 

Giudea , ruppe udentemente il pr fidio Romano, ritorniamo uitto- 
riofo in Arabia, morì, dopo hauer regnato due anni, ^ wea^p. Suceef- 
fe^i Omar, l'anno d c x x x v i . ilcjude prfe Bofra città principal di 
^Arabia, con molte dtre fin in Gabatà. Per (jue(ìi fticcefit degli kAtà- 
bi commojjograndemente Eraclio I mperadore, mando fio fratello Teo^ 
doro con ^ande ejfercito cantra di loro, ilQuale,uenutoà fatto d'arme 
con Omar, fu rotto, ^fconfitto,fduandofi con la fuga in Emefja città, 
L' Imperadore hauuta che hebbe la trilla noueUa della rotta del fra~ 
fello ,jpedì alla medefimaimprefa Baàne con groffo cjfercito. Coflui, 
giunto àEmeJJa, hebbe incontra gli xArabi,con iifuali s'attaccò ualefite- 
ntente à battaglia,(^lt ruppe, ond’efii fuggirono in Damafeo, fermane 
dofi fprale riuedi un fiume detto Bardanes,dal(ptale fi moueuano 
jpeJJo,&eon le eorrerie danneggiauano i conuicmi pàtfi, con tanto cou> 
corfo di genti, che non rrouauano refijì eu^a alcuna . Per epuefio Eraclio 
Imperadore, che fi diffidaua di poter tenner auella prouincia, tolto tutte 
le eofe pretiofe,f^ fante di Gierufalem l'abandonò. L' anno, che fegui 
i Mori furono ucrfo Damafco,doue, effendo Baàne con l'ejjercito Impe- 
riale, ricercò Teodoro S Melario , un altro Capitano dell’ Imperadore di 
ttndtro efferato , cf>e ueniffe con le fue genti à unirfi con le fùe / o«- 
d'egli mouendofi dia fua uoltafu rotto aa i Saraceni , l’anno di no- 
{Ira ftlute d c x x x v i. a uentkincpue di ,Ago{ìo . Per lacptal cofit 
cptelli, che erano con Baàne lo falutarono per Imperadore, uolendo hauer 
per loro Capitano piu todouu libero Signore,ehe figgetto ad altri, non- 
dimeno i faldati ,che fi fduarono dalla rotta ritenuta i dìdauanti da i 
Saraceni fi partirono udendo efjere fideli à Eraclio ; i faldati di Baàne' 
erano (quattro mila, poco meno quelli di Saeelario,perehe, intendendo 
i SoTMeni effer nata quefia difiordia nell'effercito Romano,fi fecero 
auanti ,^eon roeeafione del uento , che fpiraua cantra i nimici, s'ap(^- 

Xufiàrono 
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^(ujfamio con lor hrttudmente^ orde i Romani jnon potendo aprir oc- 
chi j ne prender jiato per la poluere, che ti ajfogaua , fi ruppero j uo- 

lendo fuggir per una (Irada precipnofa, (juaft tutti amegarcro in un fu- 
mé /hiamaro Ermeta . Per (jueào fuccejjo injùperbiti i Saraceni anda- 
rono à Damafcoj& lo prefero j ^poco poi tutto il paefe di Fenicia, fer- 
mandoft in (pteUa ,^apparecchiandof all'imprefa di Egitto, llche , co- 
me intejèro coloro,che habitauano quella prouincia, fatto lor capo Ciro 
Vtfouo ^yfltffandrino, mandarono ambafciadort à t Saraceni, ac- 
cordarono di dar loro dugento mila ducati all’anno di tributo pur, che 
no» facefjerog^rra al paefe, orde per tre anni non furono moltQatida 
loro. Ala Eraclio Imperadore, inteft tal fuogettme,parendcgli,che 
facejf - cor.tra l’honor Juo , chiamo il Vefcouo Ciroà Coflantinopoli 
mandòal goucruo di Egitto Emanuel J4r meno jlquale nego à tufo aper- 
trodi non uoler piu pagare il tributo à t Saraceni , perche efi , grande- 
mente eommofi per questa cofa, fatto grofijlimo ejjercito^fjarono in 
Egitto, per la cui uenuta, Emanuel con alcuni pochi fcldati,li ritirò in 
*.A'lffandria . Per laqual cofa Eraclio, pentitofi di beuer rnhiamato il 
Kfj fcouo,nanhauendo il modo di guerreggiar con sì gagliardi nimici,di 
nuouo lo rimandò J i Saraceni , accioche tentafje di confermar le prime 
conditioni della pace con loro , fi che fi leuafjero dalla prouincla . (fi~ 
ro uenne , l’amba fiata à t Saraceni , iquali gli rifpofro, fi 

poteua mangiar una colonna di marmo, ilche jtegando egli di poter fare, 
fi?* efi fogguìfo ‘0 Jùbito, tre anco noi fi pofiamo partirai Egitto . Van- 
no , che fegul, Omar, ò filmar con grandi fr%e cinfe Gierufalem di 
ajfediojf^dopo due anni, che ui tenne campo Jla hcbbe à patti, dopo la cui 
prefa facilmente fi fottomife rutta la Sona; CT mandò laido con molta 
gente tterf Aiefopotamia,uellaqual prouincia era per procurator dell' Ine 
peradore Gi iianni detto Catea,che faceua la (ita refidentia in 0\> of»e. 
Cojluiccmuerrne con J aldo dt dargli cento mila ducati di tributo all’an- 
no, pur che non puffajf, (^7* cefi andato in Edefja città gli mandò il de- 
naio del primo tributo fentja altra inteUigtnxa di Eraclio Imperadore; > 
onde ne fu bat dito, mandato in fio cambio Tolomeo , maeflro de è 
eauallieri . laido , toflo che intef quella nouella, pafòl’ Eufrate , ^ 
prefià patti Edcffa città, dopo laquale fsccheggiò Co{lantia,&* Darà, 
riducendo in fuo potere tutta la Mefopotamia , sfatto KÀ’nnrantt 
dell’Egitto fn Jl’Eufate, Muauia ritornò in ^Arabia, l’anno dcxxxix. 

„.;i2ed by Goo 
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^alJati due mwi i Saracem con grande ejjercito entrarono tn Perfta j 
ijuelU prouincid ninfèro, (<r fi foggiogarono ^cacciandone tl ReOrrmfda, 
^ prendendo i figliuoli di Co%yoe ^e tutte lecofe regali . Et poi fece^ 
ro difirittione ut tutti i popoli gente à lor foggett e, Omarhabitò 
in Gierufalem^ ^7* tempio a MacomettOj^P* ^tffi in molta pace 
loiìatOjt^dopoefjere Jlato xÀ'mtrante dieci anni j facendo oratione, un 
dì fu mortoda un certo Perfiano detto Margarita . Succeffe^i Oman, 
figliuolo di lufan in mirante^ l'anno o c x l v 1 1. Et l’anno j che fèr 
guì j Jpinfi grande cffercitoin xAfrica cantra Gregorio PatriciOjcht 
s’era fatto Imperadore in (fucila, ^ uenuti con lui alle mani i Saraceni, 
rimafi rotto, ^ fionfittOfg^tutta la prouincia rtdulfero fiotto l’imperio 
loro. Muauia l’anno dietro pafj'o congrtffia armata in Cipro, pn cioche fi 
dice, che haueua mille, ^ fiettecento legni , ma il piu piccioli, 0- preji 
ma città alhora detta Codamia con tutta l’jfiola ; tuttauia,intendendo, 
fhe CarcoT^ro , cameriere di Collante Imperadore , gli ueniua cantra 
con una armata , montati i nauigli per non rtceuer (pudiche in- 
(ommo^,àjfdltQ una città detta xArado , ^ inuano datole piu ajjalti fi 
partì fienxj hauer fatto alcuna coja, ritornò à Damafieo à uernare, 

Oman in tanto fece ragunar iifieme tutte le pdi^jcjt di Macometto, 
^ ordinandole in Capitoli, ne compofie cfuottro libri, intitolando tutto il 
mlume l’tAlcorano. tempo nuouo Muauia con maggior armata, 
che la prima, afjàltò di nuouo la cittàjche l’amo paffato haueua combat- 
tuta in Cipro, ^ dopo uarie fattioni, l’htbbe finalmente nelle mani,(i;* 
lafciando andar i cittadini, doue udfiro fienzjifar loro piu alcun diffiace 
re , la rum, e tutta l’jfiola fece dishabitata. Vn altro efferato anco 
d’arabi fiotto Bufur lor Capitano pajfiaronoin jfauria,doue mandata 
la prouincia à ferro, fuoco, con cincfue mila prigioni fi ne ritornarono 

à eafia. Per quefle tante perceffe riceuute CoQante Imperadore richiefè 
Muauia di pace, che gliela conche per due anni, dapoi, riuedendo il 

filo paefie,à Rodi disfece il Coltfjo famofiifiimo del Sole , ch’era di bron- 
co sul porto , di tanta granaex^a, che, uendendolo à un Giudeo in 
-Emcffa carico jd.i (fuel metallo nouanta camelli, fendo {iato nel luogo, do- 
ue fi primieramente fondato fiempre in piedi mille trecento, fieffaiu- 
taanni. Di cpueflo medefimotempo xAuìdo,Capitandegli K>frabi,fae- 
chtggiò l’xA" rmenia fin al monte Caucafò . Et Muauia metteua in pun- 
to u a grat.di fiima, ^grifii fiima armata in Tripoli per ufiir fiorii 
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l'anno d c l v r. quando per inveito di due fratelli grotte le prigioni, r.el~ 
lequdi uera gr ondi fj imo numero di Chrijhani, furono cagione della li- 
bertà di tutti, onde, ufcin alla IjirouiQa addffo i Saraceni, ne tagliarono 
gran parte à pe\:t;j,(^^i altri riuolfero in fuga; con laquai uittoria 
uennero all’armata , e tolte quante nani faceuano per il bifigno loro , il 
redo abbruciarono ,0*fe ne uennero in Romania . Muama, niente im- 
paurito per quedo infelice accidente liiccefjtgli, ri fatta un altra armata 
piu grande, O* ptu potentejpajiheontraiJmperadorCodantein Lieta, 
doue l’armataChriJtiana con Codante attaccatafi con lui à braua %uf- 
'fa fé rotta, ^f’oecajfata dalla S or acemea, con tanto pericolo dell’ Im- 
peradore di non efjere uenuto in man de i nimici , che quando non hauefje 
datola fua regduede ad un’altro , farebbe dato in ogni modo prefò» 
Per buona fÌM forte adunque fconoTcìuto fuggendontornò àCodantino- 
poli. Muauia, riceuuta una eofi bella, C;>gran uittoria,fece effercito 
terredre,&*pajjò in Cappadueia contra Cefarea/ittà principale di quella 

J irouincia,ma,fen7^ che uifaceffe cofa alcuna memorabile attorno jtdita 
a morte di Oman .A'mirante ritornò indietro , perche difideraua molto 
di fuccedergli nel Regno. Era fiato morto Oman dopo hauer regnato 
anni dieci , (p* alcuni uoleuano , che fòfjè uf mirante Juo fratello ^AUn, 
ehel’haueua fatto uccidere, Jtri il genero detto Muamar, onde uennero 
alle mani, ninfe .Alin ; ma Muauia con l’aiuto di quelli di Soria, 
di Egitto andò contra .Alin appr^ l’ Eufrate in un luogo detto Btdffo, 
doue, perche i foldati di Muauia erano eccitati nelle cefe della guerra, 
prefèro la parte del fiume, fatti fi forti con gli decenti , non uolfero 
altramente combattere, di modo, che l’efjercito di ^Alin cominciò à pa- 
tir d’acqua,^ morirfi di fere ; per laquai cofa Muauia, fènT^a che fi ue- 
deffe fpada trattatiti f e, kAÌw fu morto . jlche fatto Muauia meffe 

l’^ercito contra i Romani, ^in fine fi rappacificò con Codante, ilquale 
^i pagana di eenfo mille ducati td giorno, uno Jchtauo, ^ un eaualio. Et 
era la prima fède degli .A' tabi in Damafeo . Ma in tanta felicità nae- 
aue tra lor molta herefia , quedo , perche , non fapendo Macometto 
reggere , nefcriuerejifaceua jeriuer ad alcuni Giudei certe polixjG, 
Icipiali , fecondo il fm bifògno compofie mondana fuori , dicendo , che 
l’ .Angelo Gabriele gliele portano dJ ciclo , dr,dimenticandcf eiòjche 
prima haueua fritto,^ eoi tempo facendone delle altre tutte contrarie, 
^difiimili alle prime , fu cagione dell’herefia, che s’i detto; eonciofia 
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che i Mori in Perfia haueudno un Do^ntd molto diuerfo da ifuelli di St- 
ria , chefeguìuanol'^yflcuroìio fatto da Oman. Muama adunijue juifih 
in Ptrfta, 0*,al)h^ata ijueUa fede, alxjt l<i f*M di 5orw^ chiamo i /•- 
^uaci di ifuefia ifmaiti, O' di ijucLla Eracliti . ^ f ffr ftu gratifcarft i 
piai, ordinò che foffero pacati À i faldati di Sona ducente denari Jgior.- 
ao,67* /«< trenta. Et^meffo fiori l'effercitOjpajU uAU 

Ciliciaj& la ficcheggiò tutta mife àferrò,^ fitoco . Et , ritornato 
à DamafcOjS apare Pretorde t Romani in Perfta, ih^uale s'eranbcilato 
dall' I mp.mando à Muauia Sergio maejìrode i cauaUieri per fuo amba' 
feiadore , richiedendo da lui aiuto à foggiogarV Imperio di Cosìantinc- 
poli mentre Jlfingeua le conditionii x^l'iidrea camarieredcU'lmpt- 
radore uenne à Muauia, promettendogli molti ^andi, (sr ricchi doni fe 
fofje rimafo di fauorir le cofe di Sapore. Muauia diJ]ejche,amedue erano 
fuoi nimici,però,(jualuiiijuegli donaffe piu, epici hauerebbe fauoritoj^do 
nandù piu Ser^io^Muauia ni profrje ogni aiuto, onde.Ai.dred fi diparti, 
^fo/fo in infidie Sergio, Sìe ritornaua in Perfia^o prefe,0'^f< »'« Cw* 
ce.NondimenoMuauiaper non mancar dedia fua fede, mando l’efjercito 
.Arabico in aiuto di Sapore ,Capitan F adula , à?' t”orto Sapore , fendo 
caduto’da cauallo, Muauia (pedi nuoui aiuti à f adula fotta GiTCjd fuo 
figliuolo, iijudi fecero molti danni in Calccdonia,^pi efeì '0 Armario 
Otta in Frigia, ^ lafciaticimjue mila Mori alla guardia di cjuel luogo, 
ritornarono in Sofia per effere uicinoil uerno. L’Jmperador per ricu- 
perar ejuel luogo, benché il uerno fiffè nel cuore, ^ la neue coprijjè tut- 
ta la terra fpinfe Andrea fuo cameriere con alcune poche genti a quella 
imprefa. I Greci appoggiate lefca'eal murofenxji trouar alcun con- 
. trafìo entrarono nella citta, percioefre per ffere grande la freddura tutti 
f Mori (lauono chiufl nelle cafe, O* come (quelli, che haueuano giuda ca- 
gione di incrudelir contra i Mori per tanti danni riceuuti , li tagliarono 
mti à pexjX.i,fi eh non ne rimafe pur un uiuo. Mentre cfuedecofe fi 
faceuano qui un graiidtjjimo tffetxito di Mori ùajfato in Africa mandò 
tutta quella prouincia à ferro, ^ fioco, Jàcemlo ottocento mila prigioni. 
Et perche queda natione perla fita moltitudine ,fi ficeuaogmdi piu 
■grande piu potente Muauia fitto Muamat,^Caifi,manc^ fiori 
^ sin altro graffo elfercito,ilquale s*infignori di tutti i pai fi di Ltdia,(ir 
di alida poco dapoi per ingrcffirlo fiu , fi che fofje piu potente a 

mouerfi i i danni deW Imperadore, ne fpedl un’altro ejjèrdto , Capitan 
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Seuo ^mìrdttte^ iUjuale^eon^ÌHtitoJì co/ Y^xmo jUtmt aìld uoltddi Co- 
{ìdìittnopoliy lo ilrinft di ajftdio ddudogli m<dn dJfaltijC^ (ietterò i 
Mori à (juedu impreft d4 me fedi yÀ'prtli fin dSettemhre^md inuduo 
fu orni loro sjor%^,perc\ie leudtocdmpo y^refero Zìtqco , nel<judl luogo 
fecero il uertio, dU’appdrir del uuouo tempo ufcirom hi cdmpagtid,^ 
diederoy^riceuettero molte rotte y^ durò quedd crudel guerrd fet- 
te duni; nelldcjUdlejprojjìerdndo fempre di bene in meglio i ChridUm , i 
Mori cottfifiyi^ umiliti fi pdrtirono per mdre^&, fendo il ueruo djprOj 
furono dìfaliti dd mu jìerdfortundj fi che^ rompendo dpprejfo l'I fold di 
Scio neu^A'rc'ipeldgo y dnnegdrono in ^dn numero ì^Jperche l'unu 
difgrdtid dU'dltrdy Si^tdfglmolo di x>frHfj nipote di Mua 

uid fi* rotto aall'ejjmi'o Romdna^rim unendo nel fatto d’arme molti tre 
cento mila Saraceniy Icijuali tante fciagure intefe iit Soridyuenne in pen- 
fiero a un proto deWarmata MoreJcdj chiamato Calinico , di abbruciar 
tutti i nauigli^ che fatto di luì erano f et cofi attaccatoui il fuoco l’drfè tut- 
ta ,faluandoft con la fuga in Codanttnopoli . Per quede tante botte la 
potentia degli ^rabi fu forte indeltilita ; pur hiiutuano uneihra ar- 
mata in Camia (òtto Fadaldy^ Codallo fg^duolo di Caifo . Ma in Egìt- 
. to con pan infelicità le cofe Morefche furono molto afflitte y perche fi* 
tanta mortalitàdi Mori, ch,e quella natione poi eua in tutto edinta . Et 
oltra diquedo alcuni popoli Setti chiamati Mardi, oMardaiti foUeuasi 
dall’ 1 mperadore prefero dal monte Mauro fin al monte Libano tutte 
le fmmttà delle montale, di modo , che (e genti del piano tiranneg- 
giate da i Morì fuggirono à quelli yiqualtfin preffo Gierufalem am- 
pliarono i lor coiifni . Di codoro, fendofi infifliettito Muauia,per tema 
di pev^iOy & per uederf battuto da tante di fauenture, cerco buona pace 
dtuL'l mperadore ^l'ottenne per anni trenta,con queda condit ione, che 
pagaffe tre mila libbre d'oro , ^ libtraffe cinquanta prigioni Chri' 
diani . Per laqual cofa l' Imperio Romano crebbe in qualche riputatio- 
ne, che pareua gli ai ni donanti poco men, che didrutto . Et Muauia, 
ributtati da i monti i Mardi,(i mifè à r affettar la fua leage, laquale fin 
^ alhoras'ei'd dm fa in molte fette . Onde fece far un comandamento per 
tutti I fùoi paeft, che tutti i dotti nella legge ueniffero à Damafo , por- 
tando quante fritture haueuano le terrea lui /uogette, per far un Con- 
cilio generale . Et cofi giunti in DamafOyUedendo,che non fi pot tuono 
aecordare per i contrari^ pareri, che erano tra loro, comandò, clx fcfftro 
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fletti tra ef?i fèi i piu ftuij che ui jhlJerOj onde, uenendoji alla elettione, 
iptefli fci furono Mul:)^n , Boari , Suora , sAnucci , Aterrntndi , ^ 
Daud; tepidi furono chiuf da Muauta in una cafa jdoue auann haueua 
fatto mttter tutti le fritture, (j^cormfè loro, che ognunfaceffe un libro 
da per fe, nehjuale poneffero tutti i fatti, & i detti di Macometro , che 
f(f]ero,ò hauejfero fembian%a di uerità . Et farti queflt fei libri, fece 
gettar tutto il relìo di (quelle fcritture in un fiume , ò'fi dice, che d'effe 
ne furono caricati dugento cameli . Muauia dapoi bandi f otto graui pene 
à chi altramente credelje, o teneffe, ò legge] je altri libri fuor, che cptellf 
fei copie dell'Alcorano . Da queOi fèi uhi nacMero col tempo, l e quat-' 
rro fette di Mori detti Melic , Afafij , Aiamlnli , Buamfi . Gli 
Africani tengono le opinioni di Meltc; l'A rabia, (p' Meca, Dama- 

fico fègue *>4^/7 ; i* Armenia, ^ Perfia Alambeli; Aieffandria, 
Soria Buamfi. Ma nel Cairo ci fono ai ogni fi tta gente, (^ciafeun fi- 
gue la fua,come piu gli piace, fhi7^ trouar chi^t contradica. Muauia, 
fatte quelle cofi, mori, hauendo retto l'Imperio deg'i Arabi uenriquat 
rro anni. SueceJJ'egli Giit^jd fto figliuolo,! anno d c l x x x 1 1. ilqualt 
non fece alcuna cofa memorabile al fuo tempo ; fi non che in Perfia,gp- 
nernando quella prouincia à fuo nome Muttar, fi fece di quella Prencipe, 
e tiranno, fi nominò Profeta , per laqual nouità tutti gli Arabi fi 
poferoin conptfione . Dacoflui hebbero origine i Sofiani , l'anno dc- 
L X XX 1 1 1 1. iquali in Perfia Ima regnano in molta grandeo^K/ » 
por ernia . Poco dopo quefìo accidente in Perfia Gia^ja mori ,hauendo 
tre anni folamente tenuto l’imperio . Fu fatto in fuo luogo Amirante 
Maruan,che regio filo noue mefi,percioche,fòUeuatofi centra di lui Ab- 
didam, figliuolo di Zubedir gli tolfe lo (lato, gsrfu in fuo luogo Ami- 
rante un'anno, dopo tlqude rimafi Amirante in Damafio Abdimelie, 
l’anno octxxxvli. A coduimqffe guerra un altro Arabo chia- 
mato Dadaco ; onde, tuttoché AbdimeUc ftffe giouanetto andò animo- 
famente prima cantra Abdalan ,che haueua fatto alcuni moti ,^“19 
uinfe, dapoi, udtofi à Dadaco, di lui parimente riporto honorata uittoria, 
Cp* c(fi fi ne ritornò i Damafio, doue fu afflitto da molte aduerfità,per- 
ehe una crudel pejle fpenfi quafi la ma^ior parte de i Mori, gp* con la 
peflefuuna gran fame, che trauagliò forte tutto lo fiato Morefeo ,ma 
molto magiare fu la guerra dei popdi Mardi, perche , hauendo prefò 
d monte Libano, s'infignoriroHO di tutto d puefi fin preffoGierufalem. 

Di>:r 
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Per leqtMlf .tante fcia^re fe^uite una dietro l'altra ^^hdimelic^ te- 
mendo di maggior maie^ chiejè di nuouo la pace (di' Im per udore, che ha- 
ueua fatto Muauia, con promifdtone di dargli ogni anno mille, ^ fèp 
fanracinijue ducati, trecento , ^ feJpintacinqHe Jerui , ^ altrettanti cj. 

Halli . Et morto l’Impevador CoÙamino gli fùccejje Ciuilimat.o, al~ 

(juale mandò fmi ambafciadori .Ahdimelic à confermarla pace, dando~ 
gli il mede fimo tributo , con patto però , che i popoli Mardaiti fofjero 
tratti dal monte Libano, iquali erano dodici mila al Coldo dell' Impera-^ 
dorè, 0* perche con piu pronte 7 ;jK.a fffero tdti gli aiede mtxf i tributi 
delle prouincie, Cipro , rmenia , 0* iberia . Serrata che fu ciucila 

pace, •^dlxlimelic mandò Zifen fratello di Muauiacon grcfjo effercito 
cantra Muttar, che fi diceua Profeta , 0 era in effetto tiranno in Per- 
fa; lacjual in^refkhebbe nondimeno infelice f ne, perche Muttar, moffo 
anch'egli l’efferdto cantra Zifenfo ruppe, c tagliò à pe::>^jper laqual 
uittonadiuenne piu grande, 0 piu riputato affai , che prima . ^Aodi- 
mdic^er riparar àgli infulti, che gli potefjefar Muttar,pafoin Me- 
fòpotamia , douefu in un punto alJalito da molte difauenture , perche 
l'Jmperador Giu{liniano,rotta la pace, che haucua conlui, mandò Leon- 
tio con griffa effercito in ^fia,tlquale prefe l'^Armenia, e tagliò à pe%j 
7^1 quanti Mori u erano in prefdio, 0 èol mede fimo corfo df uittoria, 
fece fue iberia, KXlbania,Ircania,0 Media,che ubidiuano all’impe- 
rio Morefo. Et nelmedefimo tempo f foUeuc tiranno Saido , cantra 
ilqual ,mouendofi con l'efjenito KAbdimelic,lo mife in tanto terrore, che 
gli chiefe perdono della ribellione fùa, 0fu riceuuto in ^atia , benché 
eon animo fimulato, 0 finto, perche non dopo molto lo fwe morire . Si 
foUeuò parimente con quedo un'altro tiranno trai Mori chiamato ^Ah- 
dalà Zub'rr, che mandò Mufubo fio fratello cantra Muttar, il Profèta 
in Perfia. Codui juenendofene à queUauolta,s*a7^utìbcon Muttar, 0 
in battaglia lo uinfè, 0 uccifè ; laqual uittoria gli fu poco lieta , perche 
%Abdimelic, m^ofi con grande sformo cantra di lui,lo ruppe, e tagliò 4 
pt^KjQy 0 paffuto in Peifia la foggio^ tutta; onde yAbdalàZubir,im 
pauritofi per tante ecfefilicemente fuceeffe à ^Xhdimellc,fùgn in Ma- 
ea;0,Àhdimelie gi fpedì dietro Cagian con un graffo ejj^cito, il* 
quale uinfè Maea,0uecifè Zubir,0 arfe l’idolo ai Àdaca col tempio. 

Et ,Ahdimelie poi con altri efjerciti rihebbe tutte le prouincie di Per- 
fiia, Mefopotamia, kA’ menia, 0 Jrcania; tanto che l’anno d c x c 1 1 1 . 

. _ _ .Dtgitizìxlby GoO-^ 
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liberato da tutte le guerre cimiti &• eflertie [do re^b tra i Saràcnì, 
^rabi, mantenendo la pace con i Romani, ehe haueua conehiufo gli 
anni pafjati , Ma l’Imperadoregtouane, come quel, in cui boUma il jair- 
gue, la ruppe, ^ ajjalto i Saraceni à Sebafìopoli, doue furono rotti, 
Jconjìtti, nondimeno à Jòrxa di denari corrotti uenti mila Schiauij che 
erano al foldo dell’ Imper udore, fuggirono à i Saraceni ; onde i Romani, 
rima fi prilli di queflo appoggio ,pirono uintidat Mòri, fendo Capitan 
loro Muamat . L'Armenia alla nouella/ìyel’lmperador era flato rot- 
to fubito fi diede àgli ^rabi , cioè qutUa parte di xA'rmeniafòggeita 
di' Imperio Romano ; il rimanente della Perfid fu fimilmente uin- 

ta da Cagiano . Per lequdi cofè cominciarono 4 metter à ferro, Juo-^ 

co la Romania Muamat anch’egli con gli Schiam,che haueua difuiati 
dall’Imperadore, entrò nellamedejima prouimia; nellaquale fi fece mol- 
to ben fèntire con gli incendq, con le rapine i ne i Romani à quefle co- 

fetrouauam alcun rimedio per le guerre ciudi, che uegghiauano tra ejfi; 
eonciofia che Leontio, cacciato Giufiiniano Imper udore, mandò Giouoh- 
ni con tutta l’armata ftta in ^Africa, lUjuale, prela che hebbe Cartagine, 
liberò tutta l’^Africa, CiT* in quella tternò . Ma a tempo nm uo i Sarace- 
ni uiuennero ajjaigrojfi,^^ ributtarono Giouannifuor d’ Africa, ridu- 
eendola un altra uolta fatto H lor imperio. L’armata Chrijìiana ,chi 
fuvgiua daquepatempefìa di Af ica,fece in Candia Aifimaro Jmpe- 
radere, ilquale caccio Leontio. L’anno d c x c 1 1 1. /' Romani fatto gran- 
de rffercito pajfarono in Scria, doue dateà i Mori molte rotte, li afflf- 
fero fi, che ne tagliarono à pe^cjd piu che dugento mila , ponendo tutto 
lo flato loro in gran terrore , di modo, che , uenuti in Armenia tra fi 
die mani, la conceffero infine un’altra uolta à i Romani . Ma da Mua- 
mat di nuouo con grande sforza di gente, fu di nuouo pie fa; ^ nel me- 
defimotempo Azjr andò in Cilicia , tutta quella prouincia mifè in 
ruina,non peròfenzji fuo e flrenio danno, perche Eraclio fratello del- 
i’ Imper odore uenutogli cantra , tagliò à pezpij gtan parte de i Morii 
che erano con lui, il reflo fatto prigioni , mandò à Cojìantinopo- 
li. L’anno , che fegii , Azjtrcon molti Arabi di nuouo entrò in Ci- 
licia, cantra ilquale uenuto Eraclio lo ruppe ualorofamente , e tagliò à 
pezjQ dieci mila dei nimici,(^gli altri ftuolfe in fuga. In quefio 
morì A bdimelic, dopo efftre flato A mirante anni uenr’uno • Succef- 
figli in Jtio luogo Vlid-,dettoda gli Spagr.uoli Vlit, figlio di Abdalar, 

l’anno 
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r^uo D c c V I n . fio ttmpo V^yfVmenU rtform firn flmporÌQ 
Jlomdno,(^^U^rabiin ttnalor rncfja prefero Mi{ìdeinà,eon mol- 
tteddelia , sfatta ajjai ricca preda^ritorraroro d cafi. xAbtu dopo 
eo{ìoro con grande ejprcito depredo tuttala prouhxiadi Galacia. B 
tutti sXrabi infieme s'apparecchforono à far l'tmprefa cantra Co- 
(ìantinopoli . Nelmedefimo tempo j Giuliano Contedi Cantabria in 
Jfpa^ndtofiefodal Re Don Roderigotdtmo della eafiregaldei Goti, 
perche haueua fiergognato fua f pinola , mentre era ambafèiadore w‘ 
Franaa, tratto con gli xA'raoi d'^/ffrica di eondurltjieuramente in Jfiét- 
ffta,^ dar loro tutto il paefè . Per quefio Tariffe Capitan Moro con 
pocamente pafio nella contrada di ^Xiga%era, con l'aiuto dt detto Conte, 
^ £utdo il guado al paefe,ficcheggiò tutta la rtuierddel fumé Guai- 
daquibir/he è il Beti,C^ di nuouo tornando Tarijfe in <yffriea,ripa/Ìò in 
con dodici mila eauallijgp* molte fanterie ; per laqual eofa il Re 
Don RoderigOjglt (fidi cantra Don fonico fio cugino eonungroffo ef. 
fercito,ilquMe con inftliee fùcceffo mdte uolte combattendo con i Morì 
dfnerimafe morto, e tutti i fin tagliati à pexjcJ da iMori . Tarile 
con gran preda pafi> 4 Muta fio padrone, mirante di tutta l fi- 
ca-, In tanto mori Vlid, Cs^ficcejfegli in mirante Maggiore Ztdci- 
rninofgliu(Àodi,^4bdimelie,l',mno Dccxvii. SottoVimptriodi 
eodui yArabi fecero l'efieditione eof:tra Coftanrhiopoli . Mordo 
adun,jue Zulcimino Maljàm.ti con l’efjercito terrejìre 4 cptella uolta - 
xA'umar con l'armata nauale, tjfo con maggor, piu groffo effhr- 
eito s'incaminù lo ‘ dietro. Queffa tanta mofìa fuinterteimtada Leoni' 


Pretore in y^Trmenta, poche , cerandolo d'ingannar gli yyfraht, ejjo in-^ 
gannì in modo loro, che niura cofa fecero in ijUtUa tanta lor effeditione. 
Muea in tanto ucnuto di .africa à far rtueren\a .t Zulcimino, gli nar\h- 
leuittorie hauute in ffi^gga fpenh'egit, hiuaghitof di tdender piu, ehi 
poteua i confili del Cuo imperio .gli comi fi , che deurffe mandar con mag- 
gior ejjercito Tariffe in quella prouincia , Perlatjual eofa Muca ritor- 
nato in yA' fica, ui mandò un groffiffimo effercito di Mni,contra iqudi' 
it Re Don Roderigo, uenne con grande fjercito, Ct otto giorni continui,'^ 
fi con lor alle mani, inf ne per la ribellione di due fgliudi di Vitifi gii 
{iato Re di Spa^a , a i quali Tari f e promife di rimetterli nel Regno 
p$aerno,ff fifjeroadheriti à lui, fu rotto, e tagliatoà pe 7 ;jti con tutta 
la nobilttà di Spagna, Muca, inteja che bebbe la uittoria di Tariffe, aa» 


i 
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^*e^Ueon grande sfar di gente paffo in Ijfdgta ^f^prtfe Medind\ 

eituX^ Zerey^; O* hebbe Cermona, per tradimentofano da Don Cm 
liano, che, facendo ueduta di fuggire da i Mori , eìitrh in cpteììa , ^ la 
notte la diede à Muca; iLjuJe con un corfo di tanta uittoria s’infignorì di 
tutto il rimanente della S pagsajtt della Francia Gotica, fuor che diStnt 
riaj& di Vijcaglia,^ di alcune poclx ct^ella di ^ragon.QueQagran 
rotta de i Cnriitiani in J (paglia, fui' anno dcx: xijc. L’annojche feguì i Ma 
ri ritornarono in xAfrica.Ma i Mori di Soria,fdegnati,che la eJfaditioM 
paffuta fatta centra Coilantinopoli ,fifje riifcita nana per cjpa di Leo- 
ne, udendo, che egli era (lato fatto Jmperadore jcon grofìifamo tjfercita 
ujcirono un'altra uolraalla medtfima imprefa,con infelice f ne però, 
perche riceuett ero’ molti danni da i Romani, Z ultimino nello deffa 

tempo morì. Et in fio luogo fu fatto miranteM aggiare ^Aumar, ji- 

gluiolo di xXlnlimam^id fanno dccxx i.Duraua Predio di Codanti- 
ìiopéi, dotte fu il uerno tanto crudele, ajpro, che tutti i cauaìli, & i 

cameli de i Saraceni morirono di fame } tuttauia Suplia uerme con affai 
uittouaglie di Egitto, ^ mantenne l’ajfedio. In tpiedo Leone Impera-. 
dore,trouato per uia di un’ ingegnerò un certo fuoco artef ciato /he arde- 
ua nell’ actjucjcdt^uale l’anno paffuto haueua abbruciata l’armata dei 
Mori,tentaua di far il medefimo à quella, che era uenuta di Egitto, in 
foccorfo loro, di che, infojfettitift grandemente effi ,paffarono in BitinU, 
Effendo in cptejìo uenuto in fujpittione Muta, e Tariffe preffo il Re ^Xu- 
mar, amendue uennero à ffpurgarfi ; doue T ariffe prono à Muea,che ha- 
ueua grandemente rubato in If fogna jdi che, fèndo conuinto,^ perciò con- 
dannato déd Rejii dolore fi mori . Succeffe in fuo luogo tXmirante Gi- 
7;jd,e Tariffe hebbe tutto ilgouemo della Spagna. Gi\jd apparecchia- 
ta l’armata di trecento, ^ feffanta nani fi moffe alia udrà ih Ctdanti- 
mpolicon arme,t^con uittouaglie, majntefò per uia del fuoco artif cia- 
to fi fermòal Sartur, cJr Bria,(^ Corta . Di Rutilo fuoco afferma- 
no gi fcrjttori /he l’Jmp. lo mandaua per il mare, fi che Ueniua à dirit- 
tura nelle naui de inimici, fendo di tal natura,che facetffi^iq^ per mol- 
te miglia intorno il mare figg>ungono,che indiri^^rono due nani 
nell’armata fouradetta,che l'arfao con detto fuoco, il rimanente pre 
fewton alcuni pochi legni de i Chriffiani, talché la uittoria fugloriofif 
finta. Mardajàn con i armata sXrabica difcorfe per i porti diNicome- 
dia, ^ di PI icea,doue, affàlito da i fddati Romani /he erano in prefidm 
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df(juell>d^ rieeuettc molti dtoitiiìoride ributtdtojìt sforT^to J tartirn. 
Benché tanti infirtunij fiJTero Vun dietro l’altro oecorfi àgU Urabi, non 
rMntarono punto però VaJJedio di Coilantinopoli ^nelcptale patiuaiio 
mdtipiu incommoaijche^li ajjediati ^pereicche erano uenutià tanta 
ejhemità/he ma>manano t caualli,cr i cameli,&* loflerco di anelli cri 
Melico ; ilchefitpoca cofa per fe,rif petto la pcQe, che uenne nellc[]€rcìto 
stfiroce^ che ne portò ma in pochi di un numero ^andifiimo . Et i Bui- 
gàri gente fortijhma.Criialentipima furonocon lafime^cìrconlape- 
ile lor addoffo, doue,attaccatofi l’uno, ^ l'altro efjereito à battadia,i 
BuUari umfero, e tacitarono àpe% 2 :j forfè uentimila Saraceni, Lequali 
dtjgratte tutte per fi grandi, Cr da impaurirete tor d’ogni imprefa quài 
tuori fi uoghano arditi,^ ammoft, non tolfcro però daUa cominciata 
tmorefai Mori , perche, perftuerandopiuchemai tdìinati nell’afjedio 
Mdej^oueder ilfn di qudlo, quando ^umar,fentiti tanti dannifeiui- 
ti, ferine a Malfamas Capitan di qndl’ejfereito , che leuajje campo, ^ 
fe ne ritom<ffe . Per quejìo comandamento del Re,i Mori fi leuarono di 
Romania parte per terra, parte su l’armata . Quedi dell’armata, sbat- 
tuti dadtuerfejòrtunedt mare, nell’^A'rcipelago particolarmente n’heb- 
berouna si grande, chef dice, che il uento ar%ua , abbruciaua , dr 

tonde combatteuano trafe con tanta horrendaftria,che di sì grande, d;* 
bella armata fili dieci unichi legnijì faluarono. In Ifpa^a Tariffe 
fpinfe ^4braem Moro con griffi ejjereito cantra Don Pdagh , che ^era 
{^0 fatto Re di Spagna in Cantabria da gli Spagnuoli , per laqual co fa, 
^0 Re fu^t in una caua di un monte, aìTaquale i Mori diedero l’afjalto, 
madifendendofi ualentemente i cauallieri Spagnuoli, dr ributtandone i 
^ori, uinfero,dr ne tagliarono à pe\^i trentamila; dr 1‘iflfjo Don Pe 
lagio ucci fi difua mano ^Abraemo. •Aumar, sbattuto per tante rotte ri- 
eemte/ion mandò piu fiori armata, ma fi diede dperfiguitar iChnilia- 
m per tutto, facendo lor quei maggiori danni, che poteua . Morto ,Au- 
mar,fuccef]^i in fio luogo GÌ7^id, figliuolo di Ubdim elic, l’armo d c c- 
X X I r . ^AUempo delquale in Perfia fi leuò su un’altro ^A'mirante jchia . 
mato aneh’ffo Gi^id Moalabe, contra'lquale fi eredito Mafabnas con 
grcfjo efferato, ilquale pafjatoin Perfia ,druenuto aUe mani con Gi- 
Xidloruppe , e taglio àpex 3 ^ tutta ,drfoggiogò la Perfia;perla^ 
^al cofaGixtd di Mimelicrenò foloJ^irante neiMon\drnt 
gli Aerobi, dsrhauendoregnato tre armi morì, Succeffigli Euelid fio 

2 ij 
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fgUudo J' dnm dcc xx v i. tlqude fi mcfle con grande tjjerclto cantra 
I Romani ^ tuttauia feit^J far alcuna coja memorabile je ne ritornò, 
dando fi tutto à i maceri, ^ à fabncar giardini, di che molto fi ddetta- 
ua. L’aimo,ehe fegul mandò fuori Maljàmas con grifo sforxji di venti 
ilijuJe prefe Cefarea in Cappadocia; ^d’altro lato fpinfe Euelid in Ro 
mania,che mefo à ficco il paefe,ritornòin Soria.Nel medefimo tempo 
apparue un prodigio horrendo,(^ ciò fu, che la terra arfe nel prof nido del 
mare,prefo le riue deW^Afia minore, 0' prima fi uedeua ufcir fiori U 
fumo, 0 dapoi la terra ardendo uiuamente mandaua di foj.ra le pietre 
pomici , in tanta copia , che pareuano monticelli, dtUecjHdi s'empierono 
tutte le ritte ddl’^Àfia minore, di Lesbo, di xAbtdojii Macedonia,^ il 
mar medefimo fi uedeua tutto coperto d’ejfc; ^dicefi, che un 1 fola albo 
ra naecjue preffo l’ifola fiera . Euelid poco dapoi mando Aluauia con ot~ 
tantacinc^ue mila Mori, 0 ’uer con cinque mila à prender Nicea c/f- 
tà in Bit mia, allaqude dati molti afdti,0' ogni ma tentata per hauer^ 
la, mai non poterono uenire d fne del lor difgno , perche, difendendof 
udentemente i Chriiltani , ributtarono fempre i Alari congrat.de uccifio- 
fie loro.Onde ejii leuarono campo j0di ritorno prefero il cali elio u/T reo. 
L'amo Dccxxix.il Prencipe di Gao^jiria, figliuolo di Cagiano mof 
fel'efercito cantra gli KX'rabifdoue Gradaco Moro Pr et rdixAime^ 
ria, 0 di Media /egli face incontra,0*,attaccatof à fatto d’arme col 
Prencipe rimafe rotto, e tastato à pezjtjjper la cui morte gli tiennero 
nelle mani le prouiixie yA rmenia, 0* Media . L'anno , che j cguì Md^ 
fàmo6 con grofi fimo ejfarcitopaf ò le porte Cafj>ie,0 e uro nel paefa 
di Turchi ,che fi dieeuano prima Vniteutaxites , che s'interpreta Vnni 
gentili, iqudi in gran numero opponendof à Malfamas , fecero con lui 
fiuto d'arme fiero* 0fangum(fo , che durò tutto un dì, cadendo morti 
di qua, 0 di là gran moltitudine di huomini, 0 la notte fa quella, che 
dtdaeco la battigia, fanxj che fi hautffe conofiuto di chi fife (lata U 
uittoria . Mdfamas, che haueua hauuto una braua fhretta,(enzjt uoltr 
piu tentar la fortuna della 'Kpffa,faggi in Gax^ta, hauendo prima fat“ 
to pace con Cagiano , Jn Ifpagna Don Pelagio face molte guerre contrà 
i Mori, 0 acquidò Leon Maifilia, Cangas,Tineocon tutte le lor caLiel- 
la, e didretti; 0 ammalando, morì, l’anno d c c x x x 1 1 . haiundo re 
gnato dopo la morte di Don Ramiro anni quattordici . Succefigli Don 
filo fiHiuolo, d tempo delqude i Mori prefero in Franeta 
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pione ^ eontYd queOt mouendofi Carlo Martello, ricHpevò xA'nipone, & 
nltutt'o i Mor/ con mdto lor danno fuori del Mtjè ; sfacendo Cimprefa 
dtlln Francia Gotica, cacciò tu tutto i Mori di quella . Era pandi/itma, 
dr ftnxj! fine la pfffanxa de i Mor i, talché ^miranti fovpnn all'uf- 
mirante Martore ognuno da per fe poteua guerreggiar ed mag<rior 
Prewipe del Mondo: percioche faceuano pandi efjerctti,f^mdte onpre 
fi. Ma alhora il piu ualente, ó* pff* degno di tutti era Malfimas,ilcjuaU 
non riinfuua mai con l’^ercito, onde entrato in Romania prefi Curfiano 
afiel lo in Cappadocia fortifiimOjCS^ l’anno, che figuì conpoffia sforx^ 
di gente fi mòjfe cantra t Turchi, giunto alle porte Cafbie le frw» 
eofi ben fornite di T urchi per efferfi di gù mtffa la pot ernia loro in di fi- 
fa delle lor cofi,che, non ofindodi far fitto d’arme con ejii ,ritomò in 
dietro. Et dopo due anni uii’dtro ejfircito di Mori pafìò in Romania, Ca- 
pitan Euelid figliuolo di Muauia, ileptale fitta una pan preda ritornò in 
Soria: ^ V anno, che figuì, morirono in quella prouincia pandiffimo r,u- 
mero di ,Ar(éi . Con tutto quefìo non refiarono di far incurfione in .Ar- 
menia con brano elfircito fitto Zuleimino , ^ l’anno ficondo in Roma- 
tìia,(^il terxji prefero d caflello Sideronio , ^ il quarto depredarono 
la Romania con un’^fircitodi cento mila per fone, ottanta mila erano fiot- 
to Melic, ^ uenti mila con Batd, Csr Zulcimino con fijfianta mila fiol- 
dati pafiò in Cappadocia . Leone Imperadore , per riparar tanta ruina 
muffe ieffiereito Romano, ^fu addoffio à Batal, Melic, con tanto ua- 

lor combattendo,che tagliò d pex.'K.i la piu parte de i Mori . Ma,fie ben 
gli .Arabi riceuerono quedo danno dall’ Imperadore , non rìmafie però 
Zulcimino di metter fiottefopra con l’arme la Romania . Morto Euelid 
.Amirante Maggiore fiuceefje in fino luogo GiTjd.figliuolodi .Abdime- 
melic , l anno d c c x l 1 1 1 1 . ilquale , mentre Ì imperio Romano era 
tra fi rotto,firdiuifio tra Artabaffio,^ Leone, figUudo di Cojlanti- 
uo, rieereò di raffiettar l'imperio, tUr lo dato de gli Arabi, perche 
Cipri era popolato benej^ faceua qualche moto, traduffie le gemi tutte 
in Soria,^dtshabitòV ifola.Ne i medefimi tempi Ahdiramafu rotto, 
C37* morto con l’ejfiercito Morefico in Francia, come nel libro delle eofie de i 
Francefii s’è detto. Gixjd, dopo hauer repato un anno, fi morto in So- 
rta. Succefiegli in Amirante Maggiore lees, l’anno dccxlv. iquali 
a pena fpirato un anno fi mori: intubo delqudefi fidituto Maruan. 
Sotto eofiui fi fecero molti Mori tiranni, come Tebit, Datae, Zulei- 
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meno nelle profetie di ^^mulin jfir Cataban j che Jì chìamoHdno Pro-, 
fett s’attaccarono animofamente i fatto d'arme j offfe forte j 'ona-. 

lare ruppero Jblm ; ^ come (quelli , che per tante mttorie crejceuano 
o<niidi mptu cuore ^uemiero etiandio alle mani conMaruan pre(Jo un 
fumé chiamato Zahan, ilcptale , cjuantunefue hauefje in unejjerato tre 
cento mila perfine, ejji fiffero filamtnte mille, rimafi tuttauia rot*. 

to, ^ [confitto icofa certo miracolofa,che un filo cacciajfe mille dei 
nimici . Mar uan, fuggendo con una banda di (juattro mila faldati , ta- 
gliò il ponte del fiume, e tal feà i Lamoniti il modo di poterlo figuirei 
Cjr fi ritirò in Egitto. Salin,figliuolo di %AÌin capo de i Maurofirt, ue- 
nutoinEgittocontradi luiin una ^an giornata lo ruppe, e tagliò À 
pe:<jQ • Per laqual coja,uenendo à unione tra ficodoro, cacciarono la 
{ìirpe di Macometto,che fi diceua figliuoli di Muata ,icjuali fuggiro- 
no in Ijpagna, uenendo fitto gli .^'miranti di cptella prouineia. ^eJH 
di .Ajmulin col tempo poi furono detti Sofiani dalla legge di xAlì ; 
partendo l’Imperio tra loro, .Xbubalan, detto Muamaa^bbe la Soria 
Salin l’Egitto . In tanto in EmeJJa , tS* in Jfrabia fi fioìleuarono 
molti, che diceuano Maruan efjere ancora uiuo,^hauer ricuperato il 
filo Imperio ; onde tagliarono d pe^TQ molti della fattione contraria. 
Morto xAbuhali , detto Muamad ficecejfegli .Abdalà fuo fratello , il- 
ipiale i tradimento fu morto da un’altro .Abdalà , che haucua fatto 
motiuo cantra di lui . .Ai jùo tempo i Turchi ufeirono dalle porte Ca- 
ffiie, l’anno d c c l v i . mefia a ficco l’ .Armenia tornarono nel lor 
primo paefe , che bora contiene in fi le due Tartarie altra il mar di 
Baeeù, chiamato dagli antichi Jreano , da i popdi Ircani, ^ Cafpio, 
Et di nuouo,mefiifiianno, che figuì in gran numero infieme, uenneró 
à fatto d’arme con oli .Arabi ^adendo molti dall' una , l’altra parte 

morti ,fiparandofi la battaglia , feny^ che fi fapeffe che ne hauejfe 
hauuto il meglio . .Abdald^auendo tenuto l’Imperio More fio duino- 
uè ami mori , JucceJJe^i Madì fio figliuolo in KAmirante , l’anno 
DccLxxvii. ibjuale regnò foli noue anni fenxjtfar alcuna cofi me- 
morabile , Moisè jùo figliuolo , fi fidhtuto in fio luogo, l’annoDCc;- 
Lx XX vi. che uijfe .A'mirante aue anni ; onde fi creato .Amirante 
xArot, l’anno dcclxxxviii. Cojìui, mefjo infieme un’tffcrcitodi 
trecento mila perfine fi mofficontra Niceforolmperador di Cvffanti- 
nopdis ilcpMle, uedendofi inferior di fiorzjal nimko, s’impaurì, 


i 84 d e T. r a R a B I c o 

cefi filetto i xj^rahi jdat)do lùro^i'aìino trecento mila ducati di 
tributo , e tre per la jùa tejla j Cr per piu asfteurarnelt diede tre Jùoi 
f^iHoli per oQaigi . Morto KAron dopo uentitre ami, che haueua re- 
cato Mi ^rabt fecero *Amiraiite fùo figliuolo Maumat, e onera li- 
bale p fòUeuò un tiranno in Damafco , un'altro in Egitto , un 
insorta, l'armo dcccx. Per iemali mot iui le c^ede gli Arabi eo- 
tninciaronoà declinar ,<^à perder tfjai del loro fplendore . Ma,per^ 
che non è mia inrentme in queiìa Deca pajjar Ì anno ottocento darò fine 
à quedo libro . 
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O ^ssEKuld nobtbJ?lmd città di Vi- 
N E T I A nata per tanti Dtluutj di Bar 
bari.^p'crefciutd in cptcUa grandc^r 
2^ , riputar ione j (j^fama, in che bora 
la ue^zianio fiorire j gloriofifitma fra 
tutte le città del mondo ; pormi ^ che 
fta molto conueniente , che fi ricerchi 
'! in cpieflo libro delt’originc fua, cjr* de' 
fuoi le piu antiche memorie j lecitali 
fono ricordate da Berofo Caldeo , di^ 
tendo tche tra le prime Colonie mandate per il mondo daNòè^ Gomero 
Gailo uenne in Italia. Quefloè quel Corner j figliuolo di Giafet^no-^ 
minato nel Genejt da Mose . Et i popdi di quejla Colonia alhorajuro* 
no detti Vei, che in lingua K>frmenica Saga fuona carri jpercioche alho~ 
jra quefltcdminciarono adiubitarsù i carri , come fanno i Cingari^ note 
ei fendo ancora cafein alcun luogo j perche la regione eroi ffejfo inon- 
data da i fumi, ne riceueua alcuna habitatione , onde aeccfarono i carri, 
Cl'in quelli fi ftauano,^ quedo fu dugento anni dopo il Diluuio, 
Dopo quedo Cam detto Camefe, Saturno Egitiico, uenne in Italia, fjT*, 
fignoreggiatido oltra l'^pe ,uin fi Gomero. Et fettànt armi dapoi 
Noe chiamato Giano, cioè uinifèro per hauer piantata la uite, pafo in 
Italia, fi?* ne effndfi Camefe , chiamando gli habitadori in qutde parti 
Galli, dal fipranome di Gomero Gallo appellò lafiirpe fua diU 
didi’ lAlpe Gianigeni tCl* I àifiendenti di Cam di Corner nomiti^ 
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Kjfiijorircni j Ìà i (juji ujcirono i T treni , ^ poi i Rontitni jdti Giani- 
gmnj xirottoi Tufei^dettiTofeani , In queOe parti fitccejjè J Giana? 
Eltrna Crana fra fivlmcla . Et m^iunfr poi Sabaeio Saga, che fr detto 
TJturho Jtdtico, iUuJhe per molta pietà, (^giuQitia ; dopo ilquate re- 
gno fuofgliuolo Saboj^Vm dietro l'altro Erano, xArumno, Grifone, 
KA'ufone, per ilquale la prouincia fu detta yA'ufrnui, ^Malot , e Ta- 
cete ; al cui tempo Fetonte Etiopo, uenuto in Italia con armata Egittia- 
cagiunfe nelle lagune di Venetia,e^ s'infignorì di tutto il paeje,dsd Po 
fin in tamagna , onde la prouircia fi chiamo dd fro nome Faetontea. 
In quel tempo ujci froco dd monte di Vefruto, lÙro, ^Cimeo, chia- 
mati da noi Etna, Strongile, &' Mongthdlojper ilquale , d>bruciandofi 
uiuamente tutto quel paefe,fi feparò la Sicilia dall’Italia ,ehiamandoft 
la regione Confragata, ne dcun uhebhe animo di andare fin d tempo di 
Oros Ercole Egittico . Di Fetonte nacque Ligure,che diede nome alla 
prouincia Liguria ; di coiìui nacquero due fgiuoli Cigno , Eridano 
dal cui nome fr chiamato il fiume Po Eridano. Dopo quefli tre,ehe tutti 
regnarono, tenne il Regio Sitano, da cui prefiro nome i Sitani. I Gi- 
ganti poi, dir pe de i Titani, huomini feroci, ^ arditi fi fòttomiféro l'I- 
talia, de i quali era Re Lodrigone,ehe da Ofiru fu morto . Dietro Oji- 
rii regnò Oros Ercole Egittico, dietro lui Tufeo fro figliuolo , nato 
d’ilea Reina de i'Geti, come ne i libri Getici ho narrato; e trono, che i 
Tufci erano nominati auanti Gianigeni , cioè dirpe di Giano, ^ fono 
anco i popoli Vmbri, iquali, come piace à Plinio , fi tennero nelle riuiert 
di .AiKona,percioehe, non potendo jìar fatto la Signoria di Tufèo,^ 
de i froi Barbari, uennero in quelle parti, ^ con i Pelafgi edificarono la 
città di Rauema,eome piace à Strabane . Che^iVmbrififferoTcfea^ 
ni, (^Gianigeni , l’afferma Mirfilio Lesbio ,(!sr Catone nelle Origini, 
tUspil nome ctel fiume appreffì Siena inTofèana appellato Ombro. Dopo 
Codororegnartmo .Altea Efpero, che fr ref finto uia da Caitin Aìaìa, 
da cui la prouincia fr chiamata A'talia , per trafmutatione di una 
lettera nel principio Italia . Succeffeàcofìui Morgte,Camblo,Blafco- 
tie, RQmaiiefeo,Giafio,Dardano,ehe,uccifo Giffìo,pafiòinAfia,do- 
ue fondò Troia . tA cofìoro tennero tf/pfro nel Regno Italico un dietro 
l’altro Pirro, Coribante, Tur etto, da cui hebbero nome iTureni, eir Fau 
«0, (ir %Amno, e Tarquone, tir Abas, ^ Veibeno,^ Marte Itdoj(y 
Ceeulo, Pico Secondo, e Tarquon Secondo, ^ Fauno Secondo, e Ti- 
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berino Latino Mejèmio ^ Enta . QutLli ftgnwenwono fineh^ 
sA'nttnore uvme m ^efìe lacune con i pofioli Enett^ cheiaueuatlo Im- 
perio in (ptede parti, (ir guerreggiando con i Tufci aceettarono ^nte* 
nore eon i fùoi popoli Veneti, che, partendo di Plafagoniajtennero prima 
inaiutodi Troia,c^dopo non malto,Capitani ^ ntenor e, Eleno, fra- 

tello di Priamo congroffo esercito, tST armata pafjarono in Grecia; do- 
ue, finita la guerra T roianajtajciato Eleno nella nuoua città edificata tra 
Greci paffarono con .Antenore con alcuni pochi Troiani in queQt 

lagune . Qui ,fattofi .Antenore Capitano degli Vmbri,arde i Ve- 
neti, cacciò ìTufei oltral’u>flpe,(irfeee fuo tutto il pae fé de Galli Ci- 
faloini, bora chiamato Lombardia da ipopoli Longobardi, ne folo queiìo 
ridujfe fiotto il fiuo imperio, ma prefia Viaria, Dalmatia, dr Schiauonia 
allargò il fiuo confine fin al Danubio . .Antenore, fatto ueechio, hauen- 
do un figliuolo di Sica,fiorella di Priamo Ee di Troia,à cui la madre per 
memoria del fratello haueuameffionome Priamo, gli diede un'effiereito 
d’Vmbri, (ir di Veneti, comettendo^i,che pitffittjje in Lamania.Coaui, 
per impifittone del padre, pinato in ijueUe parti, fi fermò jopra le. ritte 
del mar Oceano, chiamando dal nome di fua madre gli Vmbri Sicum- 
bri, dr poi Sicambri, ritenendo nondimeno i Veneti ilor proprio nome» 
.Antenore, rimafio in ipieOe lagune, edificò la città .Antenorida, appel- 
lata dapoi .Aitino, dr non Ptdoua , come molti credono ; però dijk ben 
Virgdto parlando di lui , - . 

,, Antenor potuit med^s elapjm .Achiuts j- l 

„ lUyricós penetrare fitnm,at(pée intima tutm •. 

„ Regm Ltbumorum , dsr fontem fiuperare Timaui ; . ^ V. 

Vnde per oranouem ua^ìocum murmwemontU ‘ 4 
V ,, It mare praruptum, (impelago jpremit arua /ònanti, 

> j, H ic tamen ille .urbem Pataui,fiedes^e locauit . 

j, Teucrorum, - ■ -'I ^ fi 

IquJiuerfi fin qui male intefiijianno dato grande oceafione dadiffiutar 
Jopra quel diuinifiimo Poeta à tutti gli ingegni, non Japendo dar cèrto 
Iwgo al fiume Ttmatto ,che noi fiappiamo molto beneeffiere nel Friuli, 
che s indude da i Get^i^ nella prouincia di Venetia . Aitino adunft( 
e La città, che edifico Antenore nel paefè ,doue è U fiume Timauo, 
pereioehe Padoua fu fondata da Patrio Re dei Veneti, come afferma 
PortioCatone . Di Auttnore' nacque Priamo Deijobo ». Priamo 

AA q 


m D F' V E N H T r 

pdfi'o in Ldntd^nd conl’ejprcito ddtooli dal pddre,com< di fopra tè det‘ 
tOì(^ Deifcbo^detto lìlrorimafe Rcj^dal fùo nome chiamo lapro^ 
mncia Iilriaj&* il fiume Jfiro,detto bora Danubio , conaofia che con 
l’arme s'ac<jut{lò tutte (jutlle parti . Alai Galli j detti Vei, fendo in con- 
tinua guerra coni Tufii jhebbero uari a fortuna ; (ir infine gli Vmhri^ 
che erano da Rauenna circa ^X‘ucona furono molto mal trattati da 
gli Etrufci j perche ruhiarono trecento y ottanta cadella loro,hduen^ 

dole tutte prefè d forKa d’arme ; ^ i Galli amo li affiiffèro Mich’efii 
eofi con la guerra y eh e di loro non ne rimafe memoria. In quel tempo 
Tarquon Primo^ regnando trai Tufei, fatto griffi) ^ercito di gente utn- 
fe fùperò la Etruria . Aia Ocno Bianoro , chiamato Mantua prefè la 
GaUia detta hora Lombardiay (;^fabricò la cittàdi Aiantoua^ nominan- 
do la campagna di Lombardia Bianora . Succeffie à Ocno Bianoro Pa- 
pÌ0j(^ dietro lui Nido Fefidano,che edificò la città di Eie fole, ^7* do- 
po lui Pi fio y edificator di Pifa , à cui futeffi T ufio il giouane , ^ poi 
yA'mno , che generò Felfino . Coiìui acqui ìtò tutta la Lombardia, dat- 
laquale i Re Tifici erano iloti fiacciati , chiamandola dal fuo nome Felji- 
na y che auanti fi diceua Bianora da Ocno Bianoro . Succeffi i Felfino 
BonOy che fece la città Bononia fiora appellata Bologna . ,A” coflui fuc- 
eeffe ^crio , che edificò la città *Altria , ^ pofenome al mare, ó* 
fiume KA'ctce,chefi chiamauapur iiHjuel tempo da lui lA'trio . Qntfio 
Re hebbe grande imperio fitto di fi , perche fignoreggto tutta l’I Uria, 
Dalmatia circuì di qua y^ di là quafi tutto Umore yyfdriattco, 
per laqual cofa i Veneti crebbero in fama, ^ m potentia [opra tutti gli 
altri popoli, che haueffero dominato in Italia. Eracoilumt de i ReTu- 
fii, che ciafiun fabricaua una città , ponendogli il nome fuo » ^perche 
crefififie in grandexj ^ , ^ in ricehe}^^ la iìan^uano con la propria 
per fina ; tuttauiamn era lecito far quefla città in altro patfe , fi non 
in quello jiche fi haueuano acquiQato coni’ arme in mano (pianto piu 

edlargauoiH) i Imperio, tanto poneuano fitto la città edificata , ehiaman- 
do la medefima prouineia, ^ città dal lor nome . ^trio adunque, ha- 
mndo acquifiato tutto il mare, cSr i paefi intorno à lui, lo chiamò dal 
fuo nome *X‘cnatieo . Con Uquali uittòrìe dtueme tanto potente , 
grande ,che mfifi il mcmdp'Contra di lui; percioche, facendo effo con le 
ìiaui affai imprefi , / Greci, gli .Xfiàtn , (p*i lidi tramgliatt dalle fite 
.arme jdL mare mifero infieme um grofiifiiìna armata ,^Captta$ 

f r. 
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Mdrfici'Uào pt^aròno in Italia ^ Vanm ucmefimo fetthno del fuo tm~ 
peno ; doue Àdarftafi portò cep bene con i fuoii eht s’hippiori del He- 
^no di KAtrtOj recando dopo di Ini anni diciotto . Fn poi He Et alo ^ al 
cui tempo CelioTufco fi mà con i Romani nell^igine di Roma . I po- 
poli Veneti aduHcpte furono Vafiagoni j itptali ueanero in aiuto de t Tro- 
iani cantra i Greci j antichifimamente fhibitarono nelle lagune di Ve 

netia . Ld onde quelli, che dicono Venetia nolìrà hauer hauuto princi- 
pio da pesatori, ^ utlgente, moHrano in tutxo di efjere ignoranti della 
vera Iflorìa ; conciofia che non fu parte alcuna del mondo, che non fiffe 
piu uolte eorfa, inondata da popoli nimici,t^ quel, che era piu ma- 

rauiglicfoda* popoli, che di co{lumi,di Hngua,difede, non p conopeuanq 
punto da gli altri ; talché la gente li poreua (limar upiti dall’eflreme 
parti deUa Senta, poco difimili à gli animali irrationali;kjualinon p 
vtoueuano alia guerra per Imperio, per arrKchire,perfarpgloriop,Ì!i* 
•altamente pgnoreggiare ,ma^ falò per goder del f angue ,dhomicidij, 
d’incendtj, <^7* di rapate ;percioche, entrando in una prouincia, ne fapendo, 
che cop p^e legge, giujhria, ò etpiità ,fj>egneuaHo tutti dal piccioloql 
'grande, mutando 1 collumi, (5* le ufanot^del uiitere, ^ efi con le mo- 
gli,&ipgliuoli ui hàlntauano, gjp* uiueuano ; (ir di mina napeua im- 
altva ruinq, perche , fermato, (he ('era un popolo , un altro ueniua, che'l 
taedaua, ^ un altro qued’ Atro, (ir coft ai mano in mano,p ueniua, in 
continua mutatione ,drdiffolartoHe . L’imperio di Codantinopoli da 
gUoQrogoti finfuap dilhuttOt^l’^Afiadai medepmi mandata à 
-fèrro^ dr fuoco tnpeme con molti altri popoli Barbari . La Tracia, la 
■Macedonia, (^l’illirico dagli Vnni,Gcpidi,Vipgoti,(ip* 0 (lrogoti 
furono affai udte ridotte in fditudine. La Itdudai Vipgoti,daiGe- 
'pidi, daptV'nni, da i Turcilingi:, dà gli Eruli , dagli Ojlrcgoti , da i 
Longobardi, dr da i' Greci inquante mine, dr quante uolte ^e mepà 
ho ragionato ne t libri dippra. In Francia^ iAlani, i Vandali, i Fran- 
chi, gli Vnui, dr i trepidi jdsr mille Atri popoli mille fedi in breui fi- 
mo tempo feeerOjdt mutarono quà,dt*lù • fu sAlani, i 

VandAi ,dr in ultimo 1 Vipgoti. tutta la diftrtarono ; ne l’epica ri- 
mafè da tante incurponi faina, che dagli ^Xlani ,d!T. Vandali fu mnta, 
pgnoreggtatd, dr mejpi in ruina . Per rqualt tomi moti, tutto il mondo 
danoi conopiutofn meffo in epermihio, (^ i popoli tagliati apett^» 
tmto edimii onde queUi, che uifjèro poi nelle mà^me promneie 
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Jòno^fÌT* furono pof?oli dijcefi da i Barbari . Soldi lagune di Vtnetià, 
recarono faine nel cuore di tante ruine , tjp* inondatioìii >• peraoche ,eo~ 
me Dio Jaluò dal DÌuuìo nell'arca Noè con i fuoijCofifaluo iptcHo 
popolo del feme antico in wejle lagune jficuro in tanti turbamenti del 
mondo, qui hebbero ripmo non ipoueri , ma i ricchi, ^ potenti huo- 
mini, che hebbero il modo a/ condurfi con le barche, cJt* far nuoua fede, 
CSt* habitatione . llche fi uede nelle uejhgie di E radia , lefolo, Oliuola» 
che durano in piede fn a i noUri di . Ma, per uenir alle particolaritat 
dicOjChe correuMtogli anni della fruttifera incarnatione di Gesù c hr. i - 
STO Signor,^ Saluator noiìro quattrocento fétte jCfuando Ror 
dagaffo con i Gepidi, Goti paf 'o primieramente in Italtai ber la cui 

uenuta i popoli ai terra ferma polli in ijpauento,fiiggirono alle la^ne, 
doue fen%a alcuna comodità di albergo , fiancarono con molto difagiq 
toni pefcatori, che effercitauano la lor arte in quel luogo ; uenuta tra 
lor la nuoua,che RMagafJo era flato uinto, ^ prefo m Fiepdedall’^err 
eito Romano, di nuouo ritornarono in terra ferma . Vanno poi'quattror 
eento, e tredeci, Carico con i Viftgoti uenne in Italia, m^o l*affe^ 
dio intorno Padana , dopo alcuni dì la prefe , (ir ftccheggi'o } per laqud 
eofa ipopoli di nuouo impauriti, come quelli, che fi uedeuanoi primi fot- 
topofli à quella tempefla, concorfero nelle lagune; dr alhora gli huomi- 
nidi quJche fiato, dr tonditione, fi jéeero per habitare alcune eafuccit 
di come, dr, per ejfere fiate in terra ferma abbruciate molte terre , df* 
tafieUa,ui fi fermo gran fomma di gente, come in luogo , che fdo trth 
tktuano ficuro al mondo in tante loro Jciagure . Furono per tanto habi- 
tate molte! fòle inuarij luoghi, dr inéuerfi tempi,altre nelie due ini- 
eurftoni,ehe difopra fi fono %tte, dr altre in quelle de Ai Fruii, eTur- 
eilotgi, poi de i Goti . Ma, benché di tutte quefle ìfilefi^ 

Vorgine, mia opinione è nondimenohora di dir quella di Riudt a , come 
queua,che fu la prima à rìdur infiemti Veneti ,ehe erano fparfi per 
Vi fole, dr perche fu ultima, doue fi ridtffeil Duce ,dr lo ritiene air- 
torà con tanto fplendore , con quanto à i noflri dì ueggiamo . ^efìa 
adunque fuhdntata auantii tempi , che fi fono detti da un Giouamn 
Bono, ò come ad dtri piace Giouanni Benedetto da Tortello, che qui per 
fiotta con alcuni (ùoi fmiuoli,drdapoi ,fu^endoin cafa fua molti di 
terra firma netta paffata di Radagafjo, u^ntmpo architetto di C an- 
dìafi firmò in quefìo lutgp, dr w edificò una eafa di muro,uiuendo di 
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fior barche, c^T* naui . Pipando doM RadagalJi idrico hi IxMa, cuu 
ewfè(p 4 t tdtitd gente, che in pochi al ui jùrono edijkatt Hcnticjikutr o ca- 
fate di tatt(de,f^ di canna; tunauia, Panno iptattrocento, diciotto, 
fendofi ridotti in Padana tutti quedt juggitim, ^,fente»dó i moti di 
^Ataulfa Re de i Vifigoti, che focena per Italia, cSr? /i altri Barbari in 
Francia,^ in tamagna, impattriti del[acco,^ deuarnina pajfata,f 
configliarono tra fe ai farfi un luogo firmo nelle lagune di V enetia, alla 
foce del fiume loro, che era Riualta , ^ benché Bernardo Giudiniano 
arguifia molto contraque{ìatalopinione,dicendo,che m Padana uiera^ 
Re che tettila fi* in quei tempi , come firiueno alcune Croniche» 
tuttauta la copia, duo ho hauuto deu^^rchiuo Patauino , non dice coft 
alcuna ne di Re, ne di ^rtila,però la (limo uera, confacendifi con tutte 
le altre ijìorie iiicgni luogo, pormi ejfere molto conueniente per più 
ehiarey^a di quedaeofa notarla qui, pereioehe auanti,che fi abbrueiafje 
il palagio di Padana ,ciòè la fòla maggiore, fi* tratta una copia del fuo 
originale, laquale molto antica m'è giunta alle mani, e tradotta in uolga-; 
re dice eofi, 

COPIA DELL'ARCHIVO patavino. 

I’anko del nafierdi Chmsto ccccxxt. l’anno ultimo 
di Papa Innocentio Primo /iato di patria ^ponenfe . Felicemente , 0* 
^oriofimente findo in fiore d Regno Pataumo, gouemando laRepubli--^ 
ta Galiano di Fontana , Simon e de i Glauconi , 0* ^ ntonio Galuo di 
Louani, Confoli ; Imperante Onorio, 0^ T eodofio figliuolo di yArcadio, 
fu datuito peri Confoli, 0* per il Senato Patauino, che, eletti i wtmi 
del popolo,dmejjero edificare una città circa Riuo alto,0 raccoglier If 
genti dell’ ifite a intorno in quel lu^o , 0* hauer piu tojh una terra fò- 
U portuale /hémoltè fiioue fi deueffe tener un’armata apparecchiata ad 
^ereitarfi in mare, 0*,fi occorr^e laguerra per guardia del porto 
eiocheiui foffe unfieurorifugio;ehe ,hauendo temuto la moltitudine di 
Goti, 0* la tnfolentta, temeuano,0'fi ricordauano , che negli anni di 
C H M-s T o quattrocento, e tredeci i detti Goticon*Alarieolor Re uen- 
nero in Itdiaj0 lafii'o la detta prouincia mandata à ferro, 0 fuoco, 0 
andarono alla lor città ,0 la ftccheggiarono . Per laaualcofa i Potami 
nifentendodmotode i Goti altre tudte fatto, 0 che fueu^albord 
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dalle parti t^udrali^ ^ Occidentali temendo {latnirotio, L'anno pre- 
detto (juattrocento , uent'uno alli fidici di Aiarzs p* ^ tirta di 

gio^ ^ portuale circa la bocca del pume^ douefi dice Riuoaltoj.aipmet 
raccolte di molte Jfòle del marCy ciP* la^me^ ó' genti delia promneia di 
Venetia fecero, uolfero , chefolJe chiamata Venetia , ^ mandarono 

in ijuella treCovfòlijiciHali per due annif/fero fipra l'opera, ^ à i uen~ 
ticinaue di Mar%o circa mcT^o giorno, f* dato principio al fondamento 
di ejja città . Confidi , che fi mandarono /òpra tpiefla opera furono tAl» 
berrò Faletro, Tomafo Candkno,i^ Zeno Daulo.. Furono i fecondi 
ciano Gamia, Mafsimo Lucro , (ST Fufeo. Quefla è la copia à lette-, 
ra dell ’^yfrchtuo Parauino , cioè dell ijìoria tublica tenuta da (quelli an-, 
ticamente, con latjuale fi affacciano il piu delle mitre Croniche antiche, 
benché s’inganninoà creder , chefifjero mojìi à farr^uefìa deliberatione , 
per la itenura distila, (ir mandati dal Re.Ghtno coumiUf altre cofi’,, 
che chiaiif imamente fi feoprono^ere fdft . Fecero aduncpie t Rado-., 
uani le uenticfuattrocdjijchefi fmo dette , leifualhdapotre anni, appiè, 
eat^i il fuoco in cafk di Entinopvarchittitodi Candia^che era di mt^ro^ 
arjero tutte . Per tlqualfuoco,Enwtopopce ucto, che, cejjàndo, farebbe 
della fra cafa una chic fa à fan Giacomo, et, fatto il uotofibt f o uenne una 
oran pioggia , che edinfe l incendio ; là onde egli con l’aiuto de’ i Confò- 
rt edifico la ehiefa,di ché^hdueua uotato l’anno cjuattrocento ,dr1icn- 
t'uno del mefe di aprile, fottò Papa Zofimo, drgU Imper adori Ojio^ 
rioj&Teodofio. QueQa chiefàfuconfecratadaciuattro Vefeoui Seue- 
riano di Padoua, llarto di Jfltino, Giocondo di Trtuigi, érEpodiodi 
Vderzp,^ il primo prete, che ui celebro mejjà fu Felice la chic 

fd,percioehe lealtre ifolenonhaueuanonechiefa, nefaeh^i,m con- 
torfèro moltegpiti di (jucUe^ Ma poco tempo dapoi,faj^dó%A'ttiU 
con sieda fuo^atdiogran guerra nell’'lUirico,^t popdit^’ìlpauentati^^ 
temendo, cht lauicina tempeOa non cadffe toÙo foptwdHoro fiiggi- 
uano à Jchiere alle lagune ; dr in fine , I anno cccc l iiii. morto. 
Bleda,dr nmafo Attila /o/o Re 'degli Vnni, dopo hauer guerreg^ato 

in Franeiaeon i Romani,d^V\figott,pafi'oinItalia,d^prefk>^HUÌ- 
legìaaU’afJedio della cptale flette tre dnm,drdapoi didruffl Concor^ 
dia, Padoua, .yfltino,eon molte altre terre' conuie inè. Per lei^uaU tan- 
te ruine non (ólo i nobili huomim , ma H popolo, dr tp*om delle CaO ella, 
dr delle Mille, fuggirono ài liti ,dp* ignobili partièolarmente aUe tagu- 
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tte^ habitdJtdo R'Mtd, Ojjòduro, Caftello .(^rdiuerfe Jtre ifMttc 
nel cerchio, che hard fi troud Venetid;^* non rieeuendo ^ejl’lfole 
idltrd mdtitndine,s’babiTo MaUmocco uccehio , che non ètpteidi /w»- 
gtdì, md è nel ridare djfondato tre rmglid lontdnoddl lito ; ne , potendo 
(Idre nel pdludo eireotidandofi con drgini fi fecero le lorohdbitdtioni. Et 
ifueflo è tl nero ndfcer di Venettd nojhd città . Continudndo il trdUdglio 
de rii Vìwi, i popoli rdccolti nelle lagune fi accordarono trafe, Qringen- 
dot la necejittà, che fi dice effere piu poffinte, che tutte le cofe, non al- 
tramente , che fefofjcro flati in una medefiimapatria , doue ^.t huomini 
di flato, ^dt potentia, toflo, che fi fermauano in alcun luogo haueua- 
no d'iiitomo cjuei poueri,cbe li conojceuano , iijuali proprio, come lor 
furimi honorandoli , O' fituendoU ,fi procacciauano con l'appcggiodi 
tpiefli tali il uiuere , non potendo per la loro pouertà altrimthte joflen- 
tarfii . Per lacpid cofa furono chiamati T ribunì , Protettiri del popolo, 
uguali, fecondo che à forte fi pofcro due, ò tre T ribuni per ifola, col me- 
defiimo nome furono perl’aumre chiamati ne i configli ; perche ,ucden- 
do l'im perio degli Funi molto lungo , gp* diuturno, Cr temendo, come 
nuoui in iQato di non efjtr da loro fin nelle lagune moleflati dalla guer- 
ra, tutti i Tribuni fi ragunarono infieme , con una for’o^a unita fi ap- 
parecchiarono alla difejadi fe flt fi, (ir delle lorcofe perche , co- 
medi fopra s'c detto, Attila haucua diflrurri,^* rumati tutti i lo- 
ro paefi, città, fi fermarono nelle lagune , gsr cominciarono àfabri- 

car belli fimi palagi honorat e chiefe , portando dalle mine delle lor 

patrie le belle pietre ,^le colonne , con lecjuali cofe in poco tempo fi iii- 
dero fatte ìiQnoratifime , ^ uobilifime habitationi ; percioche, oltra i 
gentilihuòmini della prouincia di Venttia, u erano anco concorft molti 
gran Signori, gp* prencipi Romani, come fi legge in una Epifloladi Caf 
fiodoro nel duodecimo libro , fritta al T ribuno di V enetia, gp* in un’al- 
tra pur nel medefimo libro, mandata à i prouinciali d I fhria ; letptali due 
lettere jpercontenteXjCJi di (jucUi /he delle cofe antiche fi dilettano,et per 
eo fermar con ucro teflimonio cjuantnho detto delle f.briche,gp* palagi ho 
uoluto por (pii Jòtto}perche partitofi kA itila dalle mine d' lidi a, la fidi nel 
Friuli in Vdene, città in ptclla tfpeditione da lui edificata, trentamila cd 
ualli Vnni ficpuali, mentre ejjo yAttila uiffe tennero con le correrie il pae- 
fe.Et morto èrtila ^li Alani, gli Eruli,t T urcilenn,(ìrgli Oflrogoti, 
paffando in ltalia,fecerofempre per il Friuli, per il T riutgtano,^ per 
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il Padottitnoil lofcafnitto; di m/tniera/hcil Friuli Jif;oteua dire la por- 
tdjpcr U(^uale emrauMio i Barbari in Italia j:ome anco habbiam'o ucduto 
à i tempi nojìri nelle correrie de i Turchi . Per lacpual coJàjCjuaft à far- 
:i^a cofìrettijfi fermarono, ^ fecero nelle lagune la lor firma fede , (jp* 
nati di lor fgliudi crefiiuti in quelle , mai piu non i forarono di 

ufcirci fuori ,credendo certo , che i tumulti Barùarichi deuejfiro effire 
continui nella mifera Italia jche, come il piu bel paefi del mondo j(p' men 
forte jper cffirfi il neruo dellTmperio Romano tradotto in Oriente, era 
da loro piu nolenti eri affettato,^ di fiderato fopra tutti gli altri . Là 
onde nello fpatio di cinquanta anni d’intorno, ui furono portante mine 
fabricati molti fuperbi, ^ notabili edific'ij . Ma T eoderico Re de gli 
Ofirogotijfìgnoreggiando ciuilmente,^ mantenendo à i popdi Italici, 
C7* i fuoi indijf^ntemente giuHitia fen^à lafciar offender, ofar di- 
JJìidcer ad alcuno dalla uiolentia dell'arme , ^ dalla licentia de i fddati, 
come gli altri Barbari (lati auanti di lui hauauano fatto , uinta ch’egli 
hebbe tutta l’Italia, e tenuto in fieno la Francia, Larnaca, ^im- 
parentatofi inllpagna,fi che per tante eofe felicemente frcc^egli era di- 
uenuto potentijìimo,e gradifiimo fi riuolfe àridaurai’ le citta Italiche , 
lequali fin quel di erano Hate in ruina,(fr in d^olatione ; onde,fapendo, 
che tutte le nere nobilita s’haueuatio ritirato nelle pajjate guerre nelle 
lagune, fi mifein cuore di uincer piutoHo con cortfìa, ^gentilexxji 
gli animi di quelli, che con l’arme,(^ coligli efjerciti ; per ilche con mef- 
fiiftp* con lettere offerì àqueUi,cheuoleuano edificar le città minate di 
terra ferma doni, éfp* fattori grandi, particolari . Per queflo ipiu ric- 

chi, ài' potenti, tirati dal afiderio di goder in qualche fiato il lor naturai 
paefi jujc irono fotta le proferte di T eoderico dalle lagune, ^ ritornarono 
in terra ferma à rifar le lor prime patrie . Vedemofigli altri abando- 
nati girdubitandojche con quella finta amoreuoleTiix^ T eoderico non te- 
trffe di tor lor la libertà,che fin quel dì contra il maligno infiufjò del cielo 
inuiolabtle s’haueuano confirutUa } fi ragunarono infieme, à^'^onfulta 
reno diligentemente tra fi la fómma di tutte le cofe, ^ infine per confi 
^io di Daulo,fi feceunnmuogouemojpartendofi laprouincia egualmen 
te àciafcuno,i^ per piu aguaglianxji fiimilituame fidiliberodi la- 
fciar i palagi, (p* le habitationi magnifiche, per non fiprafarfi l’un l’al- 
tro; fermando per legge, che tutte Te habitationi fofJeropari,fimili,di 
mamedefima grande^^a,(^ ornato, (^duedire con queiìo indi ffe- 


Oigiiizf' 


libro V NO 

”»» o M‘.f‘ ”0” »«yó/o modo ; Uiundo Voccafiom, che nim 
fotcfjefcrcfidji uoolid cigme Mjui{iir cjHcldellaltro.hMndori. 

,,o^,rom,M ordhdJcU uoUcd f, miocò od 

° &ir‘^CXX‘‘ dette fibriche , Lde le- 

gord,^ df^r^hcYS. Oler, d,e,i Uderooo l'oro^ U mZu. nem 
mle«do,chefibmel]e,feoonijiieUjpteciol,iper io rmode lleoderx 

eMetu. E ^ fineot^r, con ,futel,e ^ereieio fo/ro ogmeir^infir il 
fde cottole h^umoda t eomuemìpano, nino, (ir uMimenti, enne 
flette oltre eofe,ehe fommeejforn ConUful mifuro (m 

efuluomod, edere „m, dia Jjeuo Preocipe delloroQatoielom^r. 
fero afa tmprefa per omeerli, non hauendo ejnejh popoli dette tarme X 
ema ''fa‘yxa , che fono il fine detta guerra, & degli eljereui . Con 
tai ordim admiipiefi, creato meapo miiierfale.erefnamatoTrilZoi 
lotto I nmendo , dififero la lor liberti, fenza adoce. 

re moto lo JIrepitodettfame . Onde Cif indoro , che fii ^etaritdi 
Teoderieo, & di tuttigli altri fa dlrogoti , Or per la fui %rti fatto 
lUpo, Senator, Crgonenator di Kanenna,fenJJe una lettera al Tribuno 

d‘‘y‘»‘tl,pregandolfauolereonduraleunebiaue,uini,(^oliidTlhla 

frinirlo m un Atra a ijn-ouineìAi dTSlria, ehegli denterò LcLaré 

Z'o’ Zr”°^‘‘r 4" "Zoramo htnar- 

rfa.&ft eonofee la bberta dei Veneti, poi che troni premi i far 

‘^feniio,&gli I{hianieomfaiati, letjUaliperfoditfatLe deili 

Jhidtoftdi quede cofe, ho qui tradotte à lettera . * 

AL TRIBVNO DI VENETIA 

5ENATOR, et POPOLO. * ’ 

D a t o^ima il comandamento in lOria Riabbiamo dihherato che 
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t».tncùido noi, non fi pw adempir l'efìetto . Voij che (late fempre ap- 
parecchiati À portar ài uicini uoQri infinite ccfejdifcorreteper le uojtre 
cafe, come ijiieUt ,che per la propria ttoflra patria uamgate ;CP'jia^<- 
giunge alle uodce commodità un altra uia , 0* (Ir oda ^ che hauete jem~ 
prejicuraiche^ mentre i uenti [degnati ut metano tl mare^uoi andate 
per i amemfiimi canali j ^ fiumi ; per laqual cofa le uoilre barche non 
temeno ifuriofi uenti, ma uanno con fomma felicità toccando laterra,ne 
pero fi (fe7;jì^no, ancorcìje molte uolte ci urtino } crederebbe chi li 
fiorgejle di lontano, chef afferò portate j^er i prati, perche fono tirate co» 
le corde,chefuiono fatte per tener falde le naui contrala far luna. Per 
ilche, mutato eo(lume,gli huomimcon / piedi conducono le barche loro 
fin xa fatica alcuna, tirandole con le J palle; ^ in luogo di pericolofit uela 
tfanoil pifjo piu profpero,che ejjà uela à i loronamgli. Mi ddettari- 
ferir come fiabbiamole uodre habitat toni ejfere polle . F e n e Ti a fa^ 
mofa già piena di nobtli, dalla parte di Ofiro tocca Rauenna , da Leuante 
la giocondità del Itto del mar ^driatko,doue col erefcer, ci7* calar delle 
acque, hora fi ferra, bora fi apre una faccia dubbia aU’ìnondatione delle 
lagune ; nellequalt fimo tante forti dt uccelli marini , che par, che quel 
luogo propriamente fia la cafa loro; perche hora uifi uede tutto terreno, 
hora pieno di acque appaiono le ifiole; dt maniera , io filmerei, che ut fof 
firo le Cicladi,difiernend(fi in un punto la faceta del lutgo trafmutata. 
Qui fino lecafe aperte, allar<rate per le acque, come quelle, che fitro~ 

no dimodrate dMlanatura,(^ dalla dtligentta de gli huomini fmdate. 
Piegando le uimini,^ legindolc infieme ui raccolfero l'alga jiaquale ri-> 
firetta, ^ confolidata, che hebbero con fi fragile munittonenon fi dubi- 
tano di riparar le riue cantra i flutti del mare, quando la conca delle la- 
gune è piena,non sà, doue gettar le liquide onde ,lequali finora forx^ 
uenrono portate, non efjendo dalla profjndttà, ^ altexjKd aiutate. Gli 
habitadori fono di una fòrte fila, che fi nutrifiono dipefce ; qui la pouer- 
tàcon la ricchcT;^ egualmente uiue;dt un medefimo cibo finutrifee 
qgn'mio, una fimile hdbitatione copre ogni famiglia, perche non peffino, 
ite fanno hauerfi inuidia delle c afe, (landò [otto quefla mifura fig- 
gono d uitio, di che tutto il mondo fi uede pieno . La lor gara è nell' e f 
fireitarle faline, perche in luogo di aratro, (ir di ftlce uolgereilCiltn- 
iro, con ragione in ciò ui affaticate quando in queiìo qud,che non ha- 
^tetCjpoJJedctc^ Qui fi batte la moneta per d uiuer folamente , l'arte 
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MÙra è V adito delmare alla terra firma /ercatido affiti manco il dtnaio, 
che il fiale, ^ meritamente, perche con cjuello hauete ciafiun cibo, che 
pfffia effere^ato . Perlecjuahcofiele barche, che tenete à ^uifia di ani-' 
mJi legate alle uodre cafecoudtligen‘;3^raf]ertate/tccioche^ciuando Lo- 
rcnxj 3 huomo diligente,^ efjxrto neine^ocij, ut ricercherai pojjiate 
tradurle in nodro jerm^io . 

’ t 

A I PROVINCIALI D’I S T R I A. 

•r 

’ Le fpefi ptdjliche Si troua prefjo di uoi una Reina pofia foprd 
il mar i/fdriattco piena di oliui, grano, ^ nino, doue eptafit tre ricolti 
con grande abondantia le fono donati, (^genera con quella fecondità, che 
m ag gior fi può difiderare ciaficun frutto , lacjuale meritamente fi dice 
campagna di Rauenna . Quafi un depofiito della regia città ,firufie in 
Settentrione in una miracolofa temperie d'aria, doue ha non dirò impro- 
priamente alcune pefihiere, neliequali entrandoli moie, per certe conea- 
uità della terra, fi un bellifiimo affetto di uno dagiio eguale, in cui fi 
uutrifiono infinite forti di Odriche, figloriatio di abondantia di pe- 
fie . Et in qiieflo loco non fi troua fola una fòrte di uccelli marini , ma 
molte, ^ fien\a numero ; fi ueggono infinite ualli di mare , nellequali,' 
eeffiando l’indujìria fi trouanonajèer In ogni luogocappe di diuerfe fòrti. 
Cefi nelle lorodelitK , non c’è neceffiariofludto alcuno in nutrire, ne duh- 
bietà alcuna in prenderne. Le cafie loro fono pode in quefia,(^ in quelU 
parie jcomegioie inqudche lauoro d’oro ; fi uede,(^ eonofee in tpiel- 

ì.t proutncia l’ingegno de i fùoi maggiori, ucdaidola di tante fibriche 
ornata; ui fi (Aggiunge un litod’lfòle bellifiime ,lequali coltiuate rende- 
no ficure'xj:ji Jle nani utilità, (^rieche7;j::i;ji à gli habitadori . 
Sono in fine di detta Epidola molte altre cefi, che non fono necefjarie al 
propofito mio , badandomi hauer modrato con teflimonio cefi certo la 
firma antica dell’effiere, drgouerno fiotto l’unico T ribuno, neiquale dato 
ui fiero i Veneti, finche duro l’imperio de iGoti in Jtalia. Et, perche 
confi ruarono fi mpre buona amicitia con ijmperadordi Codanttnopoli, 
uenendo N affette Eunuco con l’efferato contra efii Goti,lo paffarono 
di lito in lito, come nel libro Sedo Gerico ho narrato . Narfitte , ha- 
uendo tradotto si* quel di Rauenna l’ffiereito, per fùo piacere uemie nelle 
lagune, in una barchetta andò uedetido le Jfole, élettandofi tanto 
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della lor uiddj che per lajciar di fe in effe quJehe memoridjfeee fabri~ 
cor del fùodHechiejejitinadoue al prejènte è la chiefa di San Marco, 
che fu dedicata d San T eodoro, (3* Inoltra d San Geminiano. Ma, eilin- 
ti ch'égli hebbeì Goti ,f(legiiato per le uiUanie, mandatali d dir dalla 
Imperatrice Sofìa, mcglie ai Giuflino, (3* del poco capitale, chefaceua 
efjo Imperador di lui, chiamò i Longobardi in Italia . Per la uenuta d§ 
I quali, i popoli jpMientati, fuggirono nelle lagune . Et Paolo Patriarca 
d'aquilegia traduffe la fùa fede in Grado, con tutte le reliquie [acre, 
concorrendoci il clero, quanta nobilita era nella prouincia di Venetia. 

il médéfimo fecero gli altri Vefcoui delle terre couuicine . Ld ondefu 
tanta la moltitudinedegli huomini, che, non ejfendo capace à riceuerla 
ne Riualta,ne Camello, ne San Marco, accrewero gran parte della cit~ 
td,doue è bora. Santa Croce, ^ Sant'Ermagwa , nominando il luogo 
Lupao . I Longobardi, entrati in Italia, ii^ignorirano del Friuli, CP* 
ui fecero un Duca, habitanddo con le mo^i, con i figliuoli , 0 < con tutte 
V altre lor cofè } perche quelli, che haueuano hauuto rifugio nelle lagune, 
perdettero ognifperanza di poter piu ripatriare, gsrai poffeder le ter- 
re loro per La ferocità di tal gente. Perlaqual cofa Paolo Patriarca 
con Felice Vefcouo di T r luigi, uedendo di hauer meffo il lor gtgge in fi- 
CHro,perfòndmente, ffrexjtjtndoogni pericolo , andarono ad .Xiboino 
Re de i Longobardi, CSP lo fèpperotioito ben perfuadere,che,mitigando 
quel Re l'animo fùo crudele, épfiroce, conceffe d ciafcun d'efSigtianti' 
dii lor primlegi . Morto Paolo con molta fama di fantimonia,jucceffe- 
gli Secondo Patriarca in Grado nel Patriarcato d’ .Aquilegia Probino, 
che mori Ipirato l’anno . Onde fu fùfhtuto in fùo luogo Eua Greco /io- 
minato in tutte le Croniche noflre. Co flui, uedendo le dtfiordie ,ehe 
nafceuano nelle lagune moltiplicar ogii dì piu, fèndo ceffata alouanto 

la tema, che s’haueua de i Longobardi, per efferfi dtuifó il Regno loro in 
molti Duchi, che cofi feparati non faceuano ferme l’impreft,ò temuto 
il loro Imperio, ^i parue di hauer tempo opportuno di ordinar le ccfe 
delle lagune } perche fatto un Sinodo di uenti Vefcoui fóggetti alla fùa 
giurifdittione,flatuì prima di tradurre con l’autorità lorota fede Epifco - 
pale di .Aquilegia in Grado tlaqual cofi fu lodata approuata dal- 
l’ Imperador T iberio ,C3* da Papa Pelagio . Quedo fatto raceolfè 
gli huomini di fiatò, CP*potentia ,C9* il popolo delle lagune à confi- 
glio, in una lunga Oratione propofe lor, che deufferofir un gpuet^ 
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unito» Per fiche fi determino j chefcffero creati dieci Trihuni,in luo?o 
di un jòloy che prima re^eua lo flato ponendoli nelle ifole principati j 
uno de i cpidi era in Riu^a j cJr un altro in CafìeUo . Onde con cpuefìa 
nuoua riforma mancò il ^ouemo di un folo T ribunOj Iranno ottanta dopo 
il pio principio , che fu larmo di nofra falute dlxxxiiii. £t dieci 
anni aapoi,fu ptefa, ^difìrutta Padcua^ (p* Moncelefe pn i i pnda- 
menti da i Longobardi^ che folofn cjuel dì sperano tenute nella prouhtcia 
di Venetiacontra i Longobardi . Ne i medepmi tempi fit celebrato il 
Concilio in Calcedonia,nel quale p formarono alcuni Capitoli j tre de'quaii 
non ptrono accettati da Elia, Aerano in un parer con lui Giouanni ,Pa~ 
tritioj^ Vwdemio Vepoui . Dipordauano dalla fua opinione iVefcoui 
Pietro d’ .Aitino, Ingenumo dal Sabbione, xAngelo daTrento, G tumo- 
re da Verona, Arrigo da Vicenda Jiufìico daTriuigi,Fonteio da Fel- 
tre. Angelo di Acilio, Lorenxo da Belluno, Mepntto Giuliefe, Adria 
no da Pma ; laqual dipordia mife poco men , che in fendo la libertà di 
Venetia ; percioche , effendo morto Elia dopo quindici anni , che haueua 
tenuto la fede di Grado , fu pflauto in pio luogo Seuero , che accettò i 
tre capitoli ; per lacmal cofk Smeragdo E forco ai RaiiainaJjauuto il paf 
fi da i Veneti, con alcune poche genti andò à G rado,^ à uiuafòt^a traf 
fedichiefà epo Seuero con tre altri Vefcoui , ^ li coudupe à Rauenna, 
doue li fece diferedere , ^ riputar i Capitoli tolti, cJr unirp con Gio- 
uanni Vefcouo di quella città . Ma, IJctatida lui, à pena furono tornati 
in Grado, che dinuouo prefero i Capitoli riputati,dicendo,che tutte le 
eofe, che pfaceuano à jorzj non erano ualide , C5T fumé . Per qutfle 
dipordieilpopolo Veneto era in una manifesìa rottura di guerra duile; 
quando i Longobardi aggiunfero à quefio un’altro maggior fuoco nella 
ehiefa di Grado, perche di un folo Patriarcato ne pcero due ; conciepa 
thè con l'cccafione della morte del Patriarca Seuero , crearono Patriarca 
in Aquilegia rumata, Giouanni monaco Abbate , con tutto, che il cle- 
ro, cJr // popolo in Grado haueffe eletto Candidiano , ilquale , dopo poco 
morendo jhebbe per ficcefore Epifanio,c^ alhora diunfoloPatriarca- 
to,fe ne pcerodue ìcpuel di Aquilegia fatto dai Lon^baidifu fenxjt 
alcun fondamento , ò autorità , perche quel di Grado fr confermato dal 
Papa, eletto dal clero , ^ l’Aquilegiano htbbe piamente origine 
dalla uiUentia dell’arme de i Longobardi , iquali , ueaexdo, che i V eneti 
haueuano gandifiima autorità per lui,hauendo egli primato fopra tutto 
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il clero di Lombdrdia,penftr<»io con laruìtidtd ^(juHle^idJòldrMenteua- 
lerjì, creecr un Pdtnarcd,che per lèi fifjè Icrtumo . Et, perche cpu». 
{io lor difegno hamffe il fuo effetto in (ptcì, che dcfideraudno lupo Du- 
Cd de i Lwgobdrdt in Friuli Fortunato loro Patriarca in x^cpiilegid 
dllajprouista occuparono una (Irada fatta anticamente per la laguna , 
che andauaà Grado , ^per cjuella pajfarono<dlacittà,la prefero , (ir 
ptccheggiarone la chiefa, portando le relicpue ,ilttforo,(^tutte le ferita 
ture in ^Aiptilcgia . Per ilijualcommfjpt delitto ,fùrje Dio adirato eon 
Lupo , fece , che Cacano Re degliKAtiari pafì'o con grofjo ejjercito nel 
Friuli j (^juenuto alle m. ini con lui, lo tagliò à peT^jij con gran numero 
dei fuoi . / Veneti, per quel infultodi Lupo m rjf tinti more jdrfpauem 
to, fi ragunarono infieme, (^fecero una città nona, capo di tutte Li fòle, 
neUaquale fi haucjpro à ridurre, chiamandola in honoredi Eraclio Impti 
rodare Eraclio. Que{ia città fu cdifcata da Magno Vefcouo di Vderxp, 
quando Vderxji fu ruinato da i Loigobardi,netfd quale miferodue Trt^i 
bum, che la gouemaJJe,aggiungendJi à t diecì,cheft Canno o c L m f,. 
dopo haucr fettanCanni i dicci rotto lo flato » Quefìi dodici Tribuni 
mandarono ambafciadori à Eraclio , pregandolo di aiuto contro i Longo- 
bardi . Perche l’j mperadore , per dimoitrar quanto cara gli foffe l'^ct 
tione lor ucrfo di lui, mandò lor à donare alcuni uaft d’oro, &-d’argento 
con molti honorati priuilegi largiti al popolo di Venetia,ne i quali conce- 
deua, che potelfero tlegger un Duce della lor natione,Cr farlo Captano 
contro i Loigobardi. Di quefli medffimi tempi /tacque nella chiefa ijuel- 
la gran dif^rdia delle Imagini jche i Greci ancora di rileuo non pofjono 
r’iceuere, ne pur uedere ; dr proceffe tanto auanti l’humore, che l‘J mpe~ 
radar Giufiiniano mando Zaccaria Protospatario à prender Papa Ser 
aio hi Roma, ilqude/ùutato da i Veneti ,c^ da quelli di Rauennajo ri-, 
%mo fuor d'Italia, ^ per piu fermar le cofe della Chiefa, dannar U\ 

herefia de i Greci, celebrò un Concilio m Concordia , uelqual tempo fi fe- 
ce Imperador di Cojlantinopolt Leontio, che fi rappaeifcò con Sergio. 
Quefìo Leontio è chiamato nelle Croniche noììre Leone, nelle Latine Lu- 
<10, da i Greci Leontio, dJqual nome iiafce con fifone ne fritto- 
ti ; &•, mentre i Greci fi trduaglìauano tra fe per le cofe dell' I m petto, 
Sergio fece il Concilio in Aquilegia , ò Concordia , l'anno d c x c v i . . 
neiquale fi confermarono à i Veneti i priuilegt hauutt da Eraclio, dando 
ior potere di eleggere il Dueej^ officiali /come f uede nelle bolle confer - . 

mate 
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0 tate id Pdpd Gktuajini . Vanno,<he feffiì a dodici di Giugno ntUa ot- 
tdua Jndittione , iauali fntouo parimente confermati dall'lmperador 
Leontio . Per la<jHal cofa i Veneti crearono ojfciali , Rettori in ogni 
liKgo dello (lato ; (s* nei far il Duce non fapeuanOy che fede^ o che entr a- 
te iffegnarglij con che potejje mainener la riputatioue jdt'un tantogra- 
do ai maggioranxd jperejfere tutte l'J Jole tenute da i Tribuni ;injine 
dubitamì^elld libertà loro per la tema , che haueuano de i Loigpbardi 
l’anno ocelli, ri^unatof per parere del popolo i dodici Tribuni in- 
fieme fi configliarono di far d Duce , dargli Eraclia per fide , ^ 

eofi fecero tutti i fimi liberi, <on alcune okligationi al Duce,^ {fatui- 
fono, che tutte le famiglie di Canorba, Remondina, Ptgneda, plaue^fUst* 
fidigli porttffiro grano Jegne^ame,^ uini fecondo il poter dieiifiuno, 
oltra di ciò gli afjegnarono terre ^0* uigne publiche , Etjperche in Era- 
clia ci erano due T rtbuni di Obeleri, ^ Ganloli , obligarono tutto il po- 
polo à far loro un nuouo cadello ; ^ cofi con tutta la gente, ^ bareha 
andarono à VderT^ minato , e tolte le pietre, le traui,t^ le te^le delle 
eafe redate , fondarono il cadello di le filo (òpra il fiume della Piaue ^ 
CJt* i due Tribuni pagarono i maejhrì , che io fabricarono ; CSt* pet legie 
publieafu datuito,che tutti tpttHi,cheuoleuano habitorin ^ocafteUo 
pagaffero una pelle di Martori ,^un moggio di pigne à efsi Tnbuià, 
iaudi in breue tempo lo ridufjero bellifiimo, pieno di popolo cofi de i 
fuoi figuaci, come di altre genti, che continuamente fuggiuano gtu per il 
fiume della Piane, l’imperio de i Barbari . Fatte ejuede cofi fi ridufjero 
àfar il Duce in Eraclia ,doue furono tante le pratiche concorrenze 
de i Tribuni, tra di loro, che non fu mai pofiibile elegger alani di loro; 
là onde fu gridato à uoce dal popolo per Duce Paoluccio, huom humano, 
affjyiie, cittadino di Eraclia . 7 Icjuale per fermar io dato fuo , fece 
pace con KAffrando Re dei Longibardi , come fi uede iteli’ idrom enfi 
fattOjl’anno occvi. Et in eptedam antera, dopo che i dodici Tribuni 
haueuano retto il gouerno anni cincjuanta ,uennero poi fitto il Duce* 
Paoluccio, utuendo (quietamente falnricò mdte chiefe, refiè il Ducato 
anni uenti, fitte mefi, eirnjue dì, ^ morì con buona fama di ottimo, 

'f^gtudo , Dopo ifiuale fu fatto Duce in Eraclia Marcello , l'anno 
-Dccxxn J I. Cedui gouerno il Ducato anni noue,gp* fettedì- Succefi 
fiidi Or fi Ipatoi al cut tempo i Longobardi prefiro Rauenna , onde l’E- 
forco fuggi in Eraclia , richiedendo aiuto al Duce con lettere di Papà 
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Gregorio j che lo raecomamlaud à i V erteti , icjualij fatta fftofja armata, 
trattarono Rauenna,f^ combattendola brauamente la prejero à frrzj 
d’arme con Perdeo Duca de i Longobardi in Vicen^ , ^ Jldeprandtf 
nipote del Re, herede del Re^no ; con lacjUtd uittoria , mejjù che hclh- 
be Orfo l'Efarco in idato^ ritornò con molta ^loria^e trionfo in Venetia; 

facendo pace con i Longobardi rilajcio i prigioni fenxji uJerJi del cm • 
figliodet Tribuni, loijualcofa fu cagione di guerra ciuile; perche i due 
Tribuni di lefòlo, che già furono padroni in Eraclia, /apportando graue- 
mente dt hauer per Juperiori coloro, che erano dati lor foggetti,fi mi- 
fero in arme , ^ uennero contra gli Eraclij, fitto protro, come efi 
diceuanOi di uoler cacciar il riranno,che haueua rtuolto cjuel imperio jche 
riconafceua da loro, in crudel Signoria . Gli Eraclij non men ammofi 
ehe efh, andarono à incontrarli brauamente attaccai afi di qua , & 

di là la xuffa fera, ^ fanguinofa,fi tagliarono in gran numero à peTij 
sy" . il popolo di Er odia, per quef a guerra grane mente commtffo, à fu- 
rore uccife il Duce , dopo hauer egli gouernato il Ducato anni undui, 
^ cinque me fi . Q^jìa morte uiolenta data al fupremo Magidrato, 
pofe fottofopra tutto Cordine del gouerno , ondegli altri Tribuni ragù- 
natiji infieme non uolfèro fauorire ne queda,ne quella parte, ma , la- 
piati i lefoli , Eraclij ne gli humori delle loro dipordie j fecero 
eonfglio in Malamocco, gff* elejjero per un'anno un capo, dandogli nome 
di Maedro de i faldati, con ifjieranT^a, ehe/tcquetatifi le guerre ciudi ft 
poteffe poi feguir l’ordine di elegger il Duce , ^ p eletto Leone cefi no- 
minato dal ualor fuo, conciopa c^ per dritto nome egli fi chiamaua Do- 
menico ; cSt* quefo Magidrato p creato l'anno d c c x l 1 1 1. /« Era- 
dia Vilonico,ò Enrico Barba Romana rimap capo del popolo* Codui, 
co» l'aiuto dei Greci haueua ridotte ptto di fe Liutnxji,Remondina 
fji à Grado, & parte della Pigiida } perche fu creato T ribuno da Pao- 
lueeio primo Duce di quedi luoghi , ne i quali haueua fabricato molte 
chiepj Ci;* fatto molte opere pie , per il ehe s'acquifh tanta gratta prefp 
d popolo,che lopee po capo in quelle difpnfoni;ne egli manco per quanto 
era in lui, ger fi edendeuano le fue przjt, di fidar i tumulti tra i lefo- 
li, gp* Eraclij, gsr in ogni modo li hauertbbe accordati infieme tanta eré 
la defhrtx^a dell'ingegno pop non pccedeua la martedì Obelerio T ri- 
bum di lefòlojper laqual morte rimafi la Signoria di lefdo in Ganlò 
Canloli , ilquide, come huom facinorofò , gp* ingiudo,fatto prima pace 


L I B R O V N O. 105 

fOH ^li ErdcHj^cfpulfcfuor dì lefolo Engario con tutti i Ohclrrìj,^ par^ 
tcgiamlorOjicjUidtjuèdendofi in <jue{la mani era (cacciati, (i rtdujjtroi 
{ìanT^r in Malamocco . Spirato l’anno dd reggimento del primo Mae’' 
{irò de i cauaUieri,fu creato in fuo luogo felice Comicula ; al cui tempo 
Deodato figliuolo di Orfo già Duce di Eradia, non tolerando di 
re d colui ,fopr a ilijuale haucua imperio ,uenne con tutti i 

fitoi partigiani à dar in Malamocco . Perlacpud partir a, come huom^ 
che era grandemente amato, ^ Inonorato dagli huominidi quei luoghi, 
gran numero di perfonegli concorfe dietro di Eraclia, Ct di lefolo ; 
finito iannodel fecondo Maciirodc i cauaUieri,ju effo eletto, ^ confer- 
mato l’anno, che fegui, congrandifmo fauor del popolo . Dopo quedi 
due anni fi creò in fio camino Gntliano Ipato , dentale ritorno in idato 
l’i^rciuefcouo di Rauenna caccutto da i Longobardi ; onde perciò dall’lm 
perador di Codantinopoli hebbel'honor di Confòle . SuceeJJigli Giouan- 
ni Fahricio , ultimo Maedro de i caualiieri , perche , cercando di oppri- 
mer la potentia di Deodato ,che ogni dì crefceua piu , fu cagione , che 
fiffe creato Duce jtoncnfiache, fendo Deodato edremamente amato, 
fauorito dd popolo, uedendo il proceder del Maedro de i caualiieri eden 
derfifin alla mina di un di lor amantijjimo, à uoee gridarono Duce Deo 
dato, prefoil Fabriciogli traffirogli occhi, fini endo inlui il fùoma- 

gidrato, che fu l’anno d c c x l v 1 1 1 . Per laqual muità d Ducato fi 
rinouello nella perjòna del figliuolo del Duce,che l’haueua edtnto in Era- 
clia . ^l fuo tempo Ganlo Tribuno di lefolo con l’aiuto de i longobar- 
di, fi moffe contea ^i Eraclij, ^fattafi di qua , ^ di là la battaglia 
fiera , O' fangtinofa ,gli Eraclij furono con grande lor uccifione rotti, 
^ jconfitti,CÌ7* morto con lorVilonico,ò Enrico Barba Romana ;ondc 
Ganlo s’infignort di Eraclia , perche i Longobardi haueuano acqufi^ 

dato Rauenna, fi mife in penfiero col fauor loiv di far fua parimente 
Venetia,di che fpauentatii Veneti,hebberotrafe lungo configlio per 
ripar arfi da quel canto da ogni infulto de i ni mici . Là 01 Je Deodato con 
rncàti piu maedri, che fcMati andò à fortificar il caJleUo di Brondolo, 
laqual eofa intefa dalle ff ie, Ganlo mejfofi in ordine con quelli di Rauen- 
na alla fj>rouida,per uie fegrete uenendo , pafjò hi Brondolo, prefo il 
Duee,e trattogli gli occhi fette uenneà Malamocco, t^fice fi appellar 
Duce dal popmo,^ fpaueiitato per i fubiti moti di lui , temeua no ’lfa- 
nor^gittndo della fùa libertà , Ottenuto,ch’egli hebbe àqu^o modo il 

CCij 
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fHpremo Aitgijìfdto , todo per a[?icurarjt dd molti lo riuolft in tlrdnnì^ 
dcj dnxi che in legttimd Siguorid ; ilche/ion potendo fofferir ti popolo^ 
memore delld fùd primierd libertà jfoUtudtofi un di lo ptgUbi cÌtto- 
me e^i à Deoddto, eofi d lui trdjpro gli occhi cdccidndolo delld città; 
dopohduer tenuto un’dwio il Ducato , perche egli ridueendcfi in lefola, 
fendo hoggimdi uecchio di molti anni ^ poco dapoi la fua cacciata fi morì^ 
iajciand^uhjue figliuoli tutti T ribuni in ijuelle parti . Ejfulfo in (fuejìo 
modo Gonio, il popolo fatio , pieno fin à gli occhi di tanti ciuili odij 

da i lefoli, ^ Eracl^, non uolfero crear alcun Duce, che fojje di loro; 
ma di un commun uolere,0* pari propifito-elelfero Domenico Meligata 
di Malamocco , l’anno oc c li. *.4" tjue^to Duce furono dati due 
eonfiglieri un Candiano, l’altro Giuiìiniano T ribuni di Riunita , di 
Cdjìello^ Ma, mentre coQui cercdua di ridoni Ducato nel primo fro 
grado di potentia, di riputatione, s’ irrito cofi contro l’inuidia, ^ io- 

diodei fuoi cittadini, che l’anno (pùnto del fùo Ducato prefò acce- 

cato fu elpulfo fuori della città . Per (fuedo ,preualtndo la fattione de 
^i Eraclij,jH creato in fuo luogo Mauritio , un de i lor di Eraclio, l’anno 
Dcc L V 1 1 ,fenxjt che gli pfie dato, come al Duce Domenico, alcun 
eonfigliero. llche fòpportando con grandi fiimo lor dijjiiacere cjuelb di 
Jitualtd,^CajleÌlo ,intendeudofi fegretamente coni I e foli in Mala- 
moeco, cereauano di fcacciar A Duce , tlejtiale con molta deiìre:>ir(a , 
fàgacità procedendo, raddolcì,^ fi refe ajfettionatifiimi tutti gli animi, 
pcreioche, riduffe tutti t Vefcoui della ehiefa di Grado con A Patriarca à 
por A Vefcouado in Cafiello, facendo Vefcouo obelerio , figliuolo di En- 
gario, che nacque di Obelerio T ributto di lefolo, c2t* quefto fi fece Panne 
D c c L I X . che fu di grandifjima fjdisfattione di quelli di Riualta, c^T* 
di Cafiello, uedendofihauer ritenuto un tanto honore,nemen nerimafè- 
ro contenti i lefòli, uedendo fatto Vefèouo un di loro . Ma doue quefia 
eofa toccò gli animi di qneflt due popoli , arrecco incredtbil dijf iaeere à 
gli Eraclij; per laqual cofa Giorgio Iocanafio,molfe à fedttione il popolo, 
^alla Iprouifla fi fpinfe cantra i lefòli, iquali Mutuano fatto fuo tutto 
il territorio di Eraclia,con fargli fòpra molti CafìeUi peri lidi, ^nel- 
la Pigntda . Doue/ataccattfi gli uni,^^i altri Jle mani, gli Eraclij 
figliarono à pc‘ 3 ^ molti de i lefòli, tra i qu.di rimafèro anco morti al- 
cuni figliuoli di Ganlo Ganloli , col eptal (ìtceefjoil loeanafio ogni di pro- 
cedendo in quefia guerra Ji bene in meglio, ^hauendo de i nimici ogni 
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dì (jujehe uittorià diuenne fiirmidabiile ’ potente . Cario Magno in- 
tanto yche guerreggidua contra i Longobardi , cerco aiuto da i Veneti di 
nauigli in Pò, mentre {ìriigeua di ajjedto Poma . I Veneti , che haue- 
nano rieeuuto molte grandi, particolari o^efe da i Longobardi lo fò- 
Hennero bene, preQamente } per ilijual btnejìcio riceuuto,l‘ Imperé~ 
dorè eoncefje lor molte amfdi , tP* degni prmlegi . jl Duce Mauritioj 
dopo hauer gìuemato lo {iato fediti anni Jllo , fette eU figliuolo 
Giouami, chiufegli occhi in fomma felicitaj lajciando Duce il figliuolo 
thè ne hebbe la conjxrma dal popolo . Co(lui,feguendo l’^empio del pa- 
dre fi tolfè per eonforte nel Ducato fuo figliuolo, l’anno dcclxxxi. 
aelcjud tempo mori Obelerio Vefcouodi C adello , dopo hauer tenuta 
tptelia chtefd anni uentiditc fu creato in fuo luogo à contemplatione 
dell’ Im per ador di Codantinopòli un certo Chrijìojòro Greco Vefeoue di 
Oliua, che era fratello di Longino Efarco di Rauenna, col cui fauore jie- 
rana di tener i Veneti in freno > laijual cofà, dilfiaeendo à tutti iTribih' 
ni' di Venetia,ricarfero à Gtouanni Patriarca di Grado ,il(juale,per 
compiacer à i Tribuni, negòdt uoler approuar una tJe elettione,(^ per 
piu fegno di effere dalla banda de iTribuni ,fommunicò Chrijìojòro Gre 
co con il Duce , Perche Mauri tio figliuolo di efJoDucejCon griffa ar- 
mata fi fpinfe contra Grado, tP'pnfòil Patriarca Giouanni finxà al- 
cun timor di Dio, ò rijpetto alla religione , lo precipitò di un’alta torre, 
QweQa morte alterò cofigli animi eli tutti i Tribuni, che fi raecoxjtjr 
Tono infieme con Fortunato Patriarca di Grado , fùcceffo d Gtouanni, 
ilijuate infieme con Obelerio,Tribuno di gran potentia , C9* riputatione, 
pafiòin Francia à Carlo Magio . llche toClo che inttfero i Duci fatta 
gande armata andarono à Grado , di doue fuggirono tutti i Veneti lor 
nimki con Obelerio tl Patriarca Fortunato in Trtuigi. Nclcpud 
luogo hduuti molti aiuti Franctfi fi fecero cofi gaudi , ^ potenti, che 
il Duce Gtouanm con Mauritio fùoi figliuoli , uedendefi inftrioridijòr- 
Xjài nìmici fi pduarono con la fuga in Mantoua , infieme con Chri fio- 
foro Vefcouo di oliua, hauendo dopo la morte del padre tenuto il Duca- 
to col figliuolo fidici anni. / Tribuni per la partita de i Duci mejjo tutto 
lo flato in liberti, non crearono altramente il Duce , ma diedero il go- 
merno à Obelerio, O' fratelli , che furono Beato, dsr Valentino, chiamati 
nelle antiche C rùniche noflre Bento,Cp* Ztago . Et, perche in ijuet tem- 
pi a’erano alquanto infòffimiti della ganaeff^ ^ Carlo Mago, che 

-igilizii-:? Dy 
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pmr mo uìnto il Rt^o di Longobardi haueua ridotta l’Italia fono il fio 
Imperio j mandarono Obelerio , Beato ambafciadori in Francia m~ 
freme con Paolo Duca di Zara, icprali giunti di Natde à Carlo fecero 
buona pace, ^amicitia con lui, tornando nella Mtria molti honorati. 
L’ijìefp) anno uenne una ffr ondi f ima, (p* potentifsima armata di Greci, 
Capitan Nicetta, in Venetia,per rimetter il Duce in i(ìato,t^ perche 
i Veneti non haueuano forx^da contrafìargli , fi riceuuto con fomma 
amoreuolei^a , CSf fe^iidi amiflà ifufandofi con lui di non poter con- 
dì fender in (juel, perche era (lato mandato,^ fpedirono ambafciadov 
4 CoQantinopoli Beato per giujhfìcar la caufa loro prejjo l’Imperado- 
re, fjr perche haueuano cacciato il Duce , CH* ptrche non lo uoleuano , ne 
poteuano rimettere ; ^furono di compagnia con Beato Fdice Tribuno 
di Caflello , Ct* Chriilofiro Vefcouo ai Oliua . L’anno , che figut , uo- 
lendoi Franceft mouer le arme contrai Veneti, uenne l’armata Greca 
tn fauor loro prejjo Cornacchia, fattafigiomatabraua feroce, 
daU’una parte fèndo i Francefi con tutte le forxj d’Italia , ciT* dal- 
l’altra i Greci,Cn*i Veneti, doue,menandoft ben le mani durò, con gran 
mortalità di perfine la battaglia tutto un dì, nellaquale i Veneti, tir 
Greci rimafirocofi fiperiori ài Francefi, che fi la notte non fipraue- 
niua tn ogni modo ne hauerebbeno hauuto lUuJìre uittoria ; benché gli 
•fcrittori Franceft dicano , che la xpffa fi feparò con pari firtuna.Paolo 
Greco,che era (lato Capitano dell’armata dell’ I mper adar di Codanti- 
. nopoU , uoleua rappaci fcarfi con Carlo; ma Obelerio , Cf* Ziago oppo- 
jiendoferli lo cacciarono di Venetia ; per lequalicontrauerfe Giorgio 
locanafto, chejcome di fipra s’è dettojtirameggiana in Eraclia,prendeu 
do oceafione di nuouo fi mofje cantra Ifilo, Cr tagliò à pexjcj con mol 
ti altri gli altri figliuoli foprauanT^ti di Gonio Ganloli, fiche di fitte, 
che era;o prima, non ne rimàfi fi non un fido, che figgi in Mdamocco , 
ricercando aiuto da Obelerio /ir Zia^ ; iquali chiamati i T ribuni delle 
I fole, fi deliberarono, finxj cheui ftjrametteffe alcun tempo in me/ji, 
far à cpieflaeofaunagagliardaprouifione, perche raccolto infieme il po- 
polo con r armata , dr con tutte le barche, che poterono hauere. Capita» 
Ziago, fi Ipinfero alla uolra di Eraclio , dr prefida infieme con I efòlo , 
per^e il popolo non fece refidetr/a alcuna, i T ribuni , raccchifi à con- 
figlio con i piu uecchi del popolo, per molte caconi fiatumno jche fiffero 
rubiate quelle città,^ che’l po^ o fi traduc^in Malampcco, lafcià»^ 
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do nondimeno , che cidpwio pc^edeffe i fùoi terreni ; dr cóji furono dt> 
Qrutte le mura , d^lecafe delle due eittd , lapiando fidamente in piedi 
le principali chi efe . Qwjìa cofafu benifimo fatta , tfp' penfata, perche , 
contendendo (fuedi due popoli eontimamente tra fe,reCero un tepo lacom- 
mune libertà de’ Veneti aubbia,uJendof le fio de pi aiuti dei Longo- 
bardi, dr Eraclia di (quelli de i Greci, onde nenafeua il rancore, e’I fa- 
fìidio delle cofe infolentemente fatte à^li huomitii . Però,e{ìinti i Lon- 
gobardi, lefoTTcj de i Greci abbattute , ^ fneruate dalle Francefi, 

fi che erano in poca {lima , porne à tutti, che ffTe tempo opportuno di 
diiìrugger l’uno, dm l’altra città ; accioche per Vauenire le loro dif ordie 
eiuili nonfoffero fenxji nuoue offefe,d^nuouediffe,dm perciò rendeffero 
incerta una certi fimo libertà. Quejle città famofe , dm piene di edtfcij ‘ 
fuperbi rimafero minate per uoler con tanta oflinatione contender della 
preminenza del luogo. Ch’elle fffero lUuìlri città fi concfcedalle lor ue- j 

{ligie, che ancora fi ueggono, ^ in p.micolare il tempio di lefolojche dn 
ra fin à i noilri ai . Seguite cjutdc cofe in cafa Beato uetmto da Codan- ! 

tinopoli con priuilegi, doni, dm honori prandifiimi,caccioObelerio, dm 
Ziago fuoifi-atelli, opponendo lor , che teneua con Francia ; là onde Obe~ ; 

Itrio, dm Fortunato Patriarca di Grado, fuggirono à Carlo Adlagno,dm • 
operarono tanto con lui , ch’egli comi fi à Pipino fio figliuolo He d’ita- t 

ha, che deucffe rimetter in idato Obelerio. Pipino,fatto grojfo effereito, j 
uerme , dmprefi i lidi , di doue fuggirono ruttigli habitaaori in Alida- 
macco , contra laijual citta uenendojme alla sfilata i Francefi , i Veneti 1 
ffauentati/nefje le mogli , dm t figliuoli ,dm (juanto haueuano al mondo \ 
nelle lor barche biffarono , come in luogo , doue non eofi facilmente u’ha- j 

uerebbono potuto uenir i nimici,in Riu’alta^ di* iu Cadello /leltjual luo- i 
go fi trouauano di già utnuti i T ribuni,dm popolo di Venetia per difen- 
der unitamente contra i nimici la commune libertà . Ala Pipino giunto. \ 

i Malamocco , uedendo, che non s’haueua infignorito d’altro , che di lidi ' 

uaeui, di cafe, dm mura uuote , dm di shamtate, ardendo di difiderio 
di ueder il fine delia fia imprefa cor fi al lito fin al porto di V enetia, dP*t ^ 

per la uicìnità di Cadello, dm Riualta,fi pofe incuore di ptffarui ; tut- 
tauia, perche con barche ^(ffe non gli farebbe flato pofiibile tuffar auan 
ti, informato da ehi haueua pratica del mare delle lagune , fatte eoudut 
tjuante minori da i uicini fiumi puote hauere, conobbe effere molto infe- 
riore dt rumigli à i Veneti . Pertiche , parendogli per le aetpte pmemii 4 
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f^humìdedel fkdudo poter (d tre i minori Irridi x^te fette di trditi 
tuie rfi , I Prence fi disfecendo leeefe ne conUrufJero molte j armendole 
intorno in forma di cafìelli, ponendo è ciaf una d'ejje delie barche mi 

nori lanate da i fumi j che con le corde le tirajfero, penfando di poter À 
ijueiìo modo penetrar facilmente auantij ^ uincer Vi fole ; ilche fuceef- 
felorbetti(Ì4mOjfnche i faldati anch'efsi con le lande aiutauano à jfin» 
gere (juelle macmne^auije tarde, per tl^ran pefh loroji^ de ^i huomi 
ni, dr delle arme . I Veneti ,uedendo il lor file proponimento , come 
pratichi ,^efperti nell'arte marinarefea fimifero d ordine con i 
lor legni f elli leggieri fi mojferobrauamente contrai nimtei 

(fundouidero le ^atte prefe dal corrente del canale ,(^che le barche 
contrariate dal flufjodell’accjua in nano fsfrxjuano di tirarle , perche 
i fidati per la profnditàdel canale non pot tuono più adoperar le ùoicie , 
is* spinger, tsr aiutar anch’efi àfar eamino,armari benifimo,^ mes 
elio coperti per le faette li urtarono per fanco , gp* tagliate le corde dd-r 
le barche , che tirauano le T^tte fepar arano VunedaU altre ; dchefèce , 
che il corfo dell'accpue porto le z^tte à ti'auerfo nel pdudo ,g^le barche, 
éffaltate da i Veneti frano facilmente mute , ajfondate , ^ prefe in 
gran numero, ì qudi dopo (pteQafattionefiriuolferodle xjitte,che im 
mobili fauam nel paludo, ^ dato lor un brauo urto, mi fero in tanta di - 
fferMione iPranc^ deUalor fdute,che, uedendo poco fondo, (^jperan-^ 
do di potcrfi faluar al lito, tutti fi trufferò in acepta, aouc pìvfondandofi 
il paludo tutti inuolti nel fango , Qanchi e trauagUad dal fafridio del- 
Vaccjua fenrxji che potejfero pur far poca diff, rimafro cptafi tutti ta- 

leda granbatra- 
t canal ^A'teo^ 
>f mal riufi-- 

tàVimprefa fi ritiro d Rauenna, hauendo prima didrutro Malamoceo, 
^bìola, Chioggia,(^ Bròndolo ; ^ frfje in Pranèia,chehaueuapre^ 
fo la Rena citta de i Veneti ; fpra che dice Emonio monaco, che frif- 
fe le cof Pranetfi, che foggiogo i Veneti, ne s’auede, che poco dapoi nar-> 
rd,Obelerio effere dato mandato prigione à Coflantinopoli, perche ^i 
gradato infedele, haueua prom ^ di fargli hauer mttoria de i Ve^ 

fitti , & poi non haueua potuto . Dopo una tanta mttoria hauuta di fi 
^andi,^famof nimici, uedendo Beato Duce, che Adàlamoeeo era di-* 
{butto, ^ dne difficilmente ihimrebbe potuto ritornar nel fo primt 
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diri fintili pericoli ycomefuronoì pdfpiti , uedutaU 
grandeT^dt Riu'dUy Cd{iello, che erano infume congiunte, ^ 
tn^andite uoUe jermarfi in<pie{loluogo;&>foprtieio raccoltofi d confi- 
tto i T ribuni, é^gli hnomini di ripucatione del popolo j ui fu molto con -» 
trailo; percioche Partici patio Tribuno di Riudtdynon uoleiia 

ceder il Magillrato Jwjmadieeuayche Beato andaffe à ejfere Duce in* 
hidamoccoyche epici era il (ito proprio luo^o . Per Ache Beato y per non 
firnafcertumultOyfiriduJJè à fiancar in CaJlello/ìouejperchenon c’era 
nell Vefouoyne d Tribuno,fu fatdmente ammejjb . Qui ko» ben fnito 
l’amiOy Beato uenne à morte ^ onde di commun parere di tutti fit detto 
Duce di V enetia Angelo Participatio con due Configlieriy che giudictf- 
fero uno in Riualta, l’altro in C addio y t^cio fuy l’anno dccq vii. 

J Participatij , come Trjbuni yrejfero centinaia d’anni Biu alta j te- 
nendo ragione il foro, in Santi Apodoli y ndlacpul contrada anco- 
ra ui fi ueggono i uejhgij nel campo della Cafóne , doue ancora fono le 
prigioni di quel Sejliero ; ui f ueggono due porte antiche regali y i 

fondamenti del palagio antichifiimi ; teniuanofi le barche armate die- 
tro quel cantone y che folta fuori uerfo il ponte y^epteda era la corte y 
nellaquale danzjua il Tribuno y tenendofi d dirimpetto ragione. La riua 
eommunCy che riceueua le barche di Murano y T orcdlo , Maggiorbo yCp* 
d’Jslria era il tragitto di Murano i San Conciano . T eneua queflo pa- 
lagio fn d rio, che fi dice hora del Barba y&‘f chiamaua riuo Badua- 
rio . jl campo di Santi Apodoli giungeua à quedo palagio, intor- 
no la chic fa c’era uacuo . Dt porta principale con buone guardie mu- 
nitioni fdtaua in capo della cdle larga, fi t eneua continuamente ehiu- 

fa,ne fi apriua ,fe non nelle maggiori folennità ; per andar, dn ue- 
nire fiufàualacallicdlaycheuien da San Conciano in quello fretto 
nello jportoui daua la guardia , che con poca fórxji poteua tener quel 
paffo; perche in quel tempo il popolo molte uolte romoreggiaua, e tumul- 
tuaua; Cp*quejìi tumulti ffleuati contro i potenti importauano molto. 
Per laqud cagione, fatto quedo Tribuno Duce, i piu potenti cittadini fi 
rtdtffero à danzar prefjo di lui ; ^ fi ueggono ancor le lor cafe fuper- 
he, grandi parte difhrutte,parte uecchtfsime, cJt* parte rumate , come 

le cafe de i Fdieri, de iTiepoU , de i Comari sul campo de i Zeni, 
nellequali danzarono i Duci di quelle cafate, de i Contar ini, di molti 
diri in quei contorni . Et in queda maniera fi edtnfe il T nhunato al- 

DD 
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Rmaltdi montdrAo il fùo Tribuno all’dltrKKd del ^ddoDucale^fS;^ 
eon lui mdnco anco il Trihunatodi Oliuold , di CaJfeUo , dando /«ego 
d i Vefcoui di Cdflello , riducendofì ,f;^riflrinvend^ tutta la città in. 
un corpo jche poi fi diuife in fti Seftieri ^eorne à fuo luogo fi dirà. \ 
EtcofiVenetia noilra città Magando per cjueiìa laguna, mentre {laua~! 
* no in continuo moto i Barbari per tutto il mondo, Jiraccol fi dopo auat-i 
trocento anni in queda città , nellaquale ancora fitde , (jsr regna glorio^ 
fifiima , imperante per dono concefjide particolarmente da Dio i or- 
de dall’anno eccovi ì.fin al dccc vi. fu il principio de i trauagU 
al ripofo in un fertpo luogo, nelquale uiuefelicifiima, él' beatifiima anr 
cord. : . ■' . .j . ^ 
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CRONICO, 

CHE SERVE IN GENERALE 

A TVTTE LE NATIONI PRINCIPALI 
DE I BARBARI, CHE DISTRVSSERO 

l’iMPBRIO di ROMA. 

ET PARTICOLARMENTE A' SAPER 
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PROEMIO NEL CRONICO. 


v^vE NDO fautore di qutQe belhp- 
finte Idorie tocche particolarmente 
tutte le primipali nationi de i Barbari ^ 
che didrufèro l'Imperio di Romaj(^ 
modrato i principij di ciafcuna di effe 
con tanto artifcto^con (guanto non fu 
mai piu ejpr^a altra Idoria breue- 
mente, é^fùccintamente;gli è potuto 
a^iunger quedo Cronico de' tempi, 
^ appartiene (die mede f me nationi; 
accioche in lui piu chiaramente f ne^ga, come fno in maniera incorpo~ 
rati , tip* midi infume i fatti de' Barbari,^ le cofe de' Vaieti , tip* 
dell'origine della città , che un,che uoglia fcriuer iforie Venetiane, non 
puhjfenxia farparticolar mentionedi efi Barbari delle cofe da lor 
fatte fauer la palma di uero Idorico, ^ perfetto sconcio fa che i Vene- 
ti f trauagliarono ijuaf con ogni natione, come con gli Odrogoti , con i 
Vi f goti, con i Longobardi, Franchij^Vnni sonde [autore, hauendo ri- 
guardo, che,per i Barbari didruggendof un chiarifimo Imperio di no~ 
Dtlifima città in Italia,chefu Romajie naccjue un'altro non men nobile, 
in non men chiara città, che è (jueda nodrafempre filici f ima di Vene- 
tia,laquale,fi ben non ha cof grande Imperio, come hebbe Roma , colpa 
forfè de i tempi, ha nondimeno ampio Imperio, e tante altre rare parti, 
che chi la confiderà dirittamente uà di pari , in molte cofè uince Ro- 

ma,comentUa mirabile forma della RepuUica, nelle leggi,^ fitto di effa 
città; ha trattato de i Barbati,^ di Venetia co fi bene,che non fi puh di- 
fiderar meglio ^erhauer cognitione della fua uera origine. Et perche nel 
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^ìncifìoàcTlliorUiinMÌl^mììcÌQàim s'iniàmirùnó nel , 

tempo, hd mejpfdilhnti, ^ chiari d'anno in anno irernidi^ ciafcuna na^ ; 
tiene ; dche è anenitto , berche ò p:r colpa dello fcrittore , ò per altra j 

giòne anelli , che fono nel corpo deU’Iiloria rie fono in alenni hto^hi faUa- ■ 

a,o)ide^efhfermrann9,comeunueroregitlro à trottar o^nittfnpj^ 
/copriranno Verror di quelli, che fi penfatio di hauer mefjt ueridici i tem- 
pi in alcune lor Cronologie, l(lorie,0* faranno in leggerli inuaghir 
per modo di dire dafcuno di quèfle leggiadrifime I(hrie . Jlejia , che 
preghiamo Dio ,che jpiri quefìo grand'huomo à mandar fuori à utile 
di aajcuno, che fiddetta d'I (Ione, quelle fue miracolo/è Deche, èie trat^ 
tanouhiuerfalmtnte dt tutti i Regni]di tutti gli I mpirij, nationi del ) 

mondo, accioche s'hèibiafindmente una Cronica peretta, oltra laquale 
non fi poffa ne piu qua, ne piu là di fiderare, percioche, per non ejfere ejfo^ 
molto ambitiofodi lode perquedo conto, ojia lafua molta modedia, o 
perche impietra in altri piu fUi honori i fìtoi penfieri, non affetta molto, 
come fanno Scuni, che Sonnettano , ^ Canxpnano,che fi dica,ch'eJfo à 
tai cofe dia opera, bench: fiano grandi, 67* appartenenti a orni gran let‘ 
ttrato . Se noi potremo con la diligenza nojlra fpingerloà mandarle 
fuori, non hauerà il mondo biu che d fiderare intorno Croniche d’Ido- 
rie,^ Veneti a fi potrà moìtogloriar per l’auenire di un tanto e tal huo- 
mo,poi che non filo è nobilijjimo, 6t* honoratifimo, ma dottifjimo, 
lemratifimo ancora ; & degno,c]ì dia fi éor fch'ffo fu nato in lei, 
ch'egli fi uanti di hauer lei per patria, fi pur la patria e quella , cb^ 
diitingue gli huomini di ualor dagli altri. 
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